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AVVERTENZA. 






Per quello che si riferisce, in generale, come alia Vita e alle 
Opere di Orazio cosi al metodo e ai criteri seguiti anche in questa 
edizione scolastica delle Satire e delle Epistole (1), credo 
sufficiente rimandare alla Prefazione ed alla Introduzione 
premesse al mio commento delle d i e degli Epodi pubblicato nel 
1902. E inutile quindi ch'io ripeta, che anche questa volta mi son 
valso, come era non solo mio diritto ma pur mio dovere, di quanto 
più mi pareva conveniente e opportuno allo scopo fra quello che dai 
tempi più antichi fino ai giorni nostri fu pubblicato, in Italia e fuori, 
a commento ed illustrazione di Orazio « satiro » ed epistolografo, tra- 
scegliendo tjon circospezione di mezzo alPab bendante materiale, togliendo 
« il troppo e il vano » , molto aggiungendo di mio sia nei particolari 
sia nell'economia generale del lavoro: ai « candidi lectores » di questi 
sermones, dichiarati per le Scuole, apparirà evidente, spero, quella 
che se non fu troppo immodesta affermazione pel volume delle d i e 
degli Epodi, non sembrerà tale, credo, neppure per questo delle 
Satire e delle Epistole, quella, cioè, che dissi « nota caratteri- 
stica e personale, ossia la parte affatto originale» del lavoro stesso. 
Delle varie edizioni commentate, forestiere e nostrali , delle Satire e 
delle Epistole di Orazio, mi giovarono principalmente (dico princi- 
palmente) le edizioni delP Orelli ( — Baiter, IV ediz. maggiore 
curata da W. Mewes. Berlino, 1902; cfr. Prefaz, cit., p. VII), del 
Mailer (ediz. maggiore. Vienna, 1891-1893), del Kiessling (II ediz. 
Berlino, 1896-1898: il voi. 2^ contenente le Epistole, fu riveduto 
da R. Heinze) , del Krttger (padre ; XIV edizione curata dal figlio; 
Lipsia, 1897-1901) (2), del Lejay (Parigi, 1903), e, fra le italiane, 



(1) L'epistola III del libro II, ctd Fiaones^ conosciuta comunemente col titolo 
di Ar8 Poetica o De Arte Poetica liber^ fu già pubblicata separatamente per 
questa Itaccolta da Augusto Mancini nel 1901. 

(2) La XV edizione (1904) non potè essere da me usufruita per questo vo- 
ume: godo parò di vedere confermate in questa (a differenza della precedente), 
alcune lezioni da me pure seguite, per es., S. I, 5, 93 hinc (per hic)\ 6, 47 sim 
(per 8um)\ II, 1, 15 describat (per descrihit), eco. 
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IV AVVERTENZA 

quella di Remigio Sabbadini (Torino. 1890-1891), cosi ricca di giu- 
diziose e acute osservazioni e cosi, genialmente originale, specie per 
quelle parafrasi (premesse alle Epistole), che ritraggono con 
tanto sapore, con tanta urbanitas ed efficacia tutto il fine umorismo e 
l'arguzia bonaria del sermo oraziano (1). 

Anche questa volta alla costituzione del testo servirono di fonda- 
mento le edizioni critiche di 0. Keller e A. Holder (Q, Horati Flacci 
Opera, Recensuerunt ecc. Voi. P, ecc.; Lipsia, 1899) (2) e dello Stampini 
(Modena, 1892), insieme cogli eccellenti EpiUgomena del Keller (cfr. 
Prefaz, cit., p. Vili sg.: ivi anche per le considerazioni che fa<5CÌo 
in argomento). Quanto alPortografia mi attenni alla stessa norma in- 
dicata per le d i e gli E p d i (cfr. Prefaz, cit., p. XI): solo devo 
avvertire , che ho creduto ora più opportuno di adottare sempre la 
desinenza -es per gli accusativi plurali della III declinazione, e ciò per 
uniformità e costanza di scrittura e per evitare quella continua flut- 
tuazione ortografica dei codici, di cui parla cosi bene e porta cosi co- 
spicui esempi il Sabbadini neirarticolo: « L^anomalia e l'analogia nel- 
l'ortografia latina» {Riv, di JFHlolog. 1903, p. 19 sgg.). Né credo inu- 
tile ripetere, che nella citazione dei luoghi virgiliani scrivo in italiano 
Virgilio e in latino Vergilius (abbreviato Verg,), secondo quel criterio 
che già altre volte ebbi occasione di esporre {Scuola Second, ItaL I, 
pag. 99; cfr. anche E. Stampini nella prefazione alla I ediz. delle 
Georgiche di Virgilio ecc. P. I, alla Nota III « riguardante il nome 
di Virgilio » , p. XVII sgg.) (3). Dei luoghi , che per ragioni peda- 



(1) Troppo tardi pure perchè me ne potessi giovare è comparsa di questi 
giorni l'ediz. delle Satw'c ed Epistole commentate da Tullio Tentori (Milano, 1904). 
Avverto inoltre ohe nelle citazioni dei passi di Ennio e di Lucilio seguo le note 
edizióni di Luciano Mtìller (per gli Annali di Ennio anche quella del Val- 
maggi), essendo stato il mio ms. consegnato alla tipografìa e in buona parte 
composto molto tempo prima ohe comparissero le edizioni del Vahlen (Enn. 
poes. rell. 2* ed. Lips. 1903) e del Marx (C Lue. carm, reU.^ I, Lips. 1904). 

(2) Veramente il II volume della 2*^ edizione (contenente le Satire e le 
Epistole) non è ancora uscito, ma', per tacere della 1* edizione e degli Epile- 
gomena, nei copiosissimi prolegomeni del I volume, dove si discorre delle fiami- 
glie dei codici e specialmente a pag. LXXXIII e segg., dove è data la « de- 
scriptio clas8ium»,havvi materiale più che sufficiente per giudicare, nei casi 
dubbi, della varia lectio pur delle Satire e delle Epistole. 

(3) Alla gr^ifìa italiana Vergilio si attiene sempre, come altri in Italia, il 
Sabbadini, che più volte tornò sull'argomento : cfr. Riv. di Fil: 1899 , p. 93 
sg.', Studi IL di FU. Class. 1899, p. 41 sgg.: Giom. Star, della Lett. IL 1900, 
p. 456. Cfr. anche C. Pascal nella prefazione (p. IV) al primo libro della 
Eneide (ohe fii parte di questa Br a o o o 1 1 a; 1905). 



AVVERTENZA V 

gogiche ho creduto conveniente omettere (cfr. Prefaz, cit., p. IX), 
è dato di regola un breve sunto in modo che non si noti , per .cosi 
dire , soluzione di continuità nello svolgimento del sermo. 

Sbandito anche in questo commento , come nel precedente (cfr. 
Prefaz. cit., p. VI seg.), ogni più piccolo sfoggio di erudizione . la 
quale potrà, se mai, trasparire alP occhio del lettore esperto e 
spregiudicato, non mai apparire, ho abbondato invece nei riferi- 
menti di luoghi analoghi o paralleli, ricavati, oltreché dalle opere di 
altri scrittori, principalmente da quelle di Orazio, seguendo la giusta 
regola di commentare , per quanto è possibile, l'autore con Fautore ► 
stesso. Ed anche ora ho di frequente indicato, ove più opportuno 
sembrava il farlo, due o più lezioni varie, due o più interpretazioni 
differenti, senza, per regola , discuterle, allo scopo di- offirire al giovane 
l'occasione di esercitare il proprio raziocinio e criterio e abituarsi a 
saper trascegliere e risolversi fra diverse opinioni : « messo t'ho in- 
nanzi: omai per te ti ciba»; e questo ripeto e confermo anche per 
rispondere ad una cortese obiezione di un benevolo giudice del I vo- 
lume (cfr. J. Hàussner in Beri. Phil, Woch, XXIV, n. 17, col. 525). 

Ed al presente volume pure, che intende principalmente, come il 
suo fratello maggiore, a far capire e gustare Orazio e renderne e u r- 
scria la lettura ai giovani sia nelle private meditationes in caea sia 
nelle esercitazioni pubbliche in iscuola , commetto di entrare e nelle 
case e nelle scuole come buon amico e precettore, e da lui accomia- 
tandomi gli ripeto quello che. già Orazio raccomandava à Vinnio. la- 
tore dei signata volumina ad Augusto: 

Vade, vale, cave ne titubes mandataque frangas. 

Pietro RAsr. 
Pavia, Febbraio 1905. 



(*) Per ragioni di brevità e non volendo ripetermi, ho spesso rimandato per 
le annotazioni di vario genere al volume delle O d i e degli E p o<d i, col quale 
intendo ohe questo delle Satire e delle Epistole formi oome un sol tutto. 
Ho usato poi i seguenti compendi: O., Epod.j C. S., S.j Ep.j A. P. ad indi- 
care rispettivamente le Odij gli Epodi, il Carme Secolare, le Satire, le Epistole, 
VArte Poetica. Ed anche questa volta mi fo obbligo di ringraziare pubblica- 
mente il gentile e dotto prof. Carlo Canilli per l'opera sua pieua di abnega- 
zione e zelo a me prestata nella correzione delle bozze : le poche mende, le 
quali non Vincuria, ma Vhuniana natura non abbastanza cavit , siano rimesse 
all'indulgente compatimento del benigno lettore. Devo infine avvertire che a 
cominciare da pag. 94 furono per necessità tipografica cambiati i caratteri greci 
e sostituiti con altri, dove le lettere r e ? sono tagliate in modo da dover scen- 
dere troppo sotto la riga. 



SATIRE 

Libro I. 



1, 1. 

Qui fit, Maecenas, ut nemo, quam sibi sortem 
Seu ratio dederit seu fors obiecerit, illa 
Contentus vivat, laudet diversa sequentes? 
* fortunati mercatores ! ' gravis annis 



Sat. I, 1. 

Argomento, Orazio considera le ragioni per cui gli nomini non sono mai 
contenti della loro condizione: le cause principali egli le pone nell'invidia del 
bene altrui e nell' avidità di sempre più possedere; inveisce quindi contro gli 
avari. Questa prima satira (non altrimenti della prima ode, del primo 
epodo e della prima epistola) è diretta al grande amico e protettore di 
Orazio, Mecenate (ofr. O. 1, 1, 1). 



1. Qui, Forma antiquata dell'ablat.. 
del pron. interrog. quis (qui), usata 

. anche in prosa classica specialmente 
nella interrogaz . diretta e innanzi a 
fio e B, poesum; = qtiòj quomodo ? Cfr. 
S. 1, 3, 128, ecc. Al qui fit di questo 
primo verso corrisponde ì' inde fit del 
V. 117 presso la fine della satira. — Ut 
nemo ecc. Costr.: Ut nemo vivat conten- 
tus iUa sorte, quam eco. Attrazione del 
complemento della propos. reggente 
nella relativa: cfr. S. 1, 4, 2. 

2. HcUio, In contrapposto a fors (a z- 
zardo, caso = sors, che è in alcuni 
codd.j indica il deliberato proposito o 
consiglio che ha presieduto alla scelta 
del proprio stato, della propria pro- 
fessione. Si può rendere con «la pro- 
pria scelta, la propria industria, pre- 
videnza ecc. ». — Obiecerit=obtulerit (ofr. 
S. 1, 6, 54). « Ha posto innanzi », Que- 
sto perfetto (come pure il coordinato 
dederit) è in correlaz. di tempo col 
presente vivat, 

3. Laudet, « Porti a cielo , stimi fe- 
lici» (cfr. V. 9; 53; 109 ecc.). Le due pro- 
posiz. vivat... latidet sono coordinate 
asindetioamente con valore avversativo 

P. Rasi. 



(=8ed laudet : cfr. v. 108). Soggetto di 
laudet è unusquisque sottint., che si rica- 
va dal precedente nemo (pel conc. cfr. 
V. 108 sg.). — Diversa {=contraria: ofr. 
S. 1,3, 114) sequentes (ofr. v. 109). «Quel- 
li che si trovano in altra condizione », 
cioè diversa dalla sua. Diversa è 
il plur. neutro con valore pregnante 
= diversa vita e genera ^ studia, munera 
(occupazioni, professioni). Pel concet- 
to cfr. inoltre Ep. 1, 14, 10 sg. 

4. Mercatores = éfUtOQOi, Sono indi- 
cati qui i commercianti in grande, i 
mercatanti, i trafficanti: ofr** 
V. 6; 0. 1, 1, 16 e mercaturis S. 2,3, 107.— 
Gravis annis, « Carico d'anni », e quindi 
« che ne sente il peso » : spiegato poi 
meglio da multo iam fractus membra (ac- 
ous. di relaz. o alla greca, «pesto le mem- 
bra »: per quest'uso mediale o riflessivo 
del partic. cfr. oss. O. 1, 1, 2l)labore{i\ 
singul. prò plur, = multis lahoribus^ cioè 
militiae, « strapazzi della vita milita- 
re »). Per gravis annis cfr. Verg. Aen. 
2, 435 sg. «aevQ iam gravior»; 9, 246 
« annis gravis atque animi maturus 
Aletes» (cfr. obì^ yì'jQa (iagelg Soph. 
Oed. tyr. 17). 

1 



1,1 



Miles ait, multo iam fractus membra labore. 

Contra mercator, navem iactantibus Austris,. 

^Militia est potior. Quid enim? Concurritur: horae 

Momento cita mora venit aut Victoria laeta \ 

Agrìcolam laudat iuris legumque peritus^ 

Sub galli cantum consultor ubi ostia pulsa t. 

lUe, datis vadibus qui rure extractus in urbem est, 

Solos felice^ viventes clamat in urbe. 

Cetera de genere hoc (adeo sunt multa) loquacem 
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6. Contra, Cioè ait, che si ricava dal 
verso preced. — Iactantibus (con valore 
tempor., « mentre sbattono ») Austì-is 
(ofr. Ep. 1, 11, 15>. Sineddoche per ven- 
tis in generale. Per Auster cfr. oss. O. 
2, 14, 16. 

•7. Potior. « Pr eteri bile »: il termine 
di parag. sottint. è mercaturn. — Quid 
enim ? = ri yÓQ ; « E perchè no ? » 
Cfr. S. 2 , 3 , 132. La forma piena di 
questa espressione ellittica, che serve 
a prevenire un' obiezione e a provare 
il proprio asserto, sarebbe: Quid contra 
dici potest? Ita est, ut dico: et enim eco. 
— Commrritur. « Si viene alle mani ». 
Horae momento, Cfr. Ep. 2 , 2 , 172 
it jmucto,.. modiUs horae». Letteralm.: 
«nel volger di un' ora » (momentum è 
sincope di movimjentunu ofr. Ep. 1, 6, 4); 
quindi « in un breve tratto di tempo », 
« in un batter d' occhio » e sim. (cfr. 
anche S. 2, 2, 80). Innanzi a dta è o- 
messo, nei migliori mss., aut corri- 
spondente all'au^ che segue della dis- 
giuntiva doppia. 

9. Laudat. Cfr. v. 3. — Iuris leg. pe- 
riius. « L' uomo di legge ». È* il iuris o 
iure coTisuMuSj che soleva dare consulti 
gratuiti alle parti (consuUores) o clienti 
in materia di legge : se godeva molta 
fisima, egli veniva seccato in casa sua 
dalla turba dei clienti fino dalle prime 
ore del mattino (cfr. Ep. 2,1, 103 
sg.). Diverso è V avvocato : patronus 
causae, causidicus, orator. 

10. Sub galli cantum. E l'ora del ^a^- 



licinium, «l'alba^» : iperbole poetica ad 
indicare il primum mane. Per sub tem- 
porale ofr. S. 2, 1, 9; 7, 33; 109:'Ep. 1, 
16, 22; O. 1, 8, 14.— Consultor. Cioè il 
cliente (cfr. consulere S. 2, 3, 192). 

1 1 . DcUis vadibus (mallevadori , fi- 
deiussori). Chi era citato in giudizio 
doveva indicare persone idonee (vades, 
ium, e al singolare vas, vadis, di rado, 
= 8pon8ore8: cfr. S. 2, 6, 23), le quali 
garantissero per lui che vi si sarebbe 
presentato nel termine stabilito, sotto 
pena, altrimenti, di perdere la lite (cfr. 
S. 1, 9, 36 sg.). Dicevasi vadimonium fa- 
cere, sistere, promettere eoo. — Extractus. 
« Tirato fuori » (quasi a viva forza, 
« strappato »)' ii^dioa il grande sfor- 
zo e sacrificio che fa il campagnolo 
a lasciare il suo poderetto per recarsi 
al tribunale in città (cfr. demoveas O. 
1, 1, 13). 

12. Viventes in urbe. Cioè i citta- 
dini, i quali almeno, a detta del 
contadino , hanno il tribunale vicino 
e comodo. — Clamati. « Pi-oclama ad 
alta voce » (felices è predicativo). Cfr. 
Ep. 1, 16, 36. 

13. Cetera ecc. (cfr. Luor. 4, 588; 5, 
37). « Altri esempi di questo genere 
sarebbero tanti da stancare ecc. » (adeo 
sunt muUa è parentetico invece della 
costruzione : adeo sunt multa , tU va- 
leant ecc.). De hoc genere è poco co- 
mune per huius generis o hoc genus 
(v. S. 2, 6, 44; cfr. inoltre de genere 
omni Lucr. 6, 676>. 
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Delassare valènt Fabium. Ne te morer, aiidi, 
Quo rem deducam. Siquis deus ^ En ego ! ' dicat, 
^ Tarn faciam quod vultis; eris tu^ qui modo miles, 
Mercator; tu, consultus modo, rusticus: hinc vos, 
Vos hinc mutatis discedite partibus. Heia! 
Quid statis?' nolint. Atqui iicet esse beatis. 
Quid causae est, merito qnin illis luppiter ambas 
Iratus buccas inflet neque se fore posthac 
Tam facilem dicat, votis ut praebeat aurem? 
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14. Deìassare. Più forte del semplice 
lassare, « esaurire affatto » . — Valent. 
Per la costr. cfr. oss. O. 1 , 34, 12. — 
Fabium. Secondo gli scoliasti era co- 
stui un cavaliere romano della Gallia 
Narbonese , filosofiistro stoico , un 
àQsraXóyoSy molto ciarlone e prolisso 
nei suoi scritti : doveva fare il paio 
con Crispino, nominato sotto (v. 120). 
— Ne te irwrer. « Breve »: cfr. Ep. 1, 7, 
82 sg.; 2,1, 57. 

15. Quo ecc. «Dove io miri coi mio 
ragionamento » (cfr. S. 1 , 2 , 23). La 
conclusione è questa: « G-li uomini, an- 
che cambiando la loro sorte in quella 
invidiata agli altri, non sarebbero per 
questo contenti». Il poeta con grande 
vivacità finge che Giove stesso in per- 
sona (siquis deus, cioè luppiter, v. 20) 
intervenga a veder di contentare gli 
uomini. — Siquis deus dicat (prò tasi)..., 
nolint (v. 19, apodosi). Periodo ipotetico 
néiV exemplum fictum: cfr. oss. O. 1, 24, 
14. Pel concetto (e anche per la co- 
struzione) cfr. S. 2, 7, 24. 

16. lam. «Subito, tosto»: cfr. S. 2, 
3, 151; 4, 39-, 7, 74 ecc. Costr. : Tu, 
qui modo [eras] miles, eris mercatore tu, 
[qui] modo [eras] consultus (cioè iuris 
consultus: cfr. Ep. 2, 2, 87; 159), [eris] 
rusticus. 

17. Hinc.... hinc= hinc.... iUinc. Cfr. 
V..112; Epod. 2, 31; A. P. 439. 

18. Mutatis partibus. « Scambiate fra 
voi le vostre condizioni di vita, le vo- 
stre professioni » (partes è termine 
tolto dal teatro: gli attori, secondo il 



personaggio rappresentato, entravano 
ed uscivano dall'una o dall'altra delle 
tre porte; quindi: hinc... hinc)» 

19. Quid statisf (cfr. Ep. 2, 2, 38) = 
quid morandnif quid cessatisi (cfr. 0. 3, 
27, 58).— ^^^Mi (eppure) ^e< esse beatis. 
Anche in prosa con licei l'aggettivo 
predicativo va in dativo, attratto nel 
caso del complemento indiretto, cioè 
del dativo della persona, che qui è o- 

• messo (=2w). Cfr. 8. 1, 2, 5V munifico 
esse Iicet, e con verbo di significato af- 
fine A. P. 372 sg. mediocribus esse poe- 
tis... non concessere. Cfr. inoltre S. 1, 
4, 39; 6, 25; Ep. .1, 16, 61. 

20. Quid causae est eco. Interrogaz. 
retorica con valore negativo (e quindi 
col quin nella prop. dipend.) = nikU 
causae o nulla causa est. Senso: « Giove 
ha ben ragione di essere contro loro 
(illis, dativo) adirato » : lo sdegno di 
G-iove è espresso con rappresentazione 
viva e volgare mediante inflare buccas 
(al plur. « gote, guance »): cfr. A. P. 
94 tumido delUigat ore. Dante, parlando 
di Cerbero calmato, dice: « Quinci fur 
quete le lanose gote ecc. ». 

22. FacilerA. « Accondiscendente, in- 
dulgente» .— Votis. Qui «preghiere»; per 
« desideri, aspirazioni ecc.. » cfr. S. 2, 
6, 1. — Fraebeat (=commodet'. Ep. 1 , 1, 
40) aurem. Cfr. audientem O. 1, 2, 27; 
votis... amicas applicai aures C. S. 71 
sg. Pel sing. aurem (anche in ital. : 
«porger orecchio») cfr. S. 2, 5, 95; 
Ep. 1, 1, 7; oculus S. 2, 5, 55; Ep. 1, 1, 
28: 2, 38. 
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Praeterea, ne sic, ut qui iocularia, ridens 
Percurram (quamquam ridentem dicere verum 
Quid vetat? ut pueris oiini dant crustula blandi 
Doctores, elementa velint ut discere prima; 
Sed tamen amoto quaeramus seria ludo), 
Ille, gravem duro terram qui vertit aratro, 
Perfidus hic caupo, miles, nautaeque per omne 
Audaces mare qui currunt, hac mente laborem 
Sese ferre, senes ut in otia tuta recedant, 
Aiunt, cum sibi sint congesta cibaria : sicut 
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23. Pr aeterea j... sed tamen eco. Tutto 
il periodo è in forma anacolutioa con 
Pinserzione di una parentesi '(quam- 
quam,., prima). Costi'. : Praeterea , ne 
percurram [haec: « tratti di questo ar- 
gomento] 8Ìc , ut qui [percurrit , cioè 
agit] iocularia : « come ohi dice o fa 
cose burievoli, frivole ». Per la paren- 
tesi ofr. S. 1, 7, 10 sgg. 

24. Quamquam eco. Giustifica il ri- 
dens percurram, ohe precede. — Ridentem. 
« Anche ridendo » : è il castigare mares 
rtitiencZo, cioè parlando facetamen- 
te (infetti doveva parere uno scherzo 
il far intervenire Giove in quella con- 
giuntura). La propos. sed tamen sì u- 
nisee anacolutioamente all' incidente 
quamquam eoo. , anziché alla prodosi 
ne percurram. 

25. Ut pueris ecc. Il paragone serve 
a provare la verità dell'asserto. Com- 
parazione analoga è nei noti versi del 
Tasso: « Cosi all'egro fanciul porgiamo 
aspersi Di soave licoreoc. » (cfr. Lucr. 
1, 936 sgg. ; 4, 11 sgg.). ^ Olim dant. 
« Sogliono dare ». Per quest'uso di olim 
=interdum nei paragoni cfr. Ep. 1,10,42; 
oss. O. 4, 4, 5 (e nelle narrazioni an- 
che oss. S. 2, 6, 79). — Crustula (crustu- 
lum diminutivo di crustum: cfr. cru- 
stula, crusta). « Chicche , zuccherini, 
offelle, pasticcini » e sim. (= dulciaria, 
jueÀiTÓjuara: cfr. S. 2, 4, 47; Ep. 1, 1, 
78: anche in veneto: crostoli). — 
Blandi (amorevoli, hwom) doctores. Sono 
qui i ludi magistrit « maestri elemen- 
tari » (yQaju/uariorai). 



26. Elementa prima (cioè litterarum= 
OTOixela Kal yQàjujuara), « L'abbicci» 
(cfr. Ep. 1, 20, 17 : per altri sensi di 
elementa cfr. Ep. 1, 1, 27: O. 3, 24, 52). 

27. Amoto liuto. « Scherzi a parte ». 
— QiMeramus seria. « Parliamo sul se- 
rio ». Si noti l'accostamento antitetico 
di seria ludo. 

28. Ille ecc. Cioè Vagricola. 

29. Perfidus (imbroglione) hic (con 
valore dittico ed esemplificativo : ofr. 
S. 1 , 2 , 4; « del genere di quelli ohe 
abbiamo sempre s o 1 1 'o o e h i o» : anche 
corrisponde a ille del v. preced.) caupo 
(bettoliere, oste). I caupones sono detti 
maligni S. 1, 5, 4. Il iure consuUu^ del 
V. 9 sg. fu qui sostituito dal caupo 
nella enumerazione ripetuta degli e- 
sempi addotti in principio. 

30. Currunt. « Navigano » . Ctr. O. 1, 
28, 36 e oss. a cursus O. 1, 6, 7; C. S. 
40; cfr. inoltre Ep. 1, 1, 45; 11, 27. Qui 
nautae sono i mercatores del v. 4. 
Costr. : aiunt sese ferre laborem (tanti 
travagli) hac mente («con questa inten- 
zione »: ofr. S. 2, 2, 90), ut senes (da vec- 
chi ; nella loro vecchiaia) rec^dani eoo. 

Z\.,In olia tida. «In un tranquillo, 
sicuro riposo ». 

32. Cum ecc. Ha valore tempor. : 
« dopo che » eoo. : è antecedente (con- 
gesta sint) e in con-elaz. di tempo con 
recedant.— Sibi. E ad un tempo dativue 
commodi ( per sé) e dativus agentis ( = 
a se). Sibi, e non iis, perchè tutto è ri- 
ferito come pensiero del soggetto. della 
proposiz. princip. (onde anche il con- 
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Parvula, nam exemplo est, magni formica laboris 
Ore trahit quodcumque potest atqne addii acervo, 
Quem struit, h^d ignara ac non incauta futuri. 
Quae, simul inversum contristat Aquarius annum, 
Non usquam prorepit et illis utitur ante 
<Juaesitis sapiens, cum te neque fervidus aestus 
Demoveat lucro, neque hiems, ignis, mare^ ferrum, 



35 



giunt'.). — Congesta cibaria. Senso : 
« Si sieno provvisti soltanto del ne- 
cessario per campare, e nulla più ». 
Cibaria è il neutro plurale sostantivato 
dell'aggettivo cibaritis (tutto ciò che 
si riferisce ah vitto)., — Sicut parvula 
ecc. Dell' esempio della formica , ad- 
dotto dai suoi contradditori (gli avari) 
per giustificare il tanto loro affannarsi 
a guadagnarsi il pane per la vecchiaia, 
come dicon essi , si val'3 a sua volta 
Orazio per dimostrare quanto sia di- 
verso l'operare della formica dal loro: 
quella si contenta di quanto si è pro- 
cacciato, essi sono sempre insaziabili. 
33. Exemplo est. Infatti la formica è 
<;itata spesso ed è in proverbio come 
modello di. grande attività : cosi nei 
Prov. di Salomone: vade ad formicam^ 
piger. Si noti 1' efficace contrasto fra 
pcfrvula e magni laboris (genit. di qua- 
lità: « laboriosissima » , jroA vjvopog) . 
In sicut formica trahit ecc. havvi bra- 
•chilogia per sictU facit formica^ quae 
trahit ecc. 

35. Struit. «Va innalzando». — Haud 
ignara ecc. «Ben consapevole e previ- 
vidente » (lltotes). Cfr. metuens futuri 
S. 2, 2, 110. Pel concetto cfr. Verg. 
Oeorgf 1 , 186 inopi metuens formica 
senectae. 

36. Quae (con valore avversativo: 
cfr.' v. 48) = at iUa — . Simul = simul 
<itque: cfr. 0. 1, 12, 27; S. 2, 2, 78 ecc.— 
Inversum annum, L' anno invertito, 
cioè « la conversione dell'anno»; 
perifrtisi ad indicare il ricomincia- 
mento dell'anno in gennaio: nel qual 
mese appunto il sole entra nel segno 



zodiacale dell' Aquarius. S' intende 
qui in generale l'inverno, e con 
contristat (che ricorre anche in Verg. 
Georg. 3 , 279) s'indica il periodo più 
freddo e burrascpso di questa stagione. 

37. Non usquam. Più forte di nusquam 
(cfr. V. 97 fìoti umquah = num^am] 
S.'l, 6, 14; 99): l'avverbio di luogo 
(invece del temporale num^uam) è scelto 
in relazione al verbo prorepit , ohe si- 
gnifica cou molta proprietà l'arram- 
picarsi che £a. la formica con le sue 
zampine su pel buco per uscirne e 
aggirarsi fuori. — Illis (neutro sostan- 
tivato = iis cibis) ante quaesitis (= quae 
ante quaesivit: cfr. S. 2 , 6, 82 ; Ep. 1, 
15, 82; paratis S. 2 , 8, 167 ; O. 1 , 81, 
17; compoì:tatis rebus Ep. 1, 2, 50). Cfr. 
V. 34 e per la costruzione v. 115 sg. 

38. Sapiens. Cfr. O. 1, 7, 17; cfr. 
anche ut sapiens S. 2, 2, 111; sanus S. 
1, 5, '14 ecc (altra lez. patiens). — Cum, 
Avversativo: «mentre». — Neque fer- 
vidus aestus ecc. Cfr. O. 3, 24, 36sgg.; 
S. 1, 4, 29 sg. ; 2, 3, 54 ; Ep. 1 , 1, 45 
sg. E il Petrarca: « O ciechi, il tanto 
afi^Fiticar che giova ? Tutti torniamo 
alla gran madre antica » (lucro = stu' 
dio lucri O. 4, 12, 25). "Si noti l'efficace 
asindeto ignis, mare^ ferrum (la frase 
ha valore proverbiale); anche la se- 
conda proposiz. nil obstet Ubi (che rias- 
sume il concetto preced.) è unita a- 
sindetìcamente alla prima. Si può al- 
tresì intendere che aestus e hiems (for- 
manti antìtesi) sieno soggetti di de- 
moveat (cfr. O. 1, 1, 13), e ignis, mare, 
ferrum (riassunti da nil) del seguente 
obstet. 
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Nil obstet tibi, dum ne sit te ditior alter. 40 

Quid iuvat immensum te argenti pondus et auri 

Furtim defossa timidum deponere terra ? ^ 

* Quod si comminuas, vilem redigatur ad assem. ' 

At ni id fit, quid habet pulchri constructu s aceryus ? 

Milia frumenti tua triverit area centum: ' 45 

Non tuus hoc capiet venter plus ac meus, ut, si 



40. Dum eco. (pel oonc. cfr. v. 113). 
Senso: «Non sei contento fintanto- 
ché tu non divenga più ricco di tutti: 
l'avidità del guadagno e Tinvidia sono 
gli unici stimoli al tuo insensato tra- 
vagliare » . — AUer. Nel senso di aliìis; 
il rapporto è ristretto fra due: l'avaro 
da una parte e gli altri dall' altra 
(«un altro, qualunque esso sia; un se- 
condo »). Cfr. S. 1, 5, 33; 42; Ep. 1, 6, 
32; 14, 11. 
V 42. Furtim, « Di nascosto ; di sop- 
piatto » (si unisce cosi a defossa come 
a deponere), — Defossa, «Scavata»: per 
altro senso cfr. Ep. 1, 6, 25.— Timidum 
(va unito col verbo; quindi enallage 
per 1' avverbio). Accenna alla paura 
dell' avaro che altri veda dove na- 
sconde il suo tesoro (è il caso dell' a- 
varo neir Auliilaria di Pfauto ; cfr. 
inoltre Verg. Georg. 2, 507). La trat- 
tazione dell' argomento segue ora in 
forma dialogica fra l'avaro e il poeta. 
43. Quod {~at id, cioè pondus eco. ; 
cfr. V. 36) ai comminuas (« se lo vai 
sminuzzando , sbocconcellando ») ecc. 
Quod può intendersi anche congiunz. 
causale = ideo ita ago quod , si commi- 
nuas (hoc) ecc. — Assem, L' as era in 
origine una unità divisa in 12 unciae; 
come misura di peso era la libra; co- 
me moneta di ramo (bronzo , aes) in 
origine aveva realmente il peso di una . 
libra (as lìbralis o as aeris gravis) , ri- 
dotto poscia a meno di \'g (as trientali^), 
e avea da principio il valore di circa 
lire 1, 87 (rispettiv. 0, 62), ma poi con 
l'introduzione della moneta d'argento 
(nel 268 a. C.) perdette sempre più 
del suo valore, finché negli ultimi 



tempi della repubblica corrispose a 
circa centesimi 7 ^/a. Dall'anno 268 si 
ebbe come principale unità di moneta 
il sestertius = 2 ^2 asses = circa cente- 
simi 19 (cfr. oss. S. 1, 3, 15). Del resto 
sul valore della moneta in Boma è 
difficile in pochi tratti orientarsi , a- 
vendo vai3;iato molto nel corso degli 
anni non solo il valore , ma anche la 
unità di misura della stessa. La frase 
vilem redigatur ad assem ha valore pro- 
verbiale (cfr. S. 1, 6, 13), « si Indur- 
rebbe (ridurrà) ben prestò al niente » . 
Ma appunto per questo (ribatte Ora- 
zio) hanno valore le ricchezze, perchè, 
cioè, si possono usare pei bisogni u- 
mani, altrimenti nullus argento color 
est aìxxris abdito terris : cfr. Argom. e 
oss. O. 2, 2, 1 sgg. 

44. Acervus, « Il mucchio, il monte » 
(delle ricchezze). Per la parola e pel 
concetto cfr. v. 51: inoltre S. 2, 2, 105: 
3, 96; 110; 5, 22; Ep. 1, 2, 47; 6, 35; 
O. 2, 2, 23; 3, 19. 11 constructus acervus 
allude con ironica intenzione oXVacer- 
vus quem struit la formica, v. 34 sg. 

45. Milia centum = centum milia mo- 
diorum (= m^diUm). Il modiuSj come 
unità di misura (cfr. Tììpdus), corri- 
sponde a circa 8 ^ 2 litri. — Triverit, 
Congiuntivo concessivo = etiamsi tri- 
verit. L' area s' intende personificata, 
giacché propriamente in area teritur 
(si batte) frumentum^ non area terit 
frumentum : anche in Verg. Georg. 1, 
298 e Tib. 1, 5 , 22 terere è detto del- 
l'area. 

46. Non... hoc (=ideo: cfr. S. 1, 3, 
93, ecc. ; eoque S. 1, 9, 56 ecc.). « Non 
per questo». Altri uniscono hoc con 
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Reticulum panis venales Inter onusto . 

Forte vehas uméro, nihilo plus accipias quam , 

Qui nil portarit. Vel die, quid referat intra 

Naturae fines viventi, iugera centum an 50 

Mille aret ? * At suave est ex magno tollere acervo. ' 

Dum ex parvo nobis tantundem haurire relinquas, 

Cur tua plus laudes cumeris granaria nostris ? 

Ut tibi si sit opus liquidi non amplius urna 

Vel cyatho, et dicas 'magno de flumine malim, 55 

Quam ex hoc fonticulo tantundem sumere/ Eo fit, 

Plenior ut sìquos delectet copia insto 



plus e intendono : non eo plus^ confron- 
tando S. 1, 9, 7 sg. pbiris hoc mihierùj 
dove però si deve pure spiegare hoc= 
ideo ( e per questo ) pluria eri». — Ac 
meus = quam meus. Gfr. S. 1, 2, 22; 5, 
5; 6, 130; 10, 34; 59; 2, 3. 241; 270 ; 7' 
96 ecc. 

47. Venales inter (per l'anastrofe cfr. 
V. 116: S. 1, 3, 53^, 60; 2, 2, 32; 3, 40; 
6, 59: 77; 8,42; Epod. 2, 88, eco.). Ve- 
nales (letteralin.: venderecci, ven- 
dibili) sono gli schiavi. Senso: 
«Come fra gli schiavi nel corteo del 
padrone riceve , a suo tempo , eguale 
porzione di vitto tanto colui che portò 
la reticella (gerla , sacco) contenente 
le provvisioni , quanto colui che non 
la portò, così tanto cibo può capire il 
venti*e del ricco sfondolato quanto 
quello di chi non è così rÌ3co». 

49. Qìiid referat. « Che cosa può 
importare » . — Intra naturae eoo. « Che 
si contenta solo di quanto è necessario 
per vivere » : cfr. S. 2, 3, 178 (viventi è 
una specie di dativus commodi). 

60. Iugera. Cfr. Epod. 4, 13. 

51. Aret = possideat. Cfr. O. 3, 16, 
26 e Qss. Ep«jd. 4, 13: per altro senso 
cfr. S. 1, 1, dò.— Tollere (levare: pren- 
dere^ ha V oggetto sottint., pecuniam, 
ed è sinonimo di haurire che segue. — 
Acervo, Cfr. v. 44. 

52. Dum, « Purché » . — Tantundem 
(cfr. V. 56). « Un^ eguale quantità » 



(cioè quanto basta al sostentamento 
di uno). — Haurire relinquas = relinquas 
hauriendum (cfr. Epod. 16, 19 ; Ep. 1, 
7, 19). Altri lo interpretano nel senso 
di cofùiedas ut hauriam. In Lucr. 6, 654 
relinqu^re con 1' infinito ha il signifi- 
cato di in tralasciare , omettere 
di. 

\ 53. Laudes. Potenziale : « vorrai tu 
vantare » , e quindi « preferire » . Cfr. 
oss. V. 3. — Cumeris. La cumera (cfr. 
anche Ep. 1,7, .30) era una cesta di 
vimini (bùgnola, corba) o anche vaso 
di terra cotta, dove i contadini ripo- 
nevano le biade: si noti T accostamento 
antitetico coi granaria (= horrea : O. 
1, 1, 9) dei ricchi. 

54. Liquidi= aquae (cfr. liquor O. 3, 
3, 46). — Urna. Come misura dei li- 
quidi Vurna corrisponde a ^ 2 amphora, 
cioè a circa 13 litri : il cyathm (cfr. 
oss. O. 3, 8, 13) è la 12* parte di un 
sextarius che corrisponde a poco più 
di » 2 litro (cfr. V. 74). * 

55. Malim , che è nel maggior nu- 
mero dei codd. , è preferito a mallem 
anche per la correlazione con si sit^ 
dicas. 

56. Hoc. Esemplificativo: cfr. v. 29.— 
Tantundem. Cfr. v. 52. 

57. Plenior iusto. « Maggiore del giu- 
sto, eccessiva ». — Ut siquos = ut eos 
(oggetto di ferat = auferat) , quo9 (og:- 
getto di delectet) ecc. 
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Cum ripa simul avulsos ferat Aufidus acer. 

At qui tsmibuli eget, quanto est opus, is neque limo 

Turbatam haurit aquam neque vitam amittit in undis. 60 

At bona pars hominum decepta cupidine falso 

^ Nil satis est ^ inquit, ^quia tanti* quantum habeas sis. ' 

Quid facias illi? lubeas miserum esse, libenter . 

Quatenus id facit: ut quidam mémoratur Athenis 

Sordidus ac dives, populi contemnere voces 65 

Sic solitus: ^ populus me sibilata at mihi piando 

Ipse domi, simul ac nummos contemplor in arca. ' 

Tantalus a labris sitiens fugientia captat 



58. Avulsos ferat. * Travolti porti 
via » . — Aufidus acer, « Il violento O- 
fanto»: cfr. O. 3, 30, 10. Orazio, par- 
lando in generale di un fiume impe- 
tuoso, specializza il concetto nomi- 
nando il principale corso d'acqua della 
sua terra natale. 

59. Tantuli (di quel pochetto) eget. 
« Sente bisogno » e quindi * si con 
tenta, è pago, non cerca di più » : ha 
la oostruz. che è regolare con indigeo 
(altra lez. tantulo\ per 1' abl. cfr. Ep. 
1, 10, 11; pel genit. S. 1, 4, 118/ Ep. 1, 
6, 39). Cfr. O. 3, 1, 25. 

60. Is neque ecc. Fuori di metafora: 
« colui non è soggetto ai pericoli, alle 
ansie e agli incomodi che portano con 
sé le grandi ricchezze » . 

61 . Bona pars (cfr. O. 4, 2, 46; A. P. 
297) = magna , muUa pars (O. 3, 90, 
6). Anche in Ital. * buona parte » . — 
Cupidine. Per cupido = cupìditcM, « pas- 
sione » (gr, èQO)g)i sempre maschile in 
Orazio, cfr. <5ss. O. 2, 16, 15 ed Ep. 1, 
1, 33. 

62. Nil satis est ecc. «Non si pos- 
siede mai abbastanza , giacché ecc. » . 
L' avaro porta un altro argomento a 
sua difesa : quanto uno è più ricco, 
tanto è più stimato (cfr. S. 2^3, 94 
sgg.)- 11 detto, pur troppo spesso vero 
in realtà, per quanto fallace , risale 
già a Lucilio: « aurum atque ambitio 
specimen virtuti' viriquest: quantum 



habeas , tantum ipse sies tantique 
habearis » (ex libri ine. v. 22 ed. M.). 
Il congiuntivo sis con quia, perchè la 
ragione è addotta dal punto di vista 
della pubblica opinione. 

63. Quid facias illi? Cosi anche in prosa 
(dove ricorre eziandio l'ablativo di per- 
sona), nel senso di: é inutile ragio- 
nare con un siffatto caparbio: 
« che si ha da fargli?; che c'è da fare 
di costui ? > (ille è uno qualunque 
della bona pars, v. 61). — lubeas ecc. 
« Lascialo nella sua miseria , poiché 
ecc. ». Pel conc. cfr. Ep. 1, 17, 32. — 
Lnhenter quatenus (con valore causale 
= siquidem, quandoquid,em: cfr. S. 1, 3, 
76: 2, 4, 57 e oss. O. 3, 24, dO)id facit. 
Cioè libenter est miser (specie di oxy- 
moron) , « gode della sua miserìa » . 
Orazio conferma il suo detto, anziché 
con nuovi argomenti , col grazioso a- 
neddoto di quell' avaro , il quale si 
consolava delle imprecazioni contro 
lui lanciate dal popolo per la sua sor- 
didezza , contemplando i suoi denari 
raccolti nello scrigno. 

65. Voces. *€ Giudizi, discorsi » : è vox 
media; qui nel senso di < impreca.zioE(i, 
maledizioni » . 

68. Tantalus (cfr. oss. 0. 1 , 28 , 7) 
ecc. Orazio finge che l'avaro, al sen- 
tire la storiella di Tantalo, cominciata 
con un tono cosi patetico e solenne 
(cfr. analogamente v. 100; S. 1, 6, 28; 
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Flumina. Quid rides ? Mutato nomine de te 
Fabula narratur: congestis undique saccis 
Indormis inhians et tamquam parcere sacris 
Cogeris aut pictis tamquam gaudere tabellis. 
Nescis quo valeat nummus ? quem praebeat usum? 
Panis ematur, holus, vini sextarius, adde 
Quis humana sibi doieat natura negatis. 
An vigilare metu exanimem, noctesque diesque 
Formidare malos fures, incendia, servos, 



70 



75 



% 1, 13 sgg. ; 2-, 92 sg. ; 3, 223, eoe. ; 
<ìtr. inoltre S, 1, 5, 9 sg.: 2, 5, 62 sgg.), 
sorrida, quasiché quel discorso non lo 
riguardi; ma il poeta interrompe bru- 
scamente il racconto (àjTOOLCÓjr^ois, 
rettcenfia) e soggiunge che appunto il 
Tajitalo «Sitibondo in me zzo ali 'acqua» 
è proprio lui , V avaro , che delle im- 
mense sue ricchezze accumulate non 
gode affatto. - 

69. Flumina. Doppia sineddoche 
{plur. prò 8ing. e toium prò parte: cfr. 
V. 114) = aquam fluminù. — De te nar- 
ratur. «Si applica proprio a te».. 

IO. Undique. Cfr. O. 1, 29 ^ 13. «Da 
ogni parte » ; quindi « con qualsiasi 
mezzo » . — SaccÌ8 (che fa paronomasia 
■o annomìnazione con sacris alla fine 
pure del verso) è dativo sia di indor- 
mis ohe di inhians (inhiare è propriam. 
« stare a bocca aperta » e speoia,lmente 
per avidità di qualche cosa ; quindi : 
« appetire , agognare una cosa , ten- 
dervi appassionatamente » : qui inkiana 
si può rendere con «avido, trafelato, 
agitato * e sim.). Cfr. per analogia di 
descrizione Lucilio, VI, 22 sgg. (ed. 
M.): « bulgam et quicquid hahet num- 
morum secum hahet ip»e. — Cum bulga- 
cenat , dormit, lavit : omni» in unast 
— spea homini hulga*. Cfr. veÌAit clau- 
9Ì8 thesauria incubare Quint. 10, 1, 2. 

Ti. Et tamquam eoe. Senso: «Sei 
costretto (dalla tua avarizia, di cui 
sei schiavo) a rispettare, a non toccar 



le tue ricchezze , quasi fossero cose 
sacre , e a contentarti di guardarle 
soltanto, come si guarda un quadro» 
(ofr. Ep. 2, 1, 97). Pel concetto cfr. S. 
2, 3, 109 sg. 

73. Quo valeat (a che possa servire) 
nummus (il denaroj. E meglio spiegato 
dal seg.: quem praebeat usum (utilità). 

74.' Ematur. Congiunt. esortativo (o 
anche potenziale). — Holus. Cfr. S. 2, . 
.1, 1 A.— Sextarius (cfr. oss. v. 54), cioè 
la sesta parte di un congius (= 3 j/* 
litri circa), equivale a poco più di 1/2 
litro. — Adde eco. Costr.: adde [e«, alia]^ 
quis (forma arcaica sia deli' abl. ohe 
del dat. = quibus : cfr. S. 1 , 3, 96 ; 4, 
72; 130; 5, 42; 9, 27 ; 2, 8, 18 eoo.) ne- 
gatis (cioè quae si negentur^ «per la pri- 
vazione delle quali » ) natura doieat sibi 
(se ne risentirebbe; ne soffrirebbe). 

76. An ecc. Come spesso anche in 
prosa, la prima parte della ìnterrogaz. 
disgiuntiva, doppia è facilmente sot- 
tintesa: (uirum id ita esse credimus) 
an.... ? (ofr. v.&S)— Vigilare. Cfr.'S.2,3, 
112. — Metu. Abl.caus. sia di vigilare ohe 
di ejcanimerti ( «mezzo morto, tramortito, 
sbigottito » : ofr. S. 2 , 6 , 114 ; exani- 
mare S. 1, 4, 127: la forma delPag^. è 
tanto in is, «, quanto in us, o, um). 

77. Malos fures. Malos è epiteto che 
va con fures ; altri, virgolando dopo 
malos, intendono questo come sostan- 
tivato , « i malvagi » (cfr. S. 1 , 4 , 3 
fìialtis ac fur). — Servos eoo. Prolessi. 
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Ne te compilent fugientes; hoc iuvat? Horum 
Semper ego optarim pauperrimus esse honorum. 
At si condoluit temptatum frigore corpus 
Aut alius casus lecto te adfixit, habes qui 
Adsideat, fomenta paret, medioum roget, ut te 
Sttscitet ac reddat gnatis carisque propinquis? 
Non uxor saivum te vult, non filius; omnes . 
Vicini oderunt, noti, pueri atque puellae. 
Miraris, cum tu argento post omnia ponas^ 
Si nemo praestet, quem non merearis, amorem? 
An si cognatos, nullo natura labore 



80 



85 



78. Compilent, Letteralmente : « am- 
mucchiare * (cfr. pilo , a», niXèo = 
ammassare, stivare speo. la lana: 
cfr. jtlÀos; P^^ ©<5C.) -, poi « ammuc- 
chiare per portar via » ; quindi « ru- 
bare , derubare , svaligiare » (dicesi 
tanto di persone quanto di cose : cfr. 
V. 121 e o»s. a legere S. 1, 3, 117). — 
Fugientes. Cfr. 8. 2, 5, 16.— Hoc iuvat f 
Ha valore riassuntivo: « tutto questo 
è piacevole ? » L' hoc è poi ripigliato, 
in altra costruzione, e rafforzato dal- 
l' horum eco. che segue (si noti la rima, 
o omeoteleuto, forse non casuale, delle 
chiuse dei due versi, 78-79). 

79. Optarim = optem. Congiuntivo 
potenziale (altra lez. optarem). — Pau- 
perrimus con honorum forma una specie 
di oxymoron (honorum è detto dal 
punto di vista dell'avaro). Quanto al 
genitivo (conje in generale con gli 
aggett. che indicano difetto) cfr. oss. 
O. 3, 30, 11. Col genit.'é anche S. 2, 3, 
142; coU'ablat. invece S. 1, 6, 71. 

80. Gondoluit. Perf. logico (dall' in- 
coativo condolesco : condoleo è della la- 
tinità tarda). « Si è indolensiito, è stato 
preso dai dolori , si è ammalato > . — 
Temptatum (cfr. oss. 0. 1, 16, 23; S. 2, 3, 
163, eco.) frigore, «Còlto dai brividi 
della febbre > (cfr. frigida quartana 
S. 2, 3, 290). 

81 . Casus, « Accidente » . — Adfixit. 
« Inchiodò; obbligò » (altra lez. adfUxitj 
« spinse, gettò >). Lecto è caso dativo. 



— Habes,.. ?= num habes,., f La rispo- 
sta è negativa. Altri omettono l' in- 
terrogativo dopo propinquis , ponendo 
il discorso non in bocca al poeta, ma 
all'avaro, il quale dice che coi denari 
si potrà facilmente procurare assi- 
stenza in caso di malattia. 

82. Adsideat, Cioè orf fec<Mw= . sieda 
al tuo capezzale ; ti assista » . — Fo- 
menta (sincope di fovimenta^ da foveo), 
« Impiastri » speo. caldi , * pannolini 
caldi » (cfr. Ep 1, 2, 52): in generale 
« medicine, rimedi * . Cfr. Ep. 1, 3, 26. 

— Roget, * Mandi a chiamare, chiami» . 

83. Susciiet. Cioè ex lecto , « ti faccia 
lasciar il letto, levar su; ti guarisca » . 

— Caris, Appartiene àm) uoivoO an- 
che a gnatis, 

86. Noti, « I conoscenti • . — Pueri 
atque puellae. Modo conclusivo e pro- 
verbiale; « maschi e femmine »; «tutti, 
nessuno eccettuato » . Cfr. S. 2, 3, 130. 

86. Miraris.,.,? « E ti meravigli 
poi... ?» — Cum, Causale. — Posf.,, po- 
nas = postponcts. Per la tmesi cfr. oss. 
O. 2, 16, 33. 

87. Amorem, Si può intendere che vi 
sia o no attrazione del sostantivo 
nella propos. relat. secondochè si vir- 
gola o no dopo merearis (congiuntivo 
per attraz. di praestet^praestare velit), 
Mereor qui nel senso di 0. 4, 12, 16. 

88. Afi (cfr. V. 76) si cognatos ecc. 
Senso : « Credi forse che il cercar di 
tenersi cari i parenti sia un buttar 
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Qiios tibi dat, retinere velia servareque ainicos, 
Intelix operam perdas, ut siquis asellum 
In Campo doceat parentem currere frenis ? 
Denique sit finis quaerendi, cumque habeas plus, 
Pauperiem metuas minus et finire laborem 
Incipias, parto quod avobas, ne facias quod 
Ummidius quidam. Non longa est fabula: dives, 
Ut metiretur nummos, ita sordidus, ut se 
Non umquam servo melius vestiret, ad usque 
Supremum tempus, ne se penuria victus 
Opprimeret, metuebat. At hunc liberta securi 
Divisit medium, fortissima Tyndaridarum. 
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via tempo e fatioa , come voler am- 
maestrare un asino a eco. ? » Altri 
leggono at invece di an e senza inter- 
rogazione uniscono nullo Uihore con 
retinere e servare amicos , intendendo : 
«Che se tu credessi di poter tenerti 
affezionati i parenti senza qualche sa- 
crifizio da parte tua , cioè senza far 
loro qualche piacere, opereresti male, 
come eco. » . — Nullo labore. Cioè tuo 
(cfr. S. 1, 9, 59 sg.). 

89. Servare amicos. Cfr. S. 1, 3, 54. 

90. Infelix. Ipallage per 1' avverbio, 
nel senso di « senza risultato alcuno» : 
cfr. A. P. 34 infelix operia sumnia (an- 
che in ital. in questo senso « disgra» 
ziato»; gr. àvoÀpog)-— Ut siquis ecc. 
Esempio di oxf)fia djrò o èu rov àòìf- 
l'àrov: cfr. oss. Epod. 16, 25. 

91. In Campo, Cioè Martio: cfr. oss. 
O. 1, 8, 4 (in parentem frenis è il peso 
del concetto a dimostrare 1' inutilità 
dell'opera). 

92. "Denique. « Insomma» (cfr. v. 106; 
S. 1, 4, 80 , ecc.). — SU finis (poni un 
termine) quaerendi (alla smania di ac- 
cumular ricchezze). Pel conc. cfr. v. 
106; Ep. 1, 2, 46; 56. Nella bellissima 
descrizione della virtù (ea; libris inc.j 
V. 1 sgg. ed. M.) Lucilio pure dice ; 
' Virtus, quaerendae finem re (= rei) 
scire modumque » . — Plus. Il secondo 
termine di parag. sottint. è quam opus 



est o quam antea. Plus e minus, v. seg., 
sono correlativi. 

93. Metuas. E cosi il seg. incipias 
sono potenziali: « dovresti...*, o anche 
esortativi. — Finire laborem. Cfr. O. 3, 
4, 39. 

94. Parto. » Dopo che ti sei j)rocac- 
ciato » . L' abl. assol. comprende V in- 
tera propos. quod avebas (cfr. S. 1, 6, 
122). Frequenti sono simili abl. ass. 
specialm. presso gli storici (p. es. au- 
dito, nuntiato, edicto, auspicato, contestato^ 
exSepto, ecc.: cfr. vadalo S. 1, 9, 36). — 
Ne facias. « Perchè non t'intervenga 
come a » (operando, diportandoti come 
lui). 

95. Fabula. « Racconto, aneddoto » 
(cfr. S. 2, 5, 61). — Dives=ita dives (con- 
trapp. a ita sordidus). Per la costr. 
cft\ oss. S. 1, 7, 13. 

96. Metiretur nummos. « Misurava i 
denari a stala, a palate ». 

97. Non umquam = numquam, ma più* 
forte: cfr. v. 37. — Servo melius=7nelius 
quam servus se vestire solet. Altri : me- 
lius quam servum ille solebat vestire. — 
Ad usque = usqiìe ad. Cfr. S. 1, 5, 96; 
Cat. 4, 24: « hunc ad usque limpidum 
lacum » . 

98. YiciUs.È genitivo dipendente da 
penuria. 

99. Liberta. « Una sua liberta » . 

100. Divisit medium. <- Lo spaccò per 
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' Quid mi igitur suades ? Ut vivam Naevius aut sic 
Ut Nomentanus ? * Pergis pugnantia secum 
Frontibus adversis componere: non ego, avaruin 
Cum veto te fieri, vappam iubeo ac nebuionem. 
Est inter Tanaiji quiddam socerumque Viseili: 
Est modus in rebus, sunt certi deniqtie fines, 
Quos ultra citraque ncqui t coiisistere rectum. 
lUuc^ unde abii, redeo, nemo ut avarus 
Se probet ac potius laudet diversa sequentes, 
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jnetà, lo tagliò a mezzo, lo divise in 
due » . Cfr. Verg. Aen. 9, 750 sg. « me- 
diam ferro... frontem dividit » .'In Tyn- 
daridae , ohe propriam. è maschile 
(Tyndarides f aé) e si riferisce spec. a 
Castore e Polluce (cfr. oss. O. 4, 8, 31), 
son comprese anche le sorelle Elena e 
Clitemestra (non Clitemnestra o 
Clitennestra: cfr. Clytaemestra , 
K/,vTaun)OTQa), che propriamente so- 
no Tyndarides (plur. di Tyndaris). — 
Fortissima Tyndaridarum. «Valorosis-, 
sima fra i Tindaridi » ; « novella Cli- 
temestra » (la quale uccise lo sposo A- 
gamennone al suo ritomo da Troia). 
Per la chiusa comico- tragica del veyso 
-cfr. oss. v. 68. 

101. Quid mi ecc. Senso : « L' avaro 
domanda ironicamente a Orazio, se 
dunque deve fare lo scialacquatore. 
No, risponde Orazio, c'è in tutto una 
Tia di mezzo » . Cfr. S. 1, 2, LO; 24.— 

Ut vivam Naevius. Da quanto segue 
si ricava e si rilute un sic ut anche 
innanzi a Naevius. Altri vi vedono una 
• forma predicativa invece della 
<?omparativa (cfr. oss. Bp. 1, 2, 
28). Nevio e Nomentano (cfr. S. 1, 8, 
11) erano notissimi dissipatori, passati 
quasi in proverbio. • 

102. Pergis ecc. « E dagli col tuo 
•paragonare fra loro cose ohe cozzano, 
tanno ai pugni ». L' immagine fronti- 
bus adversis componere (cfr. S. 1, 7, 19 
sg.) è presa dalla lotta del pugilato, 
quando i due avversari venivano posti 
l'uno di fronte all'altro. 



104. Vappam ac nebuionem (cfr. S. 1, 
2, 12; Ep. 1, 2, 28). Cioè fieri o esse 
(cfr. yiyveodai zzi eìvai). Vappa (rad. 
vap^ da cui vajTÙ^us ,.« insipido.; gua- 
sto »j è propriamente il vinello o vino 
svanito, inacidito, andato a m.ale (cfr. 
S. 1, 5, 16 ; 2 , 3 , 144) ; per metafora 
ìndica un cattivo arnese , un disuti- 
laccio (opposto frugi). Nebulo ( « qui 
non pluris est quam nebula » secondo 
Elio Stilone presso Festo) è sinonimo di 
vappa^ qui con l'idea accessoria e con- 
seguente (come richiede il contrasto 
con l'avaro) di scioperone, dis- 
soluto, dissipatore = nepos (cfr. 
oss. Epod. 1, 84; S. 1, .8, 11; Epist. 1^ 
2, 28). 

105. Est eoo. « Vi è pur una via di 
mezzo fra i due estremi ». Come e- 
sempi di vizi contrari Orazio nomina 
Tanai e il suocero di Visellio : due 
personaggi che doveano essere fami- 
gerati per opposti difetti fisici o mo- 
rali. 

106. Est rrìodus. (misura) ecc. Frase 
divenuta proverbiale .• cfr. il detto 
fi€TQOv àQiOTOv (di Cleobulo, uno dei 
sette Savi) e oss. O. 2, 10, 5; S. 1, 2, 
20; Ep. 1, 6, 15 sg.; 18, "è,— Certi (ben 
delineati) fines, Cfr. v. 92. Pel dcw- 
que cfr. pure v. 92 {rectum è il gr. 

ÒQdòv). 

108. IUmc eco. Meditus ad propositum, 
che è appunto: fiemo ut (iperbato: Vut 
apre l' interrogaz. indiretta) avarus se 
probet (sia contento di sé), laudet (cfr. 
V. 3: asindeto avversativo) diversa se- 
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Qaodque 'aliena capella gerat distentius uber, \ 110 

Tabescat, neque se malori pauperiorum 
Turbae comparet, hunc atque hunc superare laboret. 
Sic festinanti semper locupletior obstat, 
Ut, cum carceribus missos rapit ungula currus, 
'Instat equis auriga suos vincentibus, illum 115 

Praeteritum temnens extremos Inter euntem. 
Inde fit, ut raro, qui sé vixisse beatum 
Dicat et exacto contentus tempore vita 
Cedat uti conviva satur, reperire queamus. 



quentes (cfr. v. 3). Per P iato nemo ut 
cfr. oss. 0. 1, 28, 24 (altre lezioni: qui 
nemo ut, nemon ut, eoe). 

HO. Quodque ecc.. Costr. : et tabescat 
(« si consumi , strugga d' invidia » : 
cfr. Ep. 1, 2, 57) quod.,..j neqnese com- 
paret eoe. Epesegesi del concetto pre- 
cedente. — Gérat, « Abbisi ». — Disten- 
tius ubvr. Cfr. Epod. 2, 46; 16, 50. Pel 
cono. ctr. anche Ovid. A. A. 1, 349 
sg.:'« Fertilior seges est alienis sem- 
per in agris, Vicinumque pecus gran- 
dius uber habet » . 

112. Hunc eUque hunc = hunc atque 
illum, «prima questo, poi quello»: cfr. 
V. 17 ; per V hic esemplificativo cfr. 
inoltre S. 1 , 9 , 51. — Laboret, « Cerchi 
di, si affanni a». Per la costr. cfr. S. 
2, 3, 269; Ef . 1, 20, 16: 

113. Festinanti, « Che s' affretta , si 
affanna » (a sorpassare gli altri in 
ricchezze : cfr. v. 40). — Semper. Può 
unirsi tanto con festinanti quanto con 
obstat (prima con questo per via della 
cesura; altra lez. ohstet). Il sic è con- 
clusivo: secondo altri appartiene a fe- 
stinanti o a, ut. 

114. Ut cum ecc. Senso : « L' avaro 
non guarda dietro a sé la turba dei 
più poveri di lui, ma quella avanti a 
sé dei più ricchi, come il guidatore 
del cocchio nelle corse , il quale non 
si occupa di quelli ohe ha sorpassati, 
ma mira a passar innanzi a quelli, a 
cui è indietro » . Cfr. certamina divi- 
tiarum Ep. 1, 5, 8. — Carceribus. Sono 



le sbarre, i cancelli del circo (clausura 
Ep. 1 , 14 , 9), da cui uscivano i ca- 
valli attaccati ai cocchi nelle corse^ 
Cfr. Verg. Oeorg. 1, 512 sgg. « ut cum 
carceribus sese effudere quadri gae 
eco. »/ — Missos = emissos (cfr. v. 116). 
« Disserrati » . — Ungula. Doppia sined- 
doche (singul. prò plur. e pars prò loto: 
cfr. V. 69). « I cavalli » : cfr. Epod. 
16, 12. 

115. Inatat. ^^ Si stringe , serra ad- 
dosso a ; preme , incalza ». — Illum 
praeteritum (o aurigam, oppure singul. 
prò plur.; anche equum) = i^lum, quem 
praeteriit; cfr. v. 36 sg. 

116. Temnens = contemnens. E il sim-f 
plex prò compos. : cfr. S. 2, 2 , 88.-7- 
Extremos inter. Anastrofe : cfr. v. 47. 

117. Inde (cioè in causa di q\iesta 
insaziabilità) fit, Cfr. v. 1. Costr. : ut' 
raro reperire queam,us [aliquem], qui di' 
oat se ecc. et cedat vita (=excedat r., cioè 
si ritiri come dal banchetto della vita; 
eufemismo per moriatur) contentus tem- 
pore exacto (eibì. assol., o anche causale 
con contentus) uti(—ut) conviva satur ( «sa- 
zio, satollo»; quindi: « contento, sod- 
disfatto »). Altra lez. vìtae. Satur corri- 
sponde a cowten^ws, che precede. Pel conc. 
cfr. Lucr. 3, 936 sg: «Cur non ut plenus 
vitae conviva recedis, Aequo animoque 
capis securam , stulte , quietem ? », e 
più sotto, V. 957 sg.: « Et necopinanti 
mors ad caput adstitit ante , Quam 
satur ac plenus possis discedere re- 
rum )n Pel senso e per la costruz. <jfr. 
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lam satis est. Ne me Crispini scrinia lippi 
Compilasse putes, verbum non amplius addam. 
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Cic. de sen. 23, 8i « ex vita ita dis- 
oedo tamquam ex hospitio, non tam- 
quam e domo». 

120. Crispini (cfr. S. 1, 3, 139; 1, 4, 
14; 2 , 7 , 45). Secondo Porfirione era 
Pnblio Crispino un filosofo (stoico) e 
poeta , ma cosi vano e parolaio, che 
ebbe il soprannome di aretalÓgus (àge- 
raXòyos : cfr. v. 14), « cianciatore di 
virtù». Orazio lo dice /tpptw ' (cispo- 
so) ad indicar forse, oltre la sua 
miopia fisica , anche quella morale o 
intellettuale. Si noti altresì che sof- 



frendo Orazio pure di Uppitudo , egli 
allude forse qui anche a sé stesso, 
quasi dicesse di non voler, con la sua 
lunga pappolata , imitare Crispino, a 
cui già somiglia per un difetto fisico 
(cfr. del resto oss. S. 1, 3, 25; 5, 30: 
49; Ep. 1, 1, 29). — Scrinia. « Scansie, 
scaffali » (di libri: cfr. capwe S.1,4, 22); 
e quindi: i libri. Stoccata a Crispino 
per le sue voluminose e vuote opere. 

121. CompHeuse. «Aver saccheggia- 
to ». Cfr. V. 78. — Verbum ecc. Cfr. S. 
2, 3, 42. 



I. 2. 

Ambubaiarum coUegia, pharmacopolae^ 
Mendici, mimae, balatrones, hoc genus omne 
Maestum ac soUicitum est cantoris morte Tigelli: 
Quippe benignus erat. Contra hic, ne prodigus esse 
Dicatur metuens, inopi dare nolit amico, 

Sat. I, 2. 



Argomento. In questa satira si possono considerare due parti: una, gene- 
rale, la quale si aggira intorno alla massima, espressa nel v. 28: nil Diedium 
esty che riassume quanto Orazio avea detto prima, al v. 24 : dum vUant stuUi 
vitiaf in contraria currunt; l'altra, speciale, ohe, con crudezza di linguaggio, 
conferma Targo mentazione mediante esempi tratti dalla vita corrotta dei Bo- 
mani ed è diretta specialmente contro gli adulteri e i dissoluti. 



1 . Ambubaiarum collegio ( « corpora- 
zioni » : in tòno faceto per greges , 
« ciurma , accozzaglia »). Amòubaiae, 
parola siriaca, secondo gli scoliasti, 
erano suonatrici di flauto, una specie 
di zingare o baiadere . — Phar- 
macopTSlae (da (pàQfxauov e n(ùXé(ù). 
Speziali; qui nel senso spregiativo 
di: «ciarlatani, dulcamari». 

2. Mendici, Qui , in senso speciale, 
s' intendono certi accattoni , che per 
guadagnarsi la vita andavano predi- 
cendo l'avvenire ai gonzi: «strologhi, 
indovini ». — Mimae. Cioè le attrici in 
quelle rappresentazioni sceniche molto 
volgari che si dicevano mimi (cfi:. S. 1, 
10, 6). — Balatrones. «Buffoni, giullari, 
pagliacci di professione e parassiti» 
(Balatroj nome proprio, S. 2, 8, 21).— 
Genus. « Kazza di gente, genia » . 

3. Maestum ctc follicitum. « Tutto ad- 
dolorato». — TigeUi. Secondo Porfirione 



costui era Marcus TigelMus Hermagenes, 
famoso musicista, caro per ìa sua arte 
a Giulio Cesare, a Cleopatra e ad Au- 
gusto. Egli è nominato anche S. 1, 3, 
4 con la designazione di Sardus (di- 
verso da quello, il cui nome ricorre in 
S. 1, B, 129; 4, 72 e altrove). 

4. Quippe (ii'onico : cfr. O. 1, 31, 
13). Ha valore rafforzativo e causale: 
« appunto perchè » . — Benignus (cfr. be- 
nignitas Epod. 1, 31). «Cxeneroso, li- 
berale», con l'idea, però, accessoria 
della prodigalità' dissennata (quella 
gente adunque era addolorata e per- 
chè era morto un loro compagno e 
perchè anche cosi veniva loro a man- 
care un cespite di guadagno , cioè le 
generose mancie che ricevevano da 
lui). — Contra hic (con valore dittico ed 
esemplificativo: òfr. S. 1, 1, 29). « Al- 
l' incontro costui ». Al munifico Ti- 
gellio è qui contrapposto un av^'accio, 



16- 



I, 2. 



Frigus quo duramque famem propellere possit. • 
Hnhc si perconteris, avi our atque parentis 
Praeclaram ingl*ata stringa't malus ingluvie rem, 
Omnia conductis coemens obsonia nummis, 
Sordidus atque animi quod parvi nolit haberi, 
Respondet. Laudatur ab bis, culpatur ab illis. 
Fufidius vappae famai^ timet ac nebulonis. 
Dives agris, divjes positis in faenore nummis, 
Quinas hic capiti mercedes exsecat atque, 
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come più sotto, v. 7, uno scialacqua- 
tore egoista , uno sciupone per conto 
suo soltanto. 

6. Propellere = depellere (che è in 
alcuni codd.). « Scacciare ; difendersi 
da ». In Cic. de fin. 4, 25, 69 è frigna^ 
famem propyXsare. Cfr. ijioltre S. 1, 3,14. 

7. Si perconteris (cfr. Ep. ij 8, 14). 
Prodosi : V apodosi è respondet^ v. 11. 

8. Praeclaram rem. * Il vistoso pa- 
trimonio ». — Ingrata ( stomachevole, 
sconcia ) inglume. Ingluvies (per meta- 
tesi di ingulviesj da gula) è propria- 
mente il fi^ozzo; quindi, per metoni- 
mia, gola, golosità, voracità 
e sim. Ingrata può intendersi anche 
ohe accenni all'ingratitudine del pro- 
digo verso gli ascendenti che gli a- 
veano pro(5urata tanta .agiatezza. — 
Stringai . « Vada falcidiando , rosic- 
chiando», e quindi «consumi». L'im- 
magine è tolta dall'operazione del po- 
tare, dello sfrondare i rami : cfr. Ep. 
1, 14, 28. — Malus. « Quel ribaldo, quello 
sconsigliato ». ^ 

9. Omnia obsonia. Obsonium (o opso- 
nium; cfr. òyjdjvu)v, òyjov) è propria- 
te il camangiare, il companati- 
c o (cfr. pulmjentaria S. 2, 2, 20); in ge- 
nerale « vivande ». Qui: « ogni sorta di • 
I eccomi e» (cfr. S.2, 2,41; 7,106).— (7o«- 
ductis nummis. « Con denari presi a pre- 
stito, a mutuo » : costui fa persino de- 
biti pur di soddisface la sua gola! 

10. Costr.: Respondet (o^podosì: cfr. 
V, 7), quod nolit haberi sordidus (avarac- 



cio) atque animi parvi (« d'animo gret- 
to »: génit. di qual.). Il cong. nolit è 
potenziale (« non vorrebbe »); anche- 
può spiegarsi come voluto dal quod,. 
che dà la ragione come pensiero del 
soggetto della propos. princip. Pel con- 
cetto. cft\ V. 24; S. 1, 1, 101 sgg. 

1 1 . Laudatur eco. Senso : « Nel giu- 
dicare la condotta di costui i pareri, 
sono contrari-: chi lo approva, 
chi lo biasima. 

12. Pufldius. Ignoto strozzino.— Fap- 
pae ac nebulonis. Cfr. S. 1, 1, 104. 

13. Dives agris ecc. Per l'opposto 
cfr. S. 2, 3, 184. Lo stesso verso è in 
A. P. 421 (così Orazio da S. 1, 2, 27 
ripete S. 1, 4, 92: da S. 1, 6, 74 ripete 
Ep. 1, 1, 56; daS. 1, 8, 11 ripete [un 
po' modificato] S. 2, 1, 22; da S. 2, 3, 
163 ripete Ep. 1, 6, 28; da Ep. 1, 14, 
34 ripete [in parte modificato] Ep. 1, 
18, 91 ecc.; cfr. inoltre oss. O. 3, 25, 
20). Altri espungono qui questo verso. 
Dives ha valore concessivo = ^tfamuw 
dives sit. Alcuni mettono il punto dopo 
nummisj anziché dopo nebulonis.— Positis. 
« lìnpiegati ». Cfr. ponere Epod. 2, 70. 

14. Quinas mercedes. Merces (cioè u sii- 
raria) è qui l'interesse, ilfrut- 
t o del denaro prestato : di solito esso 
era computato in ragione dell'I » o al 
mese, ossia del 12 o,o all'anno : Fufidia 
invece pretendeva il 5 Vo al mese (« qui- 
nae » sottint. céntesimae usurae), ossia. 
il 60 7o^ all'anno. — Capiti. Caput {Ke(pà- 
Xaiov) o sors è il capitale. — Exsecat^ 



1,2. 
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Quanto perditior quisque est, tanto aerina urget; 
Nomina sectatur modo sumpta veste virili 
Sub patribus duris tironum. 'Maxime, qnis non...? 
Inppiter ! ' exclamat, simul atqne audivit. 'At in s< 
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« FaJcidia, defalca >»: cioè, mentre il de- 
bitore era obbligato a restituire, per 
es., alla fine del mese 100, in realtà Fu- 
fi.dio non consegnava a lui che 95, giac- 
ché all^atto del prestito egli si trat- 
teneva dal capitale, anti cipati, 
e quindi defalcava dalla somma, 
gli interessi (il. 5 °/o al mese o il 60 % 
all'anno); altri intendono exsecat nel 
senso di « ricava ». Per mercedes cfr. S. 
1. 3, 88. 

15. Quanto perditior. « Quanto più 
uno è in malora, rovinato ». — Tanto 
(McritM instai. «Tanto più. accanitamente 
lo incalza; tanto più ferocemente lo 
strozza » : e ciò sia perchè vuol met- 
tersi più al sicuro col suo capitale, 
sia anche perchè con uno che è rovi- 
nato egli può fare migliori affari, ob- 
bligandolo a più disperate condizioni. 

16. Costr. : Sectatur nomina tironum 
8ub patribus duris sumpta Triodo veste vi- 
rili. « Va a caccia di nomi di giova- 
netti viventi ancora sotto una se- 
vera patria potestas^ appena da questi 
indossata la veste virile » o toga pura 
(ohe i Aomaui vestivano, deposta la 
proctexto, dopo compiuto il 16° anno d'e- 
tà: cfr. Epod. 5, 7-, son detti tirones, 
perchè in quell'età comincia val'obbligo 
del servizio militare). Nomina Cctr. S. 2, 
1, 105) sono propriamente le obbliga- 
si o n i , che insi» me coi nomi dei 
debitori venivano annotate dal credi- 
tore nel codex accepti et expensij • regi- 
stro del dare e avere » , e quindi in 
generale « crediti ». Per duris cfr. Ep. 
l, 1, 22. I Bomani diventavano sui 
iuris, cioè maggiorenni, soltanto a 25 
anni, ma entrati nella virilità e pur 
■otto la patria potestas potevano con- 
Basi 



trari'e certe obbligazioni. L'usuraio 
adunque andava in cerca di siffatti 
debitori, ai quali prestava denaro per 
la loro vita libertina, scorticandoli con 
gli interessi e con altre angherie. Tiro 
è propriam. il soldato novello, il co- 
se r i 1 1 o, la r e e 1 u t a, e, per esten- 
sione di significato, chi è nuovo in 
un dato esercizio; quindi, in generale, 
giovane d'età (più specialm. di- 
cevasi del giovane, che, indossata la 
toga virile, entrava, per cosi dire, per 
la prima volta nel gran mondo): cfr. 
iirocinium. 

17. Maxime ecc. Intendi: Maximo 
(nome del giovanetto), qu?'s non , lup- 
piter (]^eT Giove \)....? (reticentia ; sot- 
ti nt. : te iuvare velitj exclamat (cioè 
FufidiusJ, simul atque audivit (cioè senti ta 
la domanda del prestito che gli ri- 
volge Massimo). Altri costruiscono e 
interpretano: Quis^ simtiì atque audivit 
(haec^ cioè queste ribalderie di Fufidio), 
non exclaTìiat: Maxime luppiter? i^ escla- 
mazione di sorpresa e sdegno, posta in 
bocca ad un lettore o ascoltatore im- 
maijinario); altri ancora intendono al- 
trimenti. 

ÌB. Jt ecc. Obiezione di un suppo- 
sto interruttore. Senso : « È vero che 
costui dissangua la gente, ma se cosi 
guadagna molto (prò quaeHUf « in ra- 
gione del suo guadagno »), spende an- 
che molto per sé (in »e, « a suo ri- 
guardo, per proprio conto » ;8i tratta 
b«-ne ». Ma Orazio risponde : Hic vix 
credere ecc. : « All' incontro (imnio è 
facilmente sottinteso) egli è il più 
grande nemico di sé stesso: tanto è 
spilorcio!» Altri punteggiano: facit. 
Hicf Vix credere ecc. 
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1,2. 



Pro quaestu sumptum facit.' Hic vix credere possis 
Quam sibi non sit amicus, ita ut pater ille, Terenti 
Fabula quem miserum guato vixisse fugato 
Inducit, non se peius cruciaverit atque hic. 
Siquis nunc quaerat ^ quo res haec pertinet ? ' illuc : 
Dun vitant stulti vitia, in contraria currunt. 



20 



vv. 25 sgg. Continua Orazio a prova/re con molti esempi ricaiMti dalla società 
depravcUa dei Romani^ come gli eccessi di una vita moUe ed effemnìinala sieno seni- 
pre dannotti: gli argomenti sono specialmente diretti contro gli adulteri (certi Cu- 
piennio, ViUio, Cerinto) e i libertini in generale (certi Sallustio, MarsèoJ; il poeta 
insiste a lungo sul suo tema^ dimostrando in guai modo da siffatta condotta derivino 
non soltanto danni materiali^ rria anche morali^ ccnne il ridicolo e la perdita della 
riptitcmone (cfr. v. 61 sg. : «... bonam deperdere :fomani.... malnm est ubionm- 
qne »; cfr. inoltre S. 2, 7, 66 sg. : « Ibis sub furcam prudens domìnoque fu- 
renti Committes rem omnem et vitam et cum oorpore famam»). 



20. Amicus = carus : cfr. Ep. 1, 3, 29 
e oss. S. 1, 3, 50. — Pater ille eoe. Allu- 
sione alla commedia Hautontiirvorume- 
nos i'Eavròv njUCOQOVjuevog, « punitor 
di sé stesso ») di Terenzio, dove si fìnge 
ohe un padre rigoroso e taccagno, Me- 
nedemo, dopo aver fatto scappar via 
di casa per la sua eccessiva severità 
il figlio Clinia, se ne penta amaramente 
e si crucci e tormenti in mille modi. 

21 . CJostr. : quem inducit vixisse (=vi- 
ventem^ cioè inducit fingens viv.) miserum 
(predicat.) gnttto fugato. 

22. Atque hic^quam hic: ofr. S. 1,1,46. 



23. Quo res ecc. « Dove miri questo 
discorso; quale sia la conclusione del 
mio ragionamento ». Cfr. S. 1, 1, 
15. — lUiùc (prolettico). Cioè pertinet 
(o sciat pertinere ecc.: cfr. oss. Ep. 
1, 1, 13). 

24. Vitant. « Cercano di evitare » 
(cfr. O. 1, 15, 18). — In contraria cur- 
runt. « Precipitano, cascano nei vizi 
opposti » : più sotto, V. 28, mi medium 
est (anche currunt=incurrunt). Pel cono. 
cfr. V. 10; S. 1, 1, 106; 2, 2, 54 sg.; 
Ep. 1, 18, 9; A. P. 31 in vitium dudt 
cuipae fuga, si caret arte. 



I, 3. 

Omnibus hoc vitium est oantoribuB, Inter amicos 

Ut numquam ìndncant ànimam cantare rogati^ 

Inìnssi numquam desìstant. Sardus habebat 

Die Tigellius hoc. Caesar, qui cogere posset, 

Si peteret per amicitiam patria atque suam, non 5 

Quicquam proficeret; si coUibuisset, ab ovo 

Usque ad mala citaret ^io Bacchae' modo summa 

Sat. I, 3. 

ArgoTTiento. Il pernio, su cui s'aggira tutta la satira, è questo, ohe bisogna 
compatire i difetti degli altri, non essendo nessuno esente da diietti : è, in 
sostanza, la morale della similitudine evangelica di chi vede il fuscello nel- 
l'occhio altrui e non si accorge della trave che è nel proprio; anche: « scagli la 
prima pietra chi è senza peccato », e cfr. S. 2, 3, 299. Nell'ultima parte della 
satira (v. 76 sgg.) Orazio deride e combatte il paradosso degli Stoici, che tutte 
le colpe degli uomini, quanto alla pena, sieno eguali : invece il peccato deve 
esser punito, si, ma con misura, cioè in proporzione della sua gravità. Per altre 
sferzate contro gli Stoici cfr. S. II, 3 e II, 7, ed Ep. 1, 1, 106 sg. 



1 . Omnibus ecc. Cfr. il proverbio ital. 
dell'orbo, a cui bisogna dare un soldo 
per fiarlo cantare e due per ferlo ta- 
cere. — Inter ctmicoa. Va con cantare. 

2. Inducant animum. « Si decidano, 
si risolvano». — Cantare. Appartiene 
tanto a rogati (« richiesti » contrapp. 
a iniu89i: ambedue con valore condi- 
zionale) quanto a ìndMcant cmimum(=ve- 
ìint ; quindi l'infin. invece del gerun- 
dio con ad). Si noti l'asindeto. 

3. Sardus... ilìe (quel ben noto) Tigel- 
lius. Cfr. S. 1, 2, 3. 

4. Hoc. ¥ Questo difetto, questa pec- 
ca ». — Caesar. Ottaviano (Augusto).— 
FoMet=potuts8et (cosi più sotto peteretj 
proficeret, citaret invece delpiucchep.: 
cfr. 8. 1, 6, 26; 2, 8, 59 eco. e oss. O. 
1, 2, 22): è l'imperfetto potenziale del- 
l' azione passata. 

6. Fer. « In nome di »: cfr. S. 2, 4, 
88. — Patrie, G-iulio Cesare , prozio e 
padre adottivo di Ottaviano. — Non 
quicqttam (^=mhil) proficeret. cNon vi 
sarebbe riuscito affatto > (cioè a f ar 1 o 



cantare). 

6. Si colUbuisset (sott. ei: non coUi- 
beretj parallelo agli altri imperfetti, 
perchè di questo verbo sono in uso 
soltanto le forme del perfetto). Asin- 
deto avversativo: « se invece gliene ve- 
niva il capriccio, il ticchio ; se gli sal- 
tava l'estro » (cioè di cantar e). — Ab 
ovo ecc. Frase proverbiale: « dal prin- 
cipio alla fine (del convito) »; propr. : 
«dall'antipasto {gustatio o promulsia) alle 
frutta (dessert: mensa seeunda, bel- 
lona, TQayrjuacay . Cfr. Porphyr.: «O- 
V u m enim hodieque initium cenae 
est, quippe cum in gusto statim a 
balneis offeratur. «Mala autem apud 
veteres inter cetera secundae mensae 
offerebant ». Cfr. oss. S. 2, 2, 44 sg.; 
121; 4, 12; 70. 

7. Citaret. * Non avrebbe più finito 
di canticchiare, cantarellare ». É il 
frequentativo di cieo, « tirar fuori » 
(suoni, accordi, note; quindi « into- 
nare ») ; Cicerone, de orat. 1, 59, 251^ 
ha paeanem citare, — Io (ofr. O. 4, 2^ 
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I, 3. 



Voce, modo hac, resonat qnae chordis quattuor ima. 
Nil acquale homini fuit illi: saepe velut qui 
Currebat fugieas hostem, persaepe velut qui 
lunonis sacra ferret; habebat saepè ducentos, 
Saepe decem servos; modo reges atque tetrarchas, 
Omuia magna loquens, modo *sit mlhi mensa tripes et 
Concha salis puri et toga, quae defendere frigus, 
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49) Bacchae (« Baccanti » : cfr. O. 3, 
25, 15). Doveva essere il principio o 
il ritornello di un carm^n concivak ; 
cfr. Eurip. Bacoh. 57^: iù Bim^ai, 
tó) Bò.y.xai. Ohi legge Bacche-, spiega 
a proluQgam. della sili. fin. per via 
deirarsi forte specialmente dopo Te- 
solamazione.— J/ocb summa ecc. « Ora 
in tono bassissimo (grave), ora in to- 
no altissimo (acuto) *. Nel tetracordo 
(r£reà;toeóoi/: strumento a pizzico di 
quattro corde, e quindi di quattro 
toni) la corda superiore {summa, hjtàxrj) 
dava il suono più basso [gravissima 
vox, paQiràtr) <pcovri), l'inferiore (ma, 
vrìTTì) , il Pi^ ^^^ {acutissima vox, 
òèvràrr) (pcùvrj), 

8. ffac = ea (ma più forte). —Reso- 
nat quae (per Piperbato cfr. O. 1, 2, 
10) chordis (abl. strum.). « Bisuona dà 
oper», cioè è tratta, Cravata = 
ionum reddit A. P. 348 {ima ha valore 
predicativo: «come la più acuta»). 
La costruz. sta per; resonat chorda 
ima e quattuor chordis. 

9. ^iZa«(7Mai« (nulla di coerente, di 
costante) handwi fuit iili^fuU in i/lo ho- 
mine. Cfr. v. 18 sg. -, S. 2, 7, 10 e 112. - 
iSaepe ecc. Qui havvi braohiloj^ia e 
iperbato-, la costruz. regolare sarebbe: 
$ae2)e currebat velut qui [curreret] fur 
giens hostem, persaepe [incedebat, proce^ 
debafj intjrediebatur e sim, «camminava 
fk passi lenti e gravi » : il verbo sot- 
tint. si ricava dal preced. currebat] 
velut qui ecc. 

11, lunonis eco. Nelle processioni in 
pnor^ di Giiinane {o di altre divinità, 
come Cerere o Demetra nelle feste E- 



leusinie: cfr. S. 2, 8, 13 sg.,come Mi 
nerva o Atena o Pallade nelle feste 
dette Havadrivaia, ecc.) alcune fan- 
ciulle {;iiavr}(pÒQOi) portavano sul capo 
delle ceste {uavO) contenenti gli og- 
getti sacri alla dea e s'avanzavano 
lentamente (cfr. Dante: « .... al passo 
Che fanno le letane in questo mondo»). 
Al difetto della fi'etta, « che l'onestade 
ad ogni atto dismaga », Orazio oppone 
il difetto opi^osto: difetti biasimati pu- 
re da Cic^r. Je off. 1, 86, 181 : « Cavec- 
dum autem est, ne aut tarditatibus 
utamur in ingresr^u mollioribus, ut 
' pomparum fer culi s (la schiera 
dei portittori) similes esse videamur, 
ant in festinationibus suscipiamus ni- 
mias cel«ritates ecc. » . Anche a Cati- 
lina (15, 5) Sallustio rimproverava «ci- 
tU3 modo, modo tardus incessus ». 

12. Decem. In con tra pp. a ducentos 
indica un numero limitato di schiavi.— 
Tetrarchas. Il tetQàQxnS ^^^ ^^ 
principe asiatico (specialmente della 
Galazia e della Giudea) preposto alla 
quarta parte di una regione. 

13. Oninifi magna. « O^ni sorta di 
grandezza-, tutti personaofgi grandi *. 
— Loqnem. Nel senso di « aver sem- 
pre in bocca, non parlar d'altro » è 
anche in Cic. ad Att. 9, 2s 3 : « nihil 
nisi clasi-es loquens et exercitus » : 
cfr. oss. a crepare O. 1, 18, 5 sg. — 
Modo. Sott. dicens.—Mensa tripes. «Ta- 
vola a tre piedi >» (come l'usavano i 
poveri : opposto monopodiumj. 

14. Conrha. Il guscio di una conchi- 
glia serviva di saliera {salinum O. 2, 
16, 14) ai poveri : cfr. èchinus S. I, 6, 
117. — Salis puri. « Ben purgato » : 



I, 3. 
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Quamvis crassa, queat/ Decies centena dedisses 15 

Huic parco, paucis contento: quinque diebus 

Nil erat in loculi s. Noctes vigilabat ad ipsnm 

Mane, diem totum stertebat. Nil fuit umquam 

Sic impar sibi. Nunc aliqnis dicat mihi ^qiiid tu? 

Nullane habes vitia ? ' Immo alia, et fortasse minora. 20 



opposto aal nigrum S. 2, 4, 74. — De- 
fendere. « Riparare da » : cfr. O. 1, 17. 
2 as^. ignectm defendit ctestatem 'capellis; 
e inoltre S. 1, 2, 6. 

|5. Quamvis r7*a9«a(« rozza, grosso] a~ 
na > ' opp. /«m/ùEp. 1, 14, 32). Acche in 
prosa si trova omesso con quamvis da- 
vanti ad aggettivi, participi, avverbi 
il V. e«*«, come in italiano con « per 
qnanto » . — Decies centena = decies cen- 
tena mUia, «un milione»: cfr. S. 2, 
S, 240. Suppl. sestertii!tm = se8tertiorum. 
Il sestertius { = semis tertius o semi — 
as—tertius)y sott. nummuSj corrispondeva 
a 2 ^/» assi e s'indicava così HS, cioè 
n e semis = duo asses semis tertius : a- 
veva quindi il valore di circa cente- 
simi 19: cfr. S. 1,1, 43. Per la numera- 
zione sotto il mille si diceva, 
per es. , trecenti sestertii ; sopra il 
mille, per es., duo milia sestertiorum 
o, oon abbreviazione, duo milia sester- 
tium. Di qui avvenne che la frequente 
forma del genit. sestertium fu scam- 
biata per un nominativo neutro e si 
disse non soltanto sestertia al plurale, 
ma anche sestertium al sing. E pro- 
priamente sestertium (con omissione di 
miUe) significa mille sesterzi ; duo 
(o bina) sestertia=àuQ mila sesterzi; 
centum (o centena) sestertia = cento- 
mila sesterzi (invece centum se8tertii= 
cento sesterzi); inoltre coi moltipli- 
cativi bis centena ( = bis centena milia), 
ter centena (= ter centena milia) sestertia 
ecc. s'indica la somma di duecento- 
mila, trecento mila, ecc. sesterzi. 
Si poteva anche omettpre il sostantivo 
sestertia^ e invece di dire, per ea., cen- 
tum sestertia (= centum milia sestertium) ^ 
^a somma poteva esprimersi semplice- 



mente con centum milia (cfr. 8^ 2, 3, 
23) = 100,000 sesterzi. Infine si poteva 
anche usare soltanto l'avverbio nu- 
merale, e invece di dire, per es., de- 
cies centena milia sestertium, si diceva 
setnplioemente sestertium decies (cfr. S. 
2, 3, 240) = un milione di sesterzi: e 
cosi sestertium videe =• due milioni ; se- 
stertium miUes = 100 milioni; sestertium 
decies milies = l miliardo. Il denarius 
corrispondeva a dieci assi, ossia a 
quattro sesterzi, e quindi a circa 
entesimi 76. — Dediises = si dedisses 
(cfr. V. 49; 53; 56; 63; 84; 90; S. 2, 5, 
11; 96; 6, 39; 48, ecc.). Protasi : l'apo- 
dosi è erat (forma paratattica o coor- 
dinativa del periodo ipotetico, invece 
della ipo tattica o subordinativa). 

16. Huic parco (spiegato poi meglio 
da paucis contento). In senso ironico. — 
Quinque diebus. Noi : * in capo a una 
settimana»: cfr. Ep. 1, 7, 1. 

17. Erat =z fuisset: cfr. oss. O. 2, 17, 
28. L' imperfetto dell' indicativo after- 
ma più efficacemente l'avvenarsi della 
cosa. — Loculis. « Cassa, borsa » ; propr. 
« sacchetti » (di denaro: ofr. S. 2, 3, 17; 
Ep. 2, 1, 175; per altro senso S. 1, 6, 
74). — Ad ipsum mane. «Proprio sino 
al mattino». 

18. Nil. Il neutro con valore gene- 
rico: qui = nema. Cfr. O. 4, 2, 37; Ep. 
2, 1, 17. 

19. Impar. Cfr. v. 9. — Quid tuf nul- 
Ì4ine ecc. = quid? nonne tu quoque hapes 
vitia f 

20. Immo (correttivo) alia et (avver- 
sativo) ecc. Senso : « Si , risponde O- 
razio, ne ho io pure , ma d' altro ge- 
nere e forse minori ». Cfr. 3-1, 4, 130 
sg.: 139; 6, 65 sg. Si attenderebbe et 
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Maenins absentem Novium cuna carperei, ^heus tu', 
Quidam ait 'ignoras te, an ut ignotum dare nobis 
Verba putas ? ' ^ Egomet mi ignosco ' Maenius inquit. 
Stultus et improbus hic amor est dignusque notali. 
Cum tua pervideas oculis mala lippus inunctis, 
Cur in amìcorum vitiis tam cernis acutum 
Quam aut aquila aut serpens Epidaurius? At tibi contra 
Evenit, inquirant vitia ut tua rursus et illi. 
Iracundior est paulo, minus aptus acutis 
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fortasse vtunora (pel senso immediato e 
prescindendo dal metro: m&iora; onde 
anche la lez. havd f. min. e la conget- 
tura ctt f. TTÙn.)^ ma in minora sta ap- 
punto lo scherzo migà 7€Qoaòoìdav. 

21. Maennu (ignoto : questo nome 
ricorre anche Ep. 1 , 15 , 2fi) absentem 
eoe. C£r. S. 1, 4, 81 absentem qui rodit 
amicum. — Novium, Forse è V usuraio 
nominato S. 1, 6, 121. 

22. Ignoras lef ^ Non conosci te 
stesso ?» — Ignotum. Sott. nobis: « quasi 
non ti conoscessimo per benino » . — 
Dare verba (sogg. è te sottint.). < Tener 
a bada con belle parole ; dare erba 
trastulla ; vender lucciole per lan- 
terne » ; in generale < ingannare » (la 
frase intera sarebbe dare verba prò 
rtòus). Per verba nel senso di «ciancie, 
parole vuote , vane » cfr. Ep. 1, 6, 31. 

23. Ignosco. Con ignoras e ignotum 
forma un sXoco di parole. 

24. Anwr. Cioè sui: cfr. 0. 1, 18, 14, « e- 
goismo», ^tAatrréa. — JJignus notari = 
qui notetur: cfr. S. 1, 4, 8; 25; 10, 72; Ep. 1, 
10, 48 e oss. O. 3, 21, 6; cfr. anche Ep. 1, 
8, 95, ecc. La metafora è tolta dalle notae 
censoriae o, come si direbbe ora, dal li- 
bro nero della questura : cfr. S. 1, 4, 5; 
6, 14. Si può rendere con censurare. 

26. Pervideas. Propriamente peroi- 
dere è acute videre: qui però con l'ag- 
giunta di Hppus (forse con tacito ac- 
cenno anche a sé stesso : cfr. S. 1, 1, 
120) e di ocuUs inunctis (« impiastric- 
ciati » di collirio o d' altro: cfr. 8. 1, 
5, 30 sg.; Ep. 1, 1, 29) forma una spe- 



cie di oxymoron; quindi : « vedi così 
male; non scorgi ». — Mala=vitia: cfr. 
V. 26; 28; Ep. 2, 2, 127 : opposto bona 
= virtutes, V. 70. 

26. Tam. È correlativo di quam del 
V. seg. — Acutum = actUe: cfr. S. 1, 4, 
76; 8, 41; 2, 4, 18: Ep. 2, 2, 8, ecc. e 
oss. O. 1, 22, 23. 

27. Aquila. L' acutezza della sua 
vista è proverbiale (cfr. Hom. Il . 17, 
674 8g.).— Serpens Epidaurius (la specie 
pel genere). Nei dintorni della città 
di Epidauro (nell'Argolide sul sinus Sa- 
ronicus) , una delle principali località 
del culto di Esculapio , abbondavano 
molti serpenti innocui , sacri al dio 
(si allevavano anche nel suo tempio 
come simbolo della forza vitale sempre 
rinascente e di virtù medicinali). Ai 
serpenti gli antichi attribuivano anche 
vista acutissima.— (hntra. « Alla tua 
volta »» = vicissim. 

28. Rursus (sincope di revorsusj « ri- 
volto indietro »: cfr. prorsus= provor- 
sus). « All' incontro ; da canto loro » 
(corrisponde a contra , che precede). 
Cfr. V. 75.— Et Ufi = etiam illi (amici). 

29. Iracundior (si riferisce a aliquis 
sottint.) ecc. Senso : « I piccoli difetti 
degli amici si devono compatire , fa- 
cendosi, al contrario, calcolo delle loro 
virtù ». Qui Orazio parla in generale, 
ma forse anche con tacito accenno ai 
propri difetti (otr. v. 25) : per iracun- 
dior, «un po' caldo di temperamento», 
cfr. S. 2, 3, 323 ; Ep. 1, 20, 25; per rusti- 
cius ecc. cfr. Ep. l, 1, 94 sgg.; per bonus 
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Naribus homm homìnum; rideri possit eo, quod 30 

Busticius tonso toga deflnit et male laxus 

In pede calcens haeret; at est bonus, ut melìor vir 

Non alias quìsquam, at tibi amicas, at ingenium ingens 

Incolto lat.et hoc sub corpore. Denique te ipsum 

Ooncute, numqua tibi vitiorum inseverit olim 35 

Natura aut etìam consuetudo mala; namque 

Neglectìs urenda fìlix innascitur agris. 

lUuc praevertamur, amatorem quod amicae 

Turpia decipiunt caecum vitia aut etiam ipsa haec 

Delectant, voluti Balbinum polypus Hagnae. 40 



eco. cfr. 0. 2, 18, 9.^—Mimi8 ctpttu eco. 
« Non è in grazia o nelle grazie» (let- 
teralm.: «non è adatto, non si presta 
air stento naso > : harum hominum, «de- 
gli uomini d' oggigiorno », cosi pieni 
di spirito e buon gusto, cosi delicati 
e schizzinosi ecc.). Altri : « non s'a- 
datta a sostenerne i motteggi; per- 
maloso ». 

30. Narihus (acutis: opposto ófjesis). 
« Naso » : quindi « fiuto, oliSatto »: per 
metafora (tolta dalla sagacia dei cani) 
si riferisce a persone che facilmente 
scoprono o si dilettano a scoprire di- 
fetti e imperfezioni in altri. Cfr. e- 
munctete naris S. 1, 4, 8; naso suapendùt 
adunco S. 1, 6, 5. 

31. Busticiua. «Alquanto goifamen- 
te » : appartiene a tomo e a toga defluii 
(«casca, penzola »: cfr. Ep. 1, 1, 96).— 
Male. Può unirsi tanto a laacw (largo) 
quanto a haeret (aderisce , si adatta): 
meglio con questo. Cfr. Ep. 1, 10, 42 sg. 

33. Non aUus quisquam {nrinemo alius). 
Sottint. 8it : cfr. S. 1, 5, B3. —At ecc. Si 
noti Panafora di at. — Ingenium ingens 
(allitteraz.). Cfr. O. 2, 18, 9 sg. 

34. Denique. «Insomma»: cfr. S. 1, 
1, 92. 

35. Concute = excute. « Vaglia, esa- 
mina ben bene ». — Numqua vitiorum 
=-. num aUqua vitia. — OUm. Cioè al 
tuo nascere (inseverit , « abbia in- 
nestato » ). 

37. Urenda (da distruggersi col fuo- 



co) filix eco. « Felce », gr. jrreQÌg, che 
Virgilio, Greorg. 2, 189, chiama invisa 
aratris , perchè con le sue radici è di 
ostacolo all'arare. La frase ha valore 
proverbiale e significa che si devono 
estirpare le brutte abitudini (che dan- 
neggiano l'animo come la felce il cam- 
po trascurato). 

38. llluc ( prole ttico rispetto al quod 
epesegetico che segue) praevertcmiur 
ecc. Senso: « Comportiamoci anche noi 
rispetto agli amici a quel modo che 
gli innamorati e i genitori rispetto ai 
loro cari: a loro V affetto pone come 
un velo dinanzi agli occhi, si ohe per- 
fino tengono per pregi i loro difetti ». 
Cfr. la sentenza di Pubi. Siro: e Amici 
mores noveris, non oderis » . Praeóer- 
tere è prevenire, preoccupare e 
sim.: qui, con valore mediale o rifles- 
sivo e forma pass., significa «rivol- 
gersi innanzi tutto a, venire prima di 
tutto o piuttosto a questo, che ecc.» .— 
Costr.: ifuodf arpia vitia amicae decipiunt 
(=faUunt : cfr. O. 1, 10, 16: 2, IH, 38; 
cioè latent. « sfuggono a », meglio poi 
spiegato da aut etlam delectant) amato- 
rem caecum. 

40. Balbinum (sottint. delectat)... Ha- 
gnae. Personaggi ignoti.— Pìilypus (se- 
condo la forma dorica ed eolica nùÀv- 
jTog [anche jrcbXvtp e ion. novÀvjrovj;] 
invece dellacoruuneattioa jroAvjroy^;'). 
Indica una schifosa malattia del naso. 
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Vellem in amicitia sic erraremus, et isti 
Errori nomen virtus posuisset honestum. 
Ac pater ut gnati, sic nos debemus, amici 
Siquod sit vitium, non fastidire: strabonem 
Appellat paetum pater, et pullum, male parvus 
Sicui filius est, ut abortivus fuit olim 
Sisyphus; hunc varum distortis cruribus, illum 
Balbutit scaurum, pravis fultum male talis. 
Parcius hic vivit: frugi dicatuì*. Ineptus 
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41 . Vellem. L' imperf. e più sotto il 
piucobep. indicano la persuasione che 
il fatto, che si desidera, non si avvera 
né si è avverato. 

42. Virtits, L' astratto pel concreto: 
« gli uomini virtuosi» (cfr. O. 2, 2, 19). 
— Posuisset ^= imposuisset: cfr. S. '2, 3, 
48 ; Ep. 1, 7, 93. — Honestum. «. Ono- 
revole » , come « compatimento , in- 
dulgenza , benevolenza ». 

43. Ac ecc. Ripiglia e continua il con- 
cetto di prima. Suppl. e costr. : Atque 
ut pater [non fastidit vitium] gnati, [si- 
quod vifiuvi sit guati] , sic nos debemus 
non fastidire [vitium, amici] . siquod, vi- 
tium sit amici. Pel concetto cfr. Ovid. 
A. A. 2, 6ó7 nominibus moUire /icet mala. 

44. Strabonem ecc. Senso: « Il padre 
cerca di far apparire minori i difetti 
del figlio: cosi lo chiama paetus (« bir- 
cio, bircino » : cfr. Ovid. A. A. 2, 659: 
« si paeta est, Veneri similis ») , se è 
strabo (argaficóvj « strabico, losco, guer- 
cio » ) ; lo dice pullus {=■ puellus , pue- 
rulus , « piccino ») , se è Tnaie pariyus 
( « sconciamente piccolo: nano »), eco. 
Gli aggettivi predicativi con appellat 
e balbutit sono paetum , pullum y varumt 
scaurum ; i complementi diretti sono 
strabonem, (contrapposto a paetum), hunc 
distortis cruribus (contrapp. a varum) , 
illum... pravis fuUum ecc. (contrapp. a 
scaurum): a pullum è contrapposto, in 
forma di propos., male parvus sicui eco. 

46. Abortivus { « nato prima del tem- 
po »; noi: « quell'aborto di ») Sisyphus. 
Secondo Porfìrione costui fu un nano 



del triumviro M. Antonio, «intra bi- 
pedalem statui'am » , cosi chiamato per 
la sua furberia e per la pronta viva- 
cità del suo ingegno. 

47. Costr.: hunc distortis cruribus (abl. 
di qualità , « tutto sciancato , sbilen- 
co ») varum (« il suo stortino »: varuSj 
« strambo , storto » fin senso metaf. 
cfr. S. 2, 3, r-i6] è propriam. colui che 
ha i piedi deviati all'indentro e quindi 
le gambe arcuate ; opposto a valgus o 
vatius, «coi piedi deviati all'infuori » ). 
L' accusativo dipende o da appellata 
che precede, o da balbutit , che segue. 

48. BalbìUit (con l'aocus. per analo- 
gia di appelUxt = balbutiendo o balbu- 
tiens appellat). « Balbetta, mormora; lo 
dice vezzeggiando » , cioè pian pia- 
nino, fra i denti e quasi in tono bam- 
binesco e con voce carezzevole. — Scau- 
rum. E propriam. chi ha i talloni 
grossi, nocchiuti, e quindi ohi cam- 
mina male dimenandosi; « il suo ani- 
troccolo ». — Pravis (deformi) fultum 
ecc. Si unisce con illum = illum , qui 
fultus est, « sta appoggiato su » eoo. — 
Si noti che tutte queste specie di vez- 
zeggiativi in bocca del padi'e acqui- 
stano in urbanità, quando si pensi ohe 
con essi si accenna a cognomi romani 
(originariamente derivati appunto, in 
gran parte, (la qualità o difetti cor- 
porali). 

49. Farcius ecc. Passaggio asinde- 
tico (= si parcius ecc. : cfr. v. 15). 
Suppl. : « E in tal modo ci comporte- 
remo noi pure coi nostri amici : cosi 
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Et iactautìor hìc panlo est: concinnus amicis 
Postulat ut videatur. Àt est tnicnlentior atque 
Plns aequo liber: simplex fortisque habeatur. 
Caldior est: acres Inter numeretur. Opinor, 
Haec res et iungit, imictos et servat amìcos. 
At nos virtutes ìpsas ìnvertìmus atque 
Sincerum cupimus vas incrostare. Probus quis 
Nobiscum vivit, multum demissus homo: illi 
Tardo cognomen, pingui damu». Hic fugit omnes 
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se uno ecc. » . Pardtut. Qui il compa- 
rativo ha il valore intensivo di « trop- 
po...», cioèjparcii» quam par est: quin- 
di « daayaro ». — Frugi. Qui: « frugale, 
economo » ; per altra sfumatura di 
concetto cfr. tJ. 2, 7, 8. — Ineptus. « Im- 
portuno, mancante di tatto » ; ctr. v. 
63 agg. (nel senso di * sciocco » cfr. 
S. 1, 4, 91; 10, 79 ecc.). 

bQ, Icbctantior. «Millantatore». — Con- 
cinnus. « Amabile , gioviale ; servizie- 
vole > (amicis si unisce tanto con vi- 
deatur quanto con concinnus). Cfr. dulds 
amicis S. 1, 4, 185; carus arnicisS. 1, 6, 
69; amicis aptits S. '2, 5, 43 ; dignis pct- 
ratus Ep. 1, 7, 22 ; patriae... nobis cari 
Ep. 1, 3, 29 (per 1' opposto sibi non a- 
micus S. 1, 2, 20). 

51. Postulat (cfr. v. 74) ut videatur. 
* Richiede, desidera di parere», cioè 
« ha diritto di essere ritenuto per ». 
— Truculentior. «Alquanto o trop- 
po ruvido, aspro». 

52. Plus aequo liber. « Libero più del 
dovere; senza riguardi». — Simplex 
fortisque. « Sincero, schietto (o franco) 
e animoso». 

53. Caldior (sincope di cafidior : cfr. 
S. 2, 5, 65; e inoltre S. 1, 9, 72; O. 2, 
2, 2, ecc.) est= si caldior est: cfr. v. 15. 
« Troppo o alquanto irascibile, 
impetuoso ». — Acres (vivaci) inter. Per 
r anastrofe cfr. v. 60 e S. 1, 1, 47. — 
Opinor, haec res ecc. (Dome oljuai, opinor 

è usato in forma parentetica (costruz. 
paratattica invece della ipotattica : 
opinor f hanc rem iungere ecc.). Cfr. Ep. 



1, 16, 78; 2, 2, 17. 

54. Amicos. Appartiene ànò KOivoi> 
anche a iungit. Per V iperbato della 
congiunzione cfr. S. 1, 4, 51; 5, 4 ecc. 
e oss. O. 1 , 2 , 9. Per la figura di 
èjrutXouT} (implicatio)y che è in iungit... 
iunctos, cfr. S. 2, 3, 104. Per servcU a- 
micos cfr. S. 1, 1, 89. 

55. Invertimus oco. e Stravolgiamo », 
cioè « prendiamo in mala parte , in- 
terpretiamo male o malignamente , 
calunniamo perfino le stesse buone 
qualità degli amici » (facendole pas- 
sare per vizi). 

56. Sincerum (cfr. Ep. 1, 2, 54). « Pu- 
lito, netto » . — Jncrustare. Propr. « co- 
prir di croste »; quindi «sporcare, in- 
sudiciare». -ProÒMa quis (=si quis probus: 
cfr. V. 15 e 56)... homa. È la protasi 
dell'apodosi illi... damus. A próbun cor- 
risponde tardoy a demissus corrisponde 
pingui in forma parallela. 

57. Multum ±=valde: cfr. S. 2, 3, 147; 
5, 67; 92 : Ep. 1, 3, 15 ; 10 , 8 ; e cosi 
tantum S. 2, 3, 318. — Demissus. * Mo- 
desto » (altri leggono ille , invece di 
illi, mettendo i due punti dopo ille). 

58. Tardo... pingui. Havvi grada- 
zione di concetto in forma asindetica, 
«tardo... stupido». Per pingvis 
in questo senso cfr. pingue riferito ad 
ingenium S. 2, 6, 14 sg. e la frase pingui 
o crassa Minerva (cfr. S. 2, 2, 3). Anche 
in prosa con dare , indere ecc. «cwien, 
cognomen ecc. alicui il predicato può 
andare in apposiz. di alicui (anziché 
di nomen ecc.). — ffic. Esempio di uno 
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Insìdìas nullique malo latus obdit apertam, 

Cum genus hoc Inter vitae verse tur, ubi acris 60 

Invìdia atque vigent ubi crimina: prò bene sano 

Ac non incauto fìctum adfeutamque vocamus. 

Simplieior quis et est, qualem me saepe libenter 

Obtulerim tibi, Maecenas, ut forte le^ entem 

Aut tacitum impellat quo vis sermone m > lestus: 65 

^Communi sensu piane caret' inquimas. Eheu, 

Quam temere in nosmet legem sancimus iniquam! 

Nam vitiis nemo sine nascitur: optimus ille est, 

Qui minimis urgetur. Amicus dulcis, ut aequum est, 



che è prudente e avveduto. 

59. Malo. » Malvagio» (non da ma- 
lum). — Lotus (fianco) obdit ( — obidty 
< offre »; apertum. Metafora tolta dalle 
lotte del circo. 

60. Costr.: cum veraetur (*come que- 
gli ohe si trova in mezzo » : altra lez. 
versemur) inter hoc genus vitae (a tal 
razza di gente), ubi [viget] ctcritt (acca- 
nita) invidia atque ubi vigent (imperver- 
sano) crimina ( « le accuse, imputazioni: 
le calunnie » : Ep. 1, 18 , 80; cfr. crinU- 
nari * incolpare » ). fcji noti Pip^rbato 
dell'wtóer (anastrofe: cfr. v. 53) e del- 
l' uH rv. 61;. 

61. Bene sano. « Di retto giudizio; 
uomo sennato ». Bene (cfr. per V opp. 
male aanoa £p. 1, 19, 8) nel senso di 
valde è del linguaggio familiare; cfr. S. 
1, 9, 44; Ep. 1, 6, 25; 88. 

62. Fictum = faUum. Anche in ital. 
« finto, fìntone » . 

63. Costr.: Quis (— aUqui^ , cioè si 
quis: cfr. v. 15) est simplieior (un sem- 
pliciotto) et [taUs] gualem ecc. — Me 
obtulerim. Potenziale : « Mi sarò per 
avventura, può essere ch'io mi sia ta- 
lora recato innanzi a te, presentato a 
te». — Libenter. «Secondo il mio capric- 
cio; quando me ne veniva l'estro » (sen- 
za badare alla opportunità del mo- 
mento) ^j^ro 2ti^u; anche però nel senso 
ordinario di « ben volentieri », accen- 
nandosi al piacere di Orazio di pre- 
sentarsi sovente a Mecenate. 



64. Ut. Consecutivo : spiega [talif 
qualem ecc. — Legentem. «Uno che sta 
leggendo »• 

65. TacUum. « Che è immerso nei suoi 
pensieri , cogitabondo » (cfr. S. 1 , 6, 
128; Ep. 1, 4, 4). — Impellat = interpel- 
let (cfr. S. 2, 4, 5), cioè interrompa 
bruscamente (quasi scotendo, ur- 
tando e Scendo provare come un sus- 
sulto). Si può anche intendere impellere 
nei senso di urgere , « assalire con mille 
chiacchiere (quovis sermone)^ seccare».— 
Molestus. Si unisce con quovis sermone 
(che appartiene àmt koivoO anche a 
impellat). Altri , ponendo due punti 
dopo sermone^ includono molestus (altri 
anche quoim sermone) nel disc, diretto, 
sottintendendo est (o anche unendolo 
direttamente a caret). Pel concetto 
cfr. oss. a ineptus v. 49. 

66. Communi sensu. Cfr. sensns sem- 
plicemente v. 97. 

67. Temere. * Sconsigliatamente » .— 
In nosmet... iniquam. Senso : « Appun- 
to perchè noi siamo cosi ingiusti e 
severi verso gli altri, siamo noi stessi 
causa che gli altri sieno cosi rigorosi 
con noi ». 

68. Vitiis nemo sine. Iperbato e ana- 
strofe per nemo sine oitiis. Cfr. per a- 
nalogia v. 70; S. 1, 5, m 10, 91:2, 4. 
84; Ep. 1, 2, 6. 

69. Urgetur. « È preso, attaccato, 
travagliato » . — Amicus ecc. Cfr. v. 139: 
Ep. 2, 2, 210. 
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Cam mea compenset vitiis bona; pluribus bisce, 
Sì modo plura mi hi bona stint, inclinet, amari 
Si volet: hac lege in tmtina ponetur eadem. 
Qui, ne tuberibus propriis oflFendat amicum, 
Postulata ignoscet verrucis illius: aequum est 
Peocatis veniam poscentem reddere nirsus. 
Denique, quatenns excidi penitns vitinm irae, 
Cetera item nequeunt stultis haerentia^ cur non 
Ponderibus modulisque suis ratio utitur, ac res 
Ut quaeque est, ita suppliciis delieta coercet? 
Siquis eum servum, patinam qui toUere iussas 
Semesos pisoes tepidumque ligarrierit ius, 
In cruce suffigat, Labeone insanior inter 
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75 



80 



70. Costr.: compenset (compensi, bi- 
lanci) mea bona ( e le mie buone qua- 
lità »; opposto vitia = mala: cfr. v. 2»5) 
eum [meis] vitiis. Per l'iperbato cfr. v. 
68; idtri intendono eum congiunzione, 
spiegando eum compenset come prodosi 
di inclinet. — Plurit)iis ecc. (asindeto). 
Dativo dipendente da incUnet (anche 
in ital. metaforicamente: « faccia pie- 
gar la bilancia da, dia più peso a »). 

72. Hcbc lege. « A questi patti » (cfr. 
Bp. 2, 2, 18).— TrtUina ecc. Continua la 
metafora della bilancia: « sarà posto 
nella stessa bilancia ». cioè «sarà giudi- 
cato alla stessa stregua» rcfr.Ep. 2,1,29). 
Altri pongono il punto dopo inclinet e 
leggono Amare — Si volet hac lege, intruti- 
na ecc., ma armare è semplice confettura. 

73. Tuberibus ( « tumori , bubboni » : 
fuori di metaf. « vizi o difetti gran- 
di »)... verrucis (« porri , bitorzoli »: 
fuori di metaf. « vizi o difetti picco- 
li » ). — Offendat. « Faccia schifo » . 

74. Postulai. « Pretende » . Cfr. v. 51. 
— lUms. Sistole. Cfr. Ep. 1, 1, 14. 

75. Veniam. Appartiene si a poscen- 
tem ohe a reddsre. — Rursus. « A sua 
volta ». Cfr. V. 28. 

76. Denique ecc. Qui comincia l'ul- 
tima parte della dimostrazione (v. 
Argom.).—Quatenu8. Con vai. causale: 
cfr. S. 1, 1, 64. — Excìdi penitus. « Sra- 
dicarsi del tutto». 



77. Stultis. Con fine ironia contro 
gli Stoici: tutti gii uomini sono stolti 
(àq)00ves)^ ad eccezione dei soli sa- 
pientes alla maniera degli Stoici (cfr. 
V. 124 sgg.). 

78. Ponderibus modulisque, « Pesi e 
misure » . Fuori di metaf. : « norme 
di una buona logica , regole di un 
sano giudizio o criterio ». — Ac (epe- 
segetico) res ecc. Costr.: atque^ ut 
quaeque res est (e secondo la gravità 
reale della colpa, caso per caso), ita 
coercet (reprime) delùda suppliciis (con 
pene proporzionate). 

80. Patmam (cfr. S. 2, 8, 43). Qui il 
piatto dov'erano gli avanzi dei pesci («e- 
mesos: semi ed esos) e della salsa (ius o iu- 
sculum ogarum: cfr. S. 2,4,38;68:8,46). 
— Tollere. * Levare, portar via dalla ta- 
vola» (cfr. S. 2,8,10: opp. ponere: S. 
2,6,64). 

81. Ligurrierit. lAgurrio (o Ugurio) è 
una specie di desiderativo di Ungo o 
Unguo (Àeixco: ofr- lingua), e quindi ha 
un senso pregnante. Qui: « leccare a- 
vidamente e in fretta » (per paura di 
esser sorpreso): cfr. S. 2, 4 79. In En- 
nio (Sat, V. 28 ed. M.) è il composto 
più energico abligurrio. 

82. In cruce ecc. Per questo sup- 
plizio degli schiavi cfr. Ep. 1 , 16, 
48. — Labeone. Non ostante la testi- 
monianza di Porfirione, è probabile, 
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Sanos dicatur. Quanto hoc furiosius atque 
Maius peccatum est: paulum deliquit amicus 
(Quod nisi concodas, habeare insuavis) : acerbus 
Odi s ti et fiigis, ut Rusonem debitor aeris, 
Qui nisi, cum tristes misero venere Kalendae, 
Mercedem aut nummos unde unde extricat, amaras 
Porrecto iugulo historias captivus ut audit. 
Comminxit lectum potus mensa ve catillum 
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anche per ragioni di età , che qui 
si tratti di un giurista qualunque di 
tal nome, non di M. Antistio Labeone, 
il celebre giureconsulto, insieme con 
Ateio Capitone, del tempo di Augusto 
<ofr. Tao. Ann. 3, 75). Costui doveva 
essere molto rigoroso in materia penale. 
— Inter (= apud) sanos. Cioè a sanis, 
< da chi ha fior di senno in capo » . 

83. Hoc. Non è ablativo (il termine 
qui di paiagone col comparat. è fa- 
cilmente sottinteso) , ma nominativo 
da riferirsi a furiosius o a peccatum e 
con valore proletti co rispetto a quello 
che segue. — Furiosius, Può essere 
tanto aggett. con peccatum quanto so- 
stantivato, «cosa più pazza, da pazzi » , 

84. Paulum deliquit. « Ha commesso 
una piccola mancanza » . A questa 
protasi (= 8Ì p, d.: cfr. v. 15) corri- 
sponde l'apodosi acerbus odisti ecc. 

85. Concedas. « Lasci correre, compa- 
tisca, perdoni » (qui con l'accus.; col 
dat. S. 1,4,140). — Insuavis, « Sgarbato, 
scortese * . — Acerbus, « Duro , infles- 
sibile». Altri uniscono acerbus con 
habeare coordinandolo asindeticamente 
■con insuavis, 

88. JRusonem. Terribile usuraio di 
quel tempo. 

87. Tristes, Perchè termine di paga- 
mento: cfr. oss. Epod. 2, 69 sg. 

88. Mercedem ecc. Qui merces (cfr. 
S. 1, 2, 14) in contrappos. a nummi 
(= sorsj caput : ctr. 1. e.) indica gli 
interessi del capitale. — Unde un- 
de. È l'avv. da luogo di qukquis = 



undecumqucy « dondechessia * (suppl. 
extricare [tirar fuori] j?ote«^y. — Amaras 
historias audit. « E costretto a sen- 
tirne di tutti i colori », cioè a sot- 
tostare a^li impropèri del suo 
creditore. Altri, seguendo Porfi- 
rione, il quale dice che questo usu- 
raio era anche uno « sciptor histo- 
riarum » , intendono : « deve rasse- 
gnarsi al supplizio di sentirsi recitare 
i suoi scritti » , e confrontano A. P., 
474 sgg., dove si parla dal recitator 
acerbus. 

89. Porrecto iugulo eco. « Col collo 
teso », quasi un prigioniero (captivus 
ut, iperbato: cfr. S. 2, 3, 246), che 
aspetti il colpo o implori misericor- 
dia dal suo vincitore {iugulum, è pro- 
priam. la gola, la strozza: cfr. 
iugulare y « strozzare »). 

90. Comminxit (= si comminxit: cfr. 
V. 15 : « bagnò , insudiciò ») lectum. 
S'intende il lectus tricUniaris. — Potus 
(con valore causale). « Brillo, ubbria- 
co»: cfr. S. 1,4, 88; 2, 3, 255; Ep. 1 
19, 7; O. 4, 13, 5. — Catillum (caHUus, 
diminut. di catiniis, v. 92 = pcUina, 
« piattello ») Euandri ecc. « Usato già 
da Evandro » (mitico re dell' Arca- 
dia, anche fondatore di una colonia 
nel Lazio sul monte Aventino). Qui, 
come altrove (S. 1, 4, 28 : 2, 3, 21 ; 
64; 7, 95 sgg.; Ep. 1, 6, 17 sg.), Orazio 
deride la mania antiquaria dei Ro- 
mani (cfr. inoltre Mart. 9, 6, 1 sgg.;. 
Altri intendono che questo Evandro 
fosse un celebre scultore e cesellatore 
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Euandri manibus tritum deiecit: ob hanc rem, 

Aut positum ante mea quia puUam in parte catini 

Sastulit esuriens, minus hoc iucundus amicus 

Sit mihi? Quid faciam, bì furtnm fecerit aut si 

Prodiderit commissa fide sponsumve negarit? 

Quis paria esse fere placuit peccata, laborant. 

Oum ventum ad verum est: sensus moresque repugnant 

Atque ipsa utilitas, insti prope mater et aequi. 
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(così già gli Scoliasti, e ofr Plin. N. 
Hist. 36, 5, 32), e quindi ohe il piatto 
fosse di gran pregio perchè lavorato 
(tritum) dalle sue mani. 

91. Costr.: ob hanc rem (si riferisce 
al detto innanzi) aut quia matuit esu- 
riens pulìum antepositum {sottint. mihij 
poi meglio spiegato da mea in parte 
catini^ «dalla mia parte dui piatto»; 
oppure positum ante in senso assol. 
«e imbandito »), hoc (= ideo : cfr. S. 1, 
1, 46) sit mihi minus ecc. 

95. Commissa fide (dat. = fidei). « I 
segreti ». Cfr. O. 1, 18, 16; S. 1. 4, 84; 
Ep. 1, 18, 38; 70,— Sponsumve nejarit. 
« O si sarà rifiutato di stare ai patti, 
avrà mancato alia parola data » ; spon- 
9um o sponsus anche nel senso di sponsio, 
« malleveria giudiziaria » : cfr. sponsor 
S. 2, 6, 23; Ep. 1, 16, 43. 

96. Quis (per la forma cfr. S. 1, 1, 
75). Il dat. dipende da placuit (« opi- 
nano», cioè gli Stoici: cfr. piacila = 
praecepta). — Paria esse fere («in ge- 
nerale , per regola, per massima, 
per cosi dire » : cir. Ep. 1, 6, 9; 17, i4; 
19, 5; 2, 1, 236; prope v. 9S) peccata. 
Cfr. in Cicer. il titolo del Farad. Ili 
ÒTi laa za ójuaQxrjinaTa, e più sotto: 
«... si guidem est peccare tamquam trans- 
ire lineasj quod cum fecerit, culpa com- 
missa est: quam longe pro>ireiiiare, cum 
semel kinc transieris, ad auyendam cui- 
pam nihif pertinet »] e Ir, anche de fin. 
4, 19, 55. — Laftorant = ànoQuOOiv. 
€ Sono in imbarazzo , si trovano im- 
barazzati, impacciati , imbrogliati » 
(a giudicare, a dtcidere). 



97. ^rfwerMw. Cioè dall a teoria. 
alla pratica; alla realtà delle 
cose, all'atto pratico, ai casi partico- 
lari » (ventura est «si viene, si discende • : 
si noti in la fi. col cum iterativo il per- 
fetto nella prodosi col pres. nell'apo- 
dosi). — tSemnis. « Il senso comune , il 
buon senso * (cfr. v 66; S. 1, 4, 77). 
Anche: «1* intimo convincimento, la 
coscienza di ciascuno ».— Mores. « La 
morale » (altri in sensus moresque ve- 
dono un'endiadi: « il senso morale >*). 

98. Utilitas.' « L'utilità pratica » : la 
quale , secondo Epicuro , di cui ora 
espone la dottrina in argomento, creò 
le leggi e le convenienze sociali (pro- 
pe = oxeòóv, «quasi, per cosi dire»: 
cfr. S. 2, 3, 268; Ep. 1, 6, 1; fere v. 96: 
serve a temperare la metafora mater = 
origo prima, e, in generale, a mitigare 
la forma ricisa della affermazione). 

w. 99-112. Orazio espone qui la 
suddetta dottrina di Epicuro (cfr. 
Lucr. 5, 922 sgg.) e descrive gli uo- 
mini f>rimitivi combattenti fra loro 
per soddisfare ai loro bisogni e pia- 
ceri come un mutum et turpe per.us 
(v. 100): nelle quali lotte la vittoria 
toc'caxa al più forte. Ma ben presto, 
appreso 1' u.so della favella , formato 
il linguaggio, con cui potevano comu- 
nicarsi i luro pensieri, riunitisi in so- 
cietà, s'accorsero convenire all'utilità 
comune il determinare i limiti fra 
quello che fosse giusto e lecito e quello 
che non f«»sse tale, fissando le leggi e 
dando forza a queste. Quindi riassu- 
mendo il concetto di Epicuro conchiu- 
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Nec natura potest iusto secernere iniqaum, 113 

Dividit ut bona diversis, fugienda petendis; 

Nec vincet ratio hoc, tantundem ut peccet idemque, 115 

Qui teneros caules alieni fregerit horti 

Et qui nocturnus sacra divum legerit. Adsit 

Regula, peccatis quae poenas inroget aequas, 

Ne scutica dignum horribili sectere flagello. 

Nam ut ferula caedas meritum maiora subire 120 



de Orazio (v. Ili) : lura inventa metu 
iniu8ti(« offese » ) fateare necesse est, con- 
tro il principio degli Stoici: TÒ òiuaiov 
q)vO€i elvai nal jut] ùéoei. 

13. .Vec natura ecG. Combatte i due 
prinoipii degli Stoici, uno rò Òiuaiov 
ipnosi elvai ual firj déoei, l'altro loa 
elvai rà àima^xi^fiara . — Insto (abl.) 
secernere iniquum. Astratto: invece con- 
creto S. 1, 6, 6B rdove però si può in- 
tendere anche in senso astratto). 

114. Dividit ut (= ut dividit, « sa di- 
stinguere ») bona diversis, fugienda pe- 
tendis. Collocazione parallela dei casi e 
chiastica dei concetti : (cfr. analogam. 
S. 1, 5, 11): a bona (le cose utili) corri- 
sponde fugienda (ohe sono i mata), a 
diversis ( = contrariis (cfr. S. 1, 1, 3], 

che sono i Tna^a) corrisponde pete»dÌ8 
(che sono i bona). 

115. Nec vincet ( = evincet, efficiet, 
« potrà provare, persuadere »: cfr. S. 2, 
3, 225; 250) ratio ( « la ragion natu- 
rale, il buon senso*: cfr. S. 2, :i, 83; 
225; 250) hoc ecc. E prolettico rispetto 
a quello che segue (ut peccet ecc.). Pel 
concetto cfr. Ep. 1, 16, 55 sg., dove 
in teoria è accettata la massima stoica. 
— Tantundem idemque, « In egual mi- 
sura e maniera • . 

116. Caules (in genere « erbaggi »= 
òrassica o brassicae: cfr. 8. 2, 2, 62; 3, 
125; 4,15) fregerit. « Avrà calpestati ». 

117. Nocturnus = noctu. Per questa 
enallage cfr. S. 1, 6, 113; 128; 2, 4, 17; 6, 
100; 7, 28; Ep. 1, 6, 20; 19, Il e oss. 



Epod. 16 , 51. — Sacra divum ( = di- 
vorum, deorum) legerit. Cfr. sacrilegus, 
sacrilegium. Propriam. legere è r a c- 
cogliere, ammassare; quin- 
di portar via, rubare (cfr. 
oss. a compilare S. 1, 1, 78). Cosi Lucilio 
28,58 ag. (ed. M.), parlando di un ladro: 
« omnia viscatis manibus leget, omnia 
sumet, ...res auferet omnis ». — Adsit 
regula, quae. « Presieda una legge, una 
norma, la quale...» 

118. Aequas. «Proporzionate». 

119. Scutica ( = scytica, OKvnHYj, da 
anOroSf cuoio). « Scuria, scudiscio, fru- 
stino (di cuoio) ». La scutica e la ferula 
(v. 120, « bastoncino, bacchetta») si 
usavano a punire per leggei'^ man- 
canze gli schiavi , e anche gli scolari 

(cfr-. oss. Ep. 2, 1, 70; Marziale, 10, 
62, 10 le dice tristes chiamandole scae- 
ptra paedagogorum), mentre il flageUum 
(« sferza, staffile,» con punte di ferro, 
epperciò detto horribile) serviva per 
castigare gli schiavi rei di colpe mag- 
giori. — Sectere. * Persegua » : qui nel 
senso specifico di « batta ». 

1 20. Costr.: nofii non vereor, ut caedas 
ferula meritum (chi meritò) stibire ver- 
bera maiora (cioè verbera flagelli). Qui 
ut e non ne, perchè Orazio ben vor- 
rebbe che gli Stoici, dicendo di con- 
siderare eguali tutte le colpe, punis- 
sero almeno, dati due generi di casti- 
go differenti , col minore tutti i pec- 
cati ; al contrario essi si appligliano 
sempre al castigo maggiore. 
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Verbera, non vereor, cum dica^ esse pares res 

Farta latrociniis et magnis parva mineris 

Palce recisurum simili te, si tjbi regnum 

Permittant homines. Si dives, qui sapiens est, 

Et solus bonus et solus formosus et est rex, 

Cur optas quod habes? 'Non nosti, quid pater,' inquit, 

'Chrysippus dicati sapiens crepidas sibi numquam 
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121 . Parea res. Nel censo specifico di 
colpe, delitti. Si noti la com- 
phsio syllaharum, e cfr. Ep. 1, 1, 95; 
0. 3, 4, 68, ecc. 

122. LtcUrociitm. Latrocinia in oppos. 
& fuTta ìndica < grassazioni » . Cosi a- 
nalogamente latro ìndica una grada- 
zione di concetto ed è opposto a /wr, 
V. 106 (cfr. inoltre oss. S. 2, 3, 127). 
La costruz. furta esse res pares latro- 
ciniùf equivale all'altra furta et latro- 
cinia pares res o paria esse. — Et ma- 
gnis eoe. Ordina e supplisci: « et mi- 
neris te recisurum [esse] parva («le pic- 
cole colpe * ) fcdce simiU Tuagms (forma 
compendiaria o brachilogica come in 
greco con ó aòròg, per: falce simili o 
eadem , qua recisurus esses magna, 
cioè « le colpe gravi »', cfr. S. 1, 4, 136 
sg.). Recidere ecc. qui nel senso di p u- 
nir e , castig ar e : V immagine è 
presa dall' operazione del falciare e 
potare (viceversa dicesi anche castigare 
Icastum-agere : cfr. purgare = pulsare 
= purum-agerej del mondare gli 
alberi: cfr. putare, amputare, dal tema 
pu, ohe è in purus, ptUus ecc., e vedi 
oss. Epod. 16,44). 

123. Si libi ecc. Allusione sarca- 
stica alla massima stoica òri juàvog 
ò oofpòg fiaaiXeùg èoti. Senso : « Ma 
come mai, soggiunge Orazio, puoi tu 
dire 'se ^lì uomini mi con- 
ferissero il regno?' dappoi- 
ché, essendo tu sapiente, sei anche re, . 
e quindi cur optas quod habes f * 

124. Si dÀves ecc. Ironicamente. Se- 
condo gli Stoici 1' uomo sapiente ha 



in sé tutte le qualità fisiche e morali, 
è superiore a tutti per grado ed è ot- 
timo in ijualsivoglia arte. Cfr. S. 2, 3, 
97; Ep. 1, 1, 106 sg.; Lucilio (citato 
di Porfirione a questo luogo): «...haec 
omnia habebit, — formonsus, dives, li- 
ber, rex solus» (p. 150 ed.M.); Ciò. Acad. 
2, 44, 186: «... dìcerent sapientes solos 
re^es ? solos divites ? solos formosos ? 
omnia, quae ubique essent, sapientis 
esse ? » . Cfr. anche le intestazioni dì 
alcuni Pararfoxa (V. VI.) in Cicerone e 
Cic. de fin. 3, 22, 75. 

126. Non nosti ecc.* Parlata del con- 
tradditore, cioè dello Stoico (soggetto 
generale HeWinquit = (pqGi: cfr. S. 1, 
4, 79; 2, 2, 99, ecc.; analogamente con 
ait Ep. 1, 19,43) fino a sic rex del 
V. 133, con la sola interruzione di qui ? 
(V. 128). 

1 27. Chrgsippus.È detto pater non solo 
come a titolo di onore (ofr. S. 2, 1, 
1?; Ep. 1, 16, 58; 19, 7; O. 1, 18, 6), 
ma anche perchè, più che non Ze- 
none, è considerato come il vero fon- 
datore della scuola stoica , tanto che 
si diceva et jui) ^v XQvaiTtnog, oìììì àv 
^v iToà. Cfr. S. 2, 3, 44; Ep. 1, 2, 4 
—.Crepidas ecc. La crepida (uQrims) 
si differenzia dalla solca in questo, che 
quella consiste in una forte suola 
generalmente di cuoio fermata al piede 
con corregge , e quindi è una specie 
di sandalo; questa è la semplice 
pianella o pantofola (i)jróÓ7y//a : 
ofr. S. 2, 8, 77). La vera scarpa o sti- 
vale grande, che copre tutto il piede, 
è il calceuB. 
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Nec soleas fecit; sutor tamen est sapiens.' Qui? 

*Ut quamvis tacet Hermogenes, cantor tamen atque 

Optimus est modulator; ut Alfenus vafer omni 130 

Abiecto instrumento artis clausaque taberna 

Sutor erat; sapiens operis sic optimus omnis 

Est opifex solus, sic rex.' Vellunt tibi barbam 

Lascivi pueri, quos tu nisi fuste coerces, 

Urgeris turba circum te stante miserque 135 

Rumperis et latras, magnorum maxime regum. 

Ne longum faciam: dum tu quadrante lavatum 

Rex ibis ncque te quisquam stipator ineptum 



128. Sutor. È predicato; sapiens è sog- 
getto e chiude il periodo, che è pure 
cominciato con sapiens soggetto. — 
Oli» ? Domanda del poet&=qui potest id 
fieri f (per qui=quomodo ctr. S. 1, 1, 1). 

129. Quamvis. ColP in«Ucativo S. 2, 
2, 29: 5, 15; Ep. 1, 14, 6; 17, 1: 22; 18, 59 
sg.; 2,2,168: A. P. 355(cfr. oss. 0. 1,28,11; 
col congiuntivo S. 2, 4, 90: Ep. 1, 18, 
92 sg.; 2, 2, 113; O. 1, i4, 11 s^g.: 4, 
2, 39: 6, 6 sg.). —Bemwgenes. Qu sto 
Ermogene (Tigellio), qui ricordato co- 
me ancora vivente, forse era figlio di 
quello nominato S. 1, 2, 3. 

130. Optimtis, Appartiene dTTÒ uoivoO 
anche a cantor. — Modulator. .« Musi- 
cista ». — Alfenus. Forse qui s'allude 
ad un Alfenus (o Aìfenius) Varwt^ cho, 
secondo Porfirione , da calzolaio di- 
venne giureconsulto (onde V ep.teto 
vafer : cfr. 8. 2, 2, 131) e console. 

131. Instrumento. « Gli arnesi del me- 
stiere » (abiecto ha valore concessivo: 
«anche buttati via»). 

132. Sutór. Altra lez. tonsor. — Costr.: 
sic sapiens itolas est opifpx optimus omnis 
operis ( i artista eccellente in ogni me- 
stiere »), 9Ìc [sapiens] solus [est] rex. 
Cioè possiede in virtù, in potenza, se 
anche non in atto, realmente, tutte 
le attitudini e dignità. 

^33. Veììunt («tirano») ecc. Oraz'O 
non risponde più con argomentazioni 
allo stoico, ma fa la caricatura di que- 
sto re da commedia , il quale con la 



barba lunga e col bastone in mano 
va aggirandosi per le piazze gesti- 
colando e predicando le sue dottrine, 
mentre i monelli £anno circolo intorno 
a lui e lo canzonano (era costume 
degli Stoici e anche dei Cinici aggi- 
rarsi a quel modo col baculus e con la 
pera, « bisaccia », ond'eran detti bactro- 
peri'ae). Cfr. inoltre oss. S. 2, 3, 17. 

134. Lasciri. « Petulanti, insolenti • . 
Cfr. A. P. 456 « agitant (cioè vesct- 
num postam) pueri incautique sequun- 
tur » . — Coerces. « Tieni a dovere , a 
distanza ». 

136. Rumperis (scoppi dalla bile) e/ 
latras (urli). Cioè = rumperis latrans 
o latrando. Altri a latrane sottinten- 
dono come oggetto « le tue prediche ». 
(Il verbo latrare accenna maliziosa^ 
mence alPetimologia di cynicus). Per 
rumpi cfr. S. 2, 8, 319; Ep. 1, 19, 15. — 
Magnorum ecc. (cfr. Ep. 1, 1, 107). Si 
noti il tono comico- solenne della chiusa. 

'37. N*^ longum faciam (cfr. S. 2, 1, 
57). « In breve , insomma » (cfr. ad 
summam Ep. 1, 1, 108). — Quadrante. 
Come moneta il quadrans (cfr. S. 2. 3, 
93) è la quarta parte dellW (e ir. oss. 
S. 1, 1, 48 e 1. 8, 15): era la tassa de' 
poveri per un bagno : cfr. luven 6, 
447 qua trante lavari. —LaìkUum. Su- 
dino: «a prendere un bagno*. 

i38. Rex. Con intenzione e con fine' 
ironia messo in pr noi pio del verso.— 
Stipator ( = sateUes , assecla). Apposi-' 
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Praeter Griepinum sectabitur, et mihi dnlces 
Ignoscent, siquid peccare stultus, amici, 
Inqne vicem illorum patiar delieta libenter, 
Privatusque magia vivam te rege beatus. 



140 



none di qttisquam ( = uUus : anche in 
prosa, per es., nemo dvùy nemo imlea: 
•fr. del resto oss. O. 1, 1, 1). Stipato- 
re* sono quelli che &nno onore e cor- 
teo a un personaggio illustre : qui il 
•(Mrteo regale è costituito soltanto dallo 
aeiocoo Crispino (cfr. S. 1, 1, 120). La 
prodosi dell'intero periodo è dum ibis... 
neque... tectahiiur j Papodosi et nùki... 
ignoseetU,.. inque vicem patictr... priva- 
iìuque vivam,,. (polisindeto et.,, que... 
fNé ..). Altri chiudono la prodosi con 



ibi»^ facendo cominciare l'apodosi con 
ncque te quisquam ecc. (peccaro, e non 
peccabo di alcuni oodd., anche per la 
oorrelaz. dei tempi). 

139. Dulces. Cfr. v. 69 (opposto è a- 
cerbua, v. 86). 

. 140. Stultus. Con tacita e ironica an- 
titesi allo stoico sapiens. 

141. Inque vicem. Tmesi. « £ a mia 
volta ». 

142. PrivcUus, In oppos. a rege. Cfr, 
S. 1, 6, 26 e oss. O. 1, 37, 31. 



Basi. 



1,4. 

Eupolis atqne Cratinus Arìstophanesque poetae 
Atque alii, quornm comoedìa prisca viroram est, 
Sìqaìs erat dignas describì, quod malus ac inr, 

Sat. I, 4. 

Argomento. Dopo avei* brevemente parlato del carattere della eom media 
antica dei G-recif carattere che il poeta Lucilio^ di cui nota i pregi e i difetti, e- 
spresse nelle sue satire, Orazio viene a discorrere del genere della propria sa- 
tira e si difènde dalle accnse degli avversari, dicendo prima di tatto come 
a torto dalle persone, ohe vivono onestamente, si abbia in orrore il poeta sa- 
tirico , il quale sferza soltanto i vizi e i viziosi , e poi dimostrando come il 
suo proprio genere di satira (diverso da quello di Lucilio per la diversità 
dell^ndole dei due poeti e dei tempi) sia un genere blando e innocente, deri- 
vato in buona parte dall'educazione stessa ricevuta dall'ottimo suo padre: un 
genere che consiste nel notare, senza malignità, i difetti altrui a solo fine 
di bene e per indurre altri a guardarsene. 



1. EupoUa ecc. Aristofane (circa dal 
450 al 885 a. C), primo fra tutti per 
valore, Ci-atino (di qualche tempo an- 
teriore ad Aristofene: cfr. Ep. 1, 19, 1), 
Eupolide (cfr. S. 2, 8, 12; coetaneo, 
di qualche anno più vecchio, di Ari- 
stofeme), sono i tre principali rappre- 
sentanti dell' àQxala KOjuc^òia (cfr. 
anche Quintil. 10, 1, 65 sg.); questa 
triade corrisponde nel cosi detto ca- 
none alessandrino alla tria- 
de dei tragici: Eschilo, Sofocle, Euri- 
pide. 

2. Atque aln (per es. Cratesj Phere- 
craiee, Plato comieue, ecc.), quorum ecc. 
Attrazione per eUquealu viri, quorum 
ecc. Consimile attrazione S. 1, 1, 1; 1016; 
ofr. anche S. 1,6, 95; 2,2,59; 4, 12; 6, 10: 
7, 109 ed oss. Epod. 2, 37. — Quorum.., 
est. « Dei quali è », cioè «ai quali appar- 
tiene > , e quindi , voltando la frase, 
« che sono scrittori o autori della com- 
media antica ». I Greci distinguevano 
l'dgj^ata KoyjU(^òia, la cui nota carat- 
teristica era di essere personale e 



sociale-politica (co me appunto, in Bo- 
ma, la satira di Lucilio: cfr. v.6), dalla 
juéorj KOìjuc^òia (di carattere incerto e 
che segna il passaggio dall'do;|fa/a al 
genere seguente) e dalla véa kojux^- 
ola, che era impersonale, cioè lontana 
dalle invettive contro determinate 
persone , castigatrice, in genere , dei 
difetti e delle debolezze umane e viva 
rappresentatrice dei costumi del tem- 
po: di questa furono precìpui autori 
Filemone e specialmente Menandro 
(cfr. a 2, 8, 11; Ep. 2, 1, 57), ambedue 
del tempo della dominazione macedone 
(una fedele immagine di sifOeitto ge- 
nere sono le fabulae palUattte di Plauto 
e Terenzio; a questo genere si av- 
vicinò pure, pel carattere, Orazio con 
le sue satire). Per prisca cfr. vetìM A. 
P. 281. 

3. Diffnus deacribi (cfr. S. 1, 8, 24). 
Qui describere (cfr. Ep. 2, 1, 154) è nel 
senso di notare (cfr. v. 5), ri- 
levare, ritrarre, e quindi 
biasimare, mettere in e a- 
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Qnod moechns foret aut sicarìas aut alioqui 
Famosus, molta cum liberiate notabant. 
Hinc omnìs pendei Lncilius, hosoe secntos, 
Mutatìs tantum pedibns nnmerisqne, facetus, 
Emonctae narìs, dorus componete versns. 



rioatura, alla gogn a.— Ma- 
hu oc fvr. n primo contiene il con- 
cetto generico {matus, * malvagio > ), 
il secondo il concetto specifico; anche 
vi si pnò vedere endiadi per maluB 
fury e cfi'. S. 1, 1, 77. 

4. Moeckua. * Adultero » . — Foret — 
etset (Gir. 8. 2, 4, 45; 5, 69; 6, 8, ecc.). 
Il congiunt. perchè la ragione è ad- 
dotta come pensiero del soggetto della 
propoB. princip.— ilitb^t (cfr. 8. 1, 6, 
66). « Per altri rispetti , altrimenti » . 

5. Famoms. In cattivo senso e con 
valore passivo, «famigerato, infame »: 
cfì-. oes. O. 8, 3, 26. Pel valore attivo, 
pure in cattivo senso, cfr. S. 2, 1, 68.— 
Notabant. « Bollavano » : cfr. oss. v. 8; 
S. 1, 8, 24. Questa caratteristica della 
commedia antica {òvofiaOTÌ K(o/u<^Ò€lv) 
è rilevato anche da Quint. 1. cit. 10, 
1, 65. 

6. Hinc= ab hoc parte (altri: ab his), 
« per questo rispetto» , cioè per la 
grande libertà nella critica dei vizi 
sociali Lucilio è seguace di' questi 
poeti. — Omnis =^iymmnOf « interamen- 
te», = totus. — Luctlius, C. Lucilio, di 
Sttessa Auruneorum (città dèi Lazio me- 
ridionale, oggi Sessa Aurunoa 
in prov. di Napoli), cavalier romano, 
della prima metà circa del sec. VII di 
Boma, è considerato come il padre della 
satira latina per i suoi 80 libri di saturae 
(di cui non restano che frammenti), 
dove , abbandonata , in generale , la 
varietà di metro e di contenuto propria 
della satura enniana, adottò , per la 
massima parte, come metro della sa- 
tira 1' esametro dattilico, riducendo 
questa ad unità di contenuto e indi- 
rizzandola principalmente alla corre- 
zione dei costumi (cfr. v. 2). Vedi il 



giudizio di Quintiliano, 10, 1, 98 sg. 
Per questo carattere della satira luci- 
liana, libera da ogni ritegno nello sfer- 
zare specialmente le persone ritenute 
dannose allo Stato, cfr. anche S. 1, 10, 
3 sg.; 2, 1, 62 sgg.; 67 sgg. ; Cicer. 
ad fam. 12, 16, 3; Quint. 1. e: Pers. 

1, 114 sg.; luven. 1, 165 sgg., eco. — 
Secutue. Sottint. est. 

7. Mutati» ecc. G-iacchè il metro prin- 
cipalmente usato da Lucilio e che poi 
divenne costante pel genere satirico 
è l'esametro dattilico o eroico, mentre 
quello del dialogo nella commedia è 
il trimetro giambico. Cf. S. 1, 10, 59; 

2, 1, 28 sg. — Pedibus numerisque. I 
piedi e quindi il metro, la 
forma dei versi. EndÌAdi=pedibu8 
numerorum=rhythmorum^ verauum: cfr. 
Ep. 1, 19, 24 e 28; 2, 1, 261). Numerus 
èpropi'iamenteil ritmo e quindi l'ar- 
monia del verso: cft. l'agg. numerosus 
e V. 58 tempora certa modoeque. Quindi 
ped"» — iambi; numeri = trimeter,— Fa- 
cetus. Cicerone, ad fam. 9, 15, 2, par- 
lando dei « Romani veteres atque ur- 
bani sales », che dice « salsiores quam 
illi Atticorum » , nomina anche Luci- 
lio fra altri , la cui « imago antiquae 
et vernaoulaefestivitatis» vede espres- 
sa nell'amico a cui scrive; cfr. inoltre 
de orat. 2, 6, 25, dove lo chiama per- 
urbanuSj e Quint. 1. e. 

8. Enuncta'i (= purgatae) naris. Let- 
teralmente « di naso ben pulito » (narùt 
è la narice, poi, per sineddoche e spe- 
oialm. a] piur.. «naso» : cfr. O. 2, 
15, 6; ; quindi « di naso fine » (gr. 
eìiQivog), detto di chi facilmente sco- 
pre e nota i difetti altrui: cfr. oss. 
S. 1, 8, 29 sg. Di Lucilio, padre della 
satira, dice Plinio nel proemio alla 
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Nam fuit hoc vitiosus: in hora saepe ducentos, 
Ut magnum, versus dictabat stans pede in uno. 
Oum flueret lutulentus, erat quod toUere velles; 
Garrulus atque piger scribendi ferre laborem, 
Scribendi recte: nam, ut multum, nil moror. Ecce, 
Orispinus minimo me provocat : ^accipe, si vis, 
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jfat. Hiat. ( § 7 ) che « primus condidit 
stili nasum » . — Durus ecc. (per la oo- 
•truz. ofr. V. 12 e oss. 0. 1, 1, 18 ; cfr. 
inoltre S. 1, 6, 51; 2, 7,85 sg.; 8, 24, ecc.) 
= durus in versilms componendis , cioè 
mmiponebat versus duros (ipallage) ; cfr. 
dure Ep. 2, 1, 66. Per questo giudizio 
•fr. V. 12 sg.; S. 1, 10 , l ; 57 sgg. 

9. Hoc. AìÀ. causale (è conclu- 
sivo rispetto a quello che precede e 
prolettico rispetto a quello che se- 
gue). — Vitiosus = memlosus. — In hora. 
« N^ello spazio di un'ora ». Per ducentos 
numero indeterm. cfr. S. 1, 5, 12; 10, 
60 sg.; 2, 3, 61 e oss. O. 3, 4, 79. 

10. Ut magnum (cfr. v. 13; S. 1, 10, 
20 ; cfr. inoltre S. 2, 8, 53; Ep. 1, 17, 
40). « Quasiché ciò fosse una gran bella 
eosa, una gran prodezza, un grande 
merito » (cfr. v. 13 e oss. S. 1, 9, 23). — 
Dictabat. Cioè servo Ubrario (cfr. S. 1, 
10,92). — Stans pede in uno. Noi; «li 
su due piedi » , cioè con grande 
disinvoltura, a 1 1 'i mprov vi- 
so, come per gioco, senza 
alcuno sforzo. Frase proverbiale 
ad indicare somma fa.cilità e prestezza 
nel fsire una cosa. 

11. Cum (causale) flueret (cfr. S. 1, 
10, 50) lutulentus ecc. L'immagine 
è tolta da un corso d'acqua limac- 
cioso. — Eroi quod = erat \in eius scri- 
pOs aliquid]^ quod, — Polìere. «Levare, 
buttar via » : cfr. detereret , reciderei 
S. 1, 10, 69. Lo stesso giudizio è ri- 
petuto S. 1, IO, 50 sg. Cfr. inoltre 
Quintiliano 1. e, dove sono riferite 
quasi le medesime parole di Ora.zio. 
Altri invece danno al cum valore con- 
cessivo ( = quamvis) e al tollere il va- 
lore di raccogliere, conser- 



vare (cfr. oss. S. l, 10, 51; inoltre Ep. 
2, 2, 123). Per l' immagine del fiume 
cfr. S. 1,7, 26 sg.; 10, 62. 

12. Garrulus (sottint. erat, o anche 
apposiz. libera di LticUius: cfr. v. 47 
sg-)- * Verboso, prolisso»: cfr. S. 1, 10, 
9 sg.; 60 sgg.; 69 sg. — Ordina: cUque p*- 
ger ferre (per la costr. cfr. v. 8) labo- 
rem scribendi. Il labor scribendi è lo 
studio, la lima: cfr. S. 1, 10, 69 
sgg.; Ep. 2, 1, 167; 3, 291 sgg. (* limae 
labor et mora » , v. 291). 

13. Scribendi recte {c,ir. A. P. 309). 

« Ben inteso, dello scriver be- 
n e » . Precisa il senso generico di scri- 
bendi. — Nam^ ut multum (concessi vo: 
si sottint. scripserit)j nil mjoror (cfr. Ep. 
1, 15, 16; 2, 1, 264). « Circa all'aver 
scritto molto, non me ne curo, non 
ne fo caso ». Orazio guardava non 
al quanto, ma al e o m e si scri- 
veva: cfr. V. 10; Quint. 10, 8, 9 sg. — 
'Ecce ecc. Orazio porta come esempi 
tipici di parolai e prolissi Crispino 
(cfr. S. 1, 1, 120) e, più sotto , Blan- 
nio. Da Crispino egli si fìnge sfidato 
a yedere ohi dei due sarà più abile a 
comporre molti versi nel più breve 
tempo; e cosi coglie l'occasione di de- 
riderlo , confessando , fiawetamente, la 
propria inferiorità. 

14. Minimo. Suppl. pretto o pignore, 
Crispino per indurre Orazio alla sfida 
si contenta che il suo avversario met- 
ta come posta un nonnulla y. mentre 
egli, Crispino (ciò si sottintende), met- 
terà una posta assai maggiore: tanto 
è, sicuro di vincei'e ! Noi : e scommet- 
ter uno contro cento ». Altri suppli- 
scono digito a minimo, con valore dit- 
tico e mimetico, a significare l'atto di 
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Accipiam tabulas; detur nobìs locuS) hora, 
Custodes; videamns, ater plus scribere possit.' 
Di bene fecemnt, inopia me qnodqne pusilli 
Finxerunt animi, raro et perpanca loquentis; 
At tn conclusas hircinis follibns anras, 
Usque laborantes, dom ferruin molliat ignis, 
Ut mavis, imitare. Beatus Fannius nitro 
Delatis capsis et ìmagine, onm mea nemo 
Scripta legat, vulgo recitare timentis ob hanc rem, 
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chi sfida. — Accipe. Oggetto il seg. 
tabulas ; secondo altri si sottintende 
condicionem («accetta...»;. ^- Si vi» 
(=9is). Formula di cortesia = qucte»o. 

16. Acdpiam, Sottint. ego quoque 
(altia lez. ctcdpe ÙMm). — TcUnUaa. Sono 
i pugiUarea (libelli, eodicUU) o puffUla- 
ria, cioè la tavolette di cera, su cui 
si scrive^va con lo etiùua (cfr. oss. S. 
1, 10, 72; cfr. inoltre Ep. 2, 2, 110).— 
Detur. « Si fissi »: pel aing. cfr. v. 182 
e oss. 0. 1, 2, 88 sg. 

16. Custodes. « Sorveglianti )» (perchè 
non intervengano frodi). 

17. Gostr.: quod finxerunt {— forma- 
runtj fecerunt) me animi inopia pusilli- 
que (per l' iperhato del que cfr. v. 115 
e oss. O. 1, 80, 6), loquentis retro et per- 
pauca. I genitivi sono di qualità (lo- 
quentie è concordato con amnU^ ma lo- 
gicamente è riferito a me). Per IMper- 
bato del quod cfr. quia S. 1, 9, 51. 

19. At tu ecc. L'apostrofe è diretta 
in generale ai parolai e chiacchieroni 
del genere di Crispino : il paragone 
è coi mantici pieni d' aria, che la 
soffiano sul ferro cfddo per rammol- 
hrlo. — Hirdnie (di pelle caprina) foU 
libue. Si accenna al foUie fabrilia o, 
meglio al plur., foUes fabriles ofabrorum, 
« mantici ». 

20. Ueque lahorante», « In continuo 
moto , travaglio » (è unito con auras 
conekisae , ma logicamente si riferisce 
a foUee), 

21 . Ut mavis. <« G-iacchè cosi ti piace; 
a tua posta ». — Beatus ecc. « Ben 



fortunato» (in senso ironico; delalis 
ha valore causale). Senso: « Fannie si 
può dir ben fortunato, giacché a lui 
i suoi molti ammiratori fecero dono 
di belle casse (o buste o stipi , arma- 
di, scansie; cfr. 8. 1, 10, 68; Ep. 2, 1, 268; 
scrinia S. 1, 1, 120) per riporvi i suoi 
libri e, inoltre, del suo proprio ritratto, 
mentre i miei versi, soggiunge Orazio, 
non sono letti da alcuno > . Altri, se- 
condo i glossatori , intendono che 
Fannie stesso avesse portato nella bi- 
blioteca pubblica le casse dei numerosi 
e voluminosi suoi libri insieme col suo 
ritratto, perchè vi fossero conservati, 
ed egli potesse cosi passare all'immor- 
talità. Altri ancora intendono deferre 
(deleUis capsis) nel senso di portare 
al mercato (cfr. Ep. 2, 1, 268 sg.). 
Forse questo Fannie è lo stesso di 8. 
1, 10, 80 (per tdtro, qui « spontanea- 
mente, senz' esseme richiesti, di loro 
iniziativa», cfr. S. 1, 7, 17; 2, 8, 262, 
ecc.; cfr. inoltre S. 2, 1, 89). 

22. <7wm. Ha valore avversativo: «men- 
tre ». 

23. Vulgo. Non è avverbio , ma da- 
tivo dipendente da recitare j * al pub- 
blico » (allusione alle recitationes , de- 
clamazioni , o, come si direbbe oggi, 
conferenze pubbliche , istituite 
da Asinio Pollione e che ebbero gran 
voga Bpeoialmente nell'età posteriore; 
cfr. V. 78). — TimenHs. Come anche in 
prosa, il genit. è apposto al mei (ge- 
nitivo di ego), che è implicito nell'ag- 
gett. possessivo (mea). Per timere col- 



38 



1,4. 



Quod sunt quos genns hoc minime iuvat, utpote plures 
Oalpari dignos. Quemvìs media elige tarba: 
Aut ob avarìtiam aut misera ambitione laborat. 
Hunc capii argenti splendor; stupet Albina aere; 
Hic mutai merces snrgente a sole ad enm, quo 
Vespertina tepet regio; quin pcftr mala praeceps 
Fertur, uti pulvis coUectus turbine, nequid 
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V infinito (cfr. analog. dubitare), qui 
nel senso di rifuggire dal fa- 
r e una cosa, e quindi non farla, 
ofr. oss. O. 1, 8, 8. — Ob hanc rem^ 
quod eoe. Dà ragione di ttmentis eoo 

24. Sunt quo» eoo. Per l'indicat. ohe 
segue ofr. oss. O. 1, 1, 8 e inoltre S. 2, 

4, 47; pel congìunt. cfr. v. 74 sg.; S. 

2, 1, 1; Ep. 1, 1, 7; 77 sgg.; 6, 4 sg.; 
per rindic. e il oong. nello stesso pe- 
riodo ofr. Ep. 2, 2, 182.— Qenm hoc. 
Cioè satirico: cfr. v. 65. — Utpote 
plures (la maggior parte) eoe: tutta 
la proposizione è in apposiz. di quosj 
invece della costruzione più regolare 
utpote plures sint digniculpari (per digni 
culpari cfr. S. 1, 3, 24). 

26. Media turba. « Dal mazzo, dalla 
massa » . — EUge (altra lezione erue). 
Non nel senso di scegliere sem- 
plicemente , ma di scegliere a 
caso, prendere alla rinfusa. 

26. Misera (con vai. attivo o causar 
tivo: cfr. S. 2, 7, 77; Ep. 1, 1, 88; O. 
1, 21, 13; 2, 16, 10; cfr. analog. tarda 

5. 1, 9,82) ambitione. È la contentio hono- 
rum , detta miserrima da Ciò. de off. 
1, 25, 87. Cfr. S. 1, 6, 51 sgg.; 129; 2, 

3, 78; 6, 18; Ep. 1, 1, 86 sg.; 2, 2, 206 
sg. — Laborat. Ha qui un doppio oom- 
plem. causale: l'aocus. con oò e il sem- 
plice ablativo (altri fanno dipendere 
ob avaritiam [altra lez. ab avaritia] 
da culpari dignus est, che si ricave- 
rebbe dall'antecedente). 

28. Cofrìt. * Seduce » : cfr. S. 2, 3, 
2'Z'Z. — Argenti, e Oggetti artistici d'ar- 
gento » in contrapp. a a>ere (« oggetti 
lavorati in bronzo » : S. 2, 3, 21; O. 

4, 8, 2). Cfr. Ep. 1, 6, 17. Per argenH 



splendor ofr. O. 2, 2, 1 sgg. — 8tupet . 
« Va in estasi, in visibilio davanti a » . 
Cfr. S. 1, 6, 17; Ep. 1, 6, 17 sg.; in 
senso proprio 8. 2, 2, 5. Ctr. inoltre tor- 
pes S. 2, 7, 95 , e pel concetto S. 1, 
3, 90. — Albius. Non ABnus TibuUus, 
ma un ignoto, nominato anche più 
sotto, V. 109. 

29. Rie mutai (scambia, permuta) 
eoe. Perifrasi del mercante che eser- 
cita il suo traffico in tutte le 
parti del mondo (indicate , per 
sineddoche, con le regioni dell'o r i e n- 
te e dell' occidente, come altrove 
con quelle del mezzodì e del se t- 
t e n t r i o n e: ofr. O. 3, 24, 86 sgg.). 
— Surgente a sole ad eum (cioè golem), 
quo eoo. (pel concetto ofr. S. 1, 1, 38). 
Perifrasi dell' oriente e dell' o o- 
c i d e n t e, ciré dei paesi orien- 
tali e occidentali: cfr. Ep. 
1, 1, 45; O. 4, 15, 15 sg. Altri spiegano 
« dalla mattina alla sera». — 
Quo vespertina ( « posta a sera , occi- 
dentale * ) tepet regio. Tepet ha qui il 
valore generale di essere intepi- 
dito, riscaldato (dal sole), ma 
con accenno speciale al sole ohe tra- 
monta , più caldo che non quando 
sorge (ofr. Ovid. Metam. 1,63; tepi- 
dus sol Ep. 1, 20, 19). 

30. Per mala (attraverso, per mezzo 
ad ogni sorta di travagli e pericoli 
fertur (è trascinato) praeceps (a preci- 
pizio, a rotta di collo) , uti pulviò col- 
lectus ( € raggirata » : cfr. pulverem col- 
ligere O. 1, L, 3 sg.) ecc. Il medium o 
tertium comparaiionis (cfr. oss. 0. 4, 4, 
17) è fra collectus e ferti^r. 

31. Costr : metuens nequid deperda m 
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Summa deperdat metaens aat ampliet nt rem. 

Omnes hi metuunt versas, odere poetas. 

^Faenum habet in coma, longe fnge: dummodo risum 

Exoutìat sibi, non hic cuiqnam parcet amico, 

Et quodctimque semel chartis inleverit, omnes 

Gestiet a fhrno redeuntes scire lacnque 

Et pneros et anos.' Agednm, panca accipe centra. 

Primam ego me illornm, dederim qnibus esse poetas, 
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summH (= ne deperdat aUquid de summa, 
< del suo capitale, della soa sostanza» ) 
aut ut ampliet (= augeat) rem (= rem 
famiUarem, patrimomum: cfr. S. 2, 3, 
18, eoe.)- Questo è un chiaro esempio 
della doppia ooetmzioxie dei veròa ti- 
mendi oon ne (cosa non desiderata: ne 
deperdat) e iionut (cosa desiderata: ut 
ampliet). Senso: «costui non solo non 
vaol perder nnlla, ma anzi guadagnar 
sempre di più , temendo dì non ci 
riuscire, se non operasse a quel mo- 
do». Altri sottraggono V ut dalla di- 
pendenza di metuens, dandovi valore 
finale con fertur eco. 

33. Vereue, E oosìpoettu, s'intendono 
i satirici. Le due proposizioni coor- 
dinate asindeticamente stanno in rap- 
porto fra loro di principale e subor- 
dinata (conclusiva o consecutiva) == 
metuunt.., et propterea odere o sic ut 
odertnt. Pel concetto e per la oostruz. 
cfr. S. 2, 1, 28; Ep. 2, 1, 151. 

34. ^oenum ecc. Parole (fino ad anus) 
di coloro che, come viziosi, temono il 
poeta satirico. L'immagine è tolta dai 
giovenchi cozzanti , intorno ai corni 
dei quali si legava del fieno o come 
riparo, o come segnale alla gente di 
guardarsene. Anche in greco: xòQtov 
èxeiv èm toO uégarog. 

35. Excutiat ( « ecciti, susciti » : pel 
eonc. cfr. V. 82 sg.) silfi. È dat. com- 
modi^ « per suo piacere , per suo gu- 
sto » . — Armco. Può essere aggettivo 
o anche nome sostantivato apposto a 
cuiquam: cfr. S. 1, 3, 188. 

36. Semel. Cfr. Ep. 1, 18, 71: 2, 1, 175 



e oss. O. 1, 24, 16. — Inleverit. Put. 
anter. nella prodosi in correlazione di 
tempo col fut. semplice (gestiet) nellV 
podosi. Inlinere è impiastrare, 
impiastricciare, stender 
sopra, ungere, ecc. (cfr. S. 1, 5, 
81; Ep. 1, 7, 10); quindi qui : «but- 
tar giù, scarabocchiare, 
SCO mbiccherare.— C^oWm (dat.) 
= in chartas: cfr oss. O. 1,28, 10 sg. 
e inludere charti» 8. 1, 4, 189. 

37. Gestiet. Cfr\ Ep. 1, 1, 77; 20, 5 
e oss. O. 3, 3, 54. — -4 fumo{= pistri- 
no) ecc. Allusione a infime classi sociali: 
« garzoni di fornai e portatrici d' ac- 
qua» (lacus è serbatoio d'acqua, ci- 
sterna). 

38. Pauca accipe (« ascolta • : cfr. 8. 
2, 2, 70 ; 3, 46; 233; 307; 5, 10) contra 
(in mia difesa). Orazio si difende col 
dire oh' egli non è poeta , e che , ad 
ogni modo, chi ha la coscienza netta 
non deve temere il poeta satirico, co- 
me il cittadino onesto non teme pro- 
cessi penali; infine, che egli non ama 
dare pubblicità ai suoi versi e che i 
suoi scherzi sono innocenti. Al pri- 
mum non corrisponde un deintfe, ma 
si passa alla seconda parte al v. 64 
con Nunc illud. 

39. Dederim = concesserim. * Swrei dis- 
posto a » : cfr. S. 1, 10, 5; 2 , 2, 94; 
Ep. 2, 1, 12 >. — PoetcM. Cosi i più dei 
codici e i migliori; alcuni codd. e edd. 
hanno poetis (ohe sarebbe attrazione 
del sostantivo predicativo, fr-equente, 
anche in prosa , spec. con licet: cfr. 
oss. S. 1, 1, 19). 
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Excerpam numero: neque emm c5oncludere versum 
Dixeris esse satis; neque, siqui scribat uti nòs 
Sermoni propiora, putes hunc esse poetam. 
Ingenium cui sit, cui mens divinior atque os 
Magna sonaturum, des nominis huius honorem. 
Idcirco quidam, comoedia necne poema 
Esset, quaesivere, quod acer spiritus ac vis 
Nec verbis nec rebus inest, nisi quod pede certo 
Differt sermoni, sermo merus. ^At pater ardens 
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40. Excerpam = excipicnn , eadmam. 
Futuro o anche congiuntivo potenz. 
« vorrei... ». — Concludere eco. « Chiu- 
dere ritmicamente»: qui in generale 
«comporre». Propriamente sarebbe 
concludere verba versibus : cfr. S. 1, 10, 
59; 2, 1, 28 (opposto oratio soluta, e 
cfr. vv. 55. 60). 

41. Esse sali». Sottint. per dirs i 
poeti, com'è spiegato meglio subito 
dopo. — No8 := ego. 

42. Sermoni (cioè cotidiamo: cfr. v. 48; 
propiora. « Che molto si avvicina- 
no alla prosa ». Per questo carattere 
delle satire Ce delle epistole) di Orazio 
cfr. S. 2, 6, 17; Ep. 2, 1, 250 sg. 
e Vlntroduz. alle Odi ed Epodi, p. 
XIX sg. 

43. 7n^en»um. Qui nel senso pregnante 
di « genio, facoltà inventiva » . — Mena 
divinior (divinatrice). « AfELato divino, 
ispirazione, estro » . Il comparativo in- 
dica qui un rafforzamento del posi- 
tivo (del resto il termine di paragone 
può anche facilmente sottintendersi: 
« più della comune degli uomini »). — 
Os magna sonaturum (per altro senso 
di Tnobgna sonare cfr. S. 1,6, 43). « Bocca 
o llfigua magniloquente; che parla 
(propriam. tale da parlare) 
in tono elevato. o sublime; linguaggio 
sublime; intonazione elevata ». Per a- 
nalogia di costruz. cfr. Ep. 2, 1, 166. 

44. Des. Sottint. ei (a cui si riterisce 
cui). — Nominis huius. Cioè di poeta 
V e r o, di V a t e. 

45. Idcirco ecc. È conclusivo 



rispetto a quello che precede e p r o- 
1 e 1 1 i co rispetto a quello ohe segue. 
Costr.: quaesivere [utrum] comoedia eBset 
^o6man6cra6(ofr^ analoga costruz. v. 63). 
S'intende la commedia nuova dei (jl-re- 
oi, imitata dai Bomani (o&. oss. v. 2). 
- 46. Acer spiritus ac vis, e Ispirazione 
ardente e vigoria; afi9.ato e calore poe- 
tico ». 

47. Rebus. « Contenuto ; soggetto; 
azione » , oppure anche , in contrapp. 
a verbis, «concetti, pensieri»: cfr. Quint. 
IO, 1, 27 : « ab his (cioè poetis) in re- 
bus spiritus et in verbis sublimità» 
et in affectibus motus omnis... pe- 
ti tur » . Costr.: serma m/erus (apposiz. li- 
bera di comoedia), nisi quod differt ser- 
moni (= a sermone: cfr. oss. Ep. 1, 
18, 3 9ggr^ pel conc. ofr. v. 42) pede 
certo (cfr. tempora certa, v. 58). Cotó 
Cic. orat. 20,67: « apud quos (cioè poe- 
tas comicos), nisi quod versiculi sunt, 
nihil est aliud cotidiani dissimile ser- 
monis » . (Per merus, « puro e sempli- 
ce » , clr. V. 54) . 

48. At pater ardens (adirato) saevit 
(infuria , dà nelle furie) ecc. Orazio 
finge ohe qualcuno gli obietti che an- 
che lo scrittore comico parla talora in 
tono elevato (cfr. A. P. 93 ifUerdum 
tamen et vocem comoedia tollit) e che 
perciò esso pure può dirsi poeta; al 
che egli risponde, che scene consimili 
avvengono anche nella vita ordinaria 
d'ogni giorno (v. 52 sg.), e che quindi 
la sua definizione della commedia quale 
sermo merus è giusta. 
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Saevit, quod meretrice nepos insanus amica 

Filius uxorem grandi cum dote recnset, 50 

Ebrius et, magntim quod dedecus, ambulet ante 

Noctem cum facibus.' Numquid Pomponius istis 

Audiret leviora, pater si viveret ? Ergo 

Non satis est puris versum perscribere verbis, 

Quem si dissolvas, quivis stomachetur eodem 56 

Quo personatus pacto pater. His, ego quae nunc, 

Olìm quae scrìpsit Lucilius, eripias si 

Tempora certa modòsque, et, quod prius ordine verbum est, 

Posterius facias, praeponens ultima primis: 

Non, ut si solvas ^postquam Discoixiia taetra 60 



49. Costr.: quod fUÀus nepos ( « scia- 
lacquatore » : ofr. oss. Epod. 1, 34; per 
Vappos. cfr. oss. O. 1, 1, 1) insanus 
amica meretrice ( = amore meretricis) 
recuset uxorem eoe. et ebrius (per Piper- 
bato àeXÌ'et ofr. S. 1, 3, 64) ambulet eoe. 
La propos. parentetica magnum quod 
dedecus { = id quod magnum dedecus siC) 
spiega specialmente V ante noctem: il 
girar intomo con fiaccole di notte 
dopo una gozzoviglia era disonorevole, 
ma più vergognoso ancora era il far 
questo di pieno giorno. I congiuntivi 
con quod^ perchè hanno valore di pro- 
posizioni indirette, riferendosi al con- 
tenuto della commedia. 

52. Numquid eco. Beplica di Orazio. 
La proposizione ha valore affermativo. 
Senso : « Pomponio, se suo padre vi- 
vesse, sentirebbe da lui sfuriate non 
meno terribili (cioè di quelle che il 
poeta comico mette in bocca al padre 
contro il figlio dissoluto). 

53. M'go non ecc. Cfr. S. 1, 10, 7. 

54. Puris, « Se fiiplici, disadorne, co- 
muni »; cfr. vierus v. 47 sg. 

55. ZHssolwM. «Sciogliere, scomporre» 
('cfr. V. 57 sgg.). — Costr.: quivis [pater] 
stom^Bchetur («si adirerebbe »: cfr. oss. 
a stamachus O- 1, 6, 6; S. 2, 7, 44; sto- 
machosus Bp. 1, 15, 12; per altro senso 
cfr. Ep. 1, 1, 10^) eodem pacto (alla stessa 
guisa), quo [stom^ichatur] pater perso- 
ncUus ( ' mascherato » , cioè il padre 



della o nella commedia: 
da persona, « maschera dell'attore » e 
quindi «la parte» ch'egli sostiene). 
Si noti l'allitterazione personahis pacto 
pater. Per la oostruz. cfr. Ep. 1, 6, 
9sg. 

56. Ordina : his (plur. generico neu- 
tro col valore specifico di versibus)^ 
qucte ego nunc [scrtbo]^ quae oUmscripsit 
LuciliuSj si eripias... primis. Questa è 
la protasì, a cui corrisponde l'apodosi: 
non invenias etiam memora poetae dis- 
iectij ut [contra inmnias] si solvas: 
^postquam,.. refregit*. Senso: «Se ai 
miei versi e a quelli di Lucilio si dà 
un'altra •collocazione di parole , essi 
diventano frasi pedestri, prosastiche: 
ciò che non avviene dei versi, per es., 
dì Ennio, nei quali rimane sempre 
per sublimità di pensieri e scelta di 
parole il carattere poetico, anche se 
togli loro la forma metrica. 

68. Tempora eerta (cfr. pede certo. 
V. 47) modòsque (ritmi). Tempora ( = 
XQÓvoi: qui con accenno speciale alle 
4 morae del dattilo) indica la quan- 
tità prosodica (per natura o per 
posiz.; delle sillabe; del resto cfr. v. 7.— 
Verbum. È attratto nella proposizione 
relat. : cfr. v. 2. 

60. Postquam... refregit. Il passo è 
tolto dagli Annales di EInnio (imitato 
da Virgilio, Aen. 7,622 : « Belli ferra- 
tos rupit Saturnia postes»). Si noti 
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Belli ferratos postes portasqae refregit/ 
Invenias etiam disiecti membra poetae. 
Hactenas haec: alias, iostom alt necne poema; 
Niinc illnd tantum qoaeram, meritone tibi sit 
Saspectum genus hoc scrìbendi. Sulcius aoer 
Ambnlat et Oaprias, rauci male cumque libellis, 
Magnus uterque timor latrouibus; at bene siqois 
Et vivat puris manibusy contemnat atrumque. 
Ut sis tu similis Oaeli Birrique latronam, 
Non ego sim Capri neque Sulci: cur metuas me ? 
Nulla tabema meos habeat neque pila libellos, 
Quia manus insudet vulgi Hermogenisque Tigelli; 
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la solennità, pel concetto e per la 
forma, del passi>, risultante da quella 
prosopopea della Discordia tctetra e 
dall^ allitterazione onomatopeica del 
p e dell'r. 

61. Belli ecc. Allusione al tempio di 
Q-iano, ohe stava chiuso soltanto in 
tempo di pace (ofr. oss. 0. 4, 15, 9). — - 
Postes. «I cardini.»: invece al singoi . 
e con metonimia Ep. 1, 1, 5. 

62. Etiam. Si unisce con non (v. 60), 
«non ancora, non più », Altri lo uni- 
scono con disiecti («anche, quantunque 
scomposto»: ofr. aolvas, v. 60;. In dis- 
iecti si può vedere ipallage (cfr. oss. 
0. 1, 3 3, 40) per disiecta, * scomposte, 
sconvolte » {poetae =poematis , a cui 
conviene pure membra = u^òXa)- 

63. Costr. e suppl. : alias [quaeram, 
utrum genus hoc scribendiy cioè scUira: 
cfr. V. 24] sit iustwa (vero e proprio) 
poema (=poe8Ìs) necne. Cfr. v. 45, dove 
si parla della comoedia equiparata da 
Orazio, per certi rispetti, alla satira. 

65. Salcius... et Caprius. « Hi acer- 
rimi delatores et causidici fuisse tr»- 
duntur, et ideo rauci, quod in con- 
tentiòne iudiciorum clament » Por- 
phyr. — Acer (tremendo). Appartiene 
ànò KOivoi) anche a Caprius. 

66. Ambulai. « S'aggira » : pel sing. 
cfr. oss. O. 1, 2, 39. — Male (cfr. S. 1, 
3, 45) rauci. «Terribilmente rochi» 



(pel gran vociare in tribunale: cosi 
chiama raud i ccmsidici Marziale, 4, 
8, 2). — Oum libeUds, Sono i libeìJi accu- 
satoriij o specie di taccuini, dove i de- 
latori (sulle denunzie private dei quali, 
in mancanza di un pubblico ministero^ 
si procedeva contro i rei) notavano 
1 nomi (delatio nominis) degli imputati 
e ^lì atti di accusa. Cfr. &. 2, 1, 47. 

67. Costr. : At siquis vivat bem et 
puris manihus ecc. Per l'iperbato di 
vivctf cfr. V. 74. 

68. Contemnat. « Può bene non te- 
mere » e quindi « sprezzare » . 

69. Ut. Concessivo = quamwis^ « an- 
che ammesso che tu ecc. » U genit. 
con similis indica che questo- si deve 
render con « simile in tutto a , un 
altro Celio ecc. ». Cfr. v. 112. 

70. Non ego sim ecc. « Non vorrai 
certo dire ch'io sono ecc. > . Sottint. 
simiUs. — Metuas. Potenziale: « che ra- 
gione potresti avere di ecc. ». 

71. Taherna (sottint. Ubraria). «Ne- 
gozio, bottega di libraio » . — Habeal. 
Ottativo. Pel concetto cfr. Ep. 1, 20, 
b.^PHa. «Pilastro, colonnetta» (cfr. 
columnae A. P. 373). Si accenna al- 
l'uso dei librai di esporre al pubblico 
la lista o il catalogo dei loro libri 
sui pilastri innanzi alle loro botteghe 
per farne la grida (reclame). 

72. Quis (meglio dat. che non ablat. 
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Nec recito caiqaam nisi amicis, idque coactus, 
Noa ubivis coramve qmbuslìbet. In medio qui 
Scripta foro reoitent, sunt multi, quique lavantes: 
Soave locus voci resonat conclusus. Inanes 
Hoc invat, haud illnd qnaerentes, num sine sdnsu. 
Tempore nom faciant alieao. ^Laedere gaudes/ 
Inquit, 'et 6oc studio pravus facis.' Unde petitum 
Hoc in me iacis? Est auctor quis denique eorum, 
Vixi cum quibus? Absentem qui rodit amicum, 
Qui non defendit alio culpante, solutos 
Qui captat risus bominum famamque dicacis, 
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= quibu8: cfr. S. 1, 1, 75) mamu in- 
9ttdet ( « sudi sopra » e quindi nel senso 
di « insudiciare , sporcare » : cfr. Ep. 
1, 20, 11) vulffi ecc. Il Tigellio qui no- 
minato (diyerso dal sardo: cfr. S. 
1,2. 3) doveva essere un letterato 
dozzinale (epperciò da Orazio qui u- 
nito col vttlgus; cfr. S. 1, 8, 129). 

73. Recito, Suppl. meo8 libellos.'(^m re- 
dio e non redtem (&1 contrario habeat 
T. 71), perchè il declamare dipen- 
deva da lui. Per recitare cfr. oss. v. 
23 ed Ep. 1, 19, 41 sg.;pel concetto in 
gener. cfr. S. 1, 10, 88; 73 sg.; Ep. 1, 
19, 41 sg.; 2, 2, 67; 94; 0. 8, 1, 1. — 
Idque» Sottint. fetcio, 

74. Ordina : sunt multi qui redtent 
scripta foro (=in foro) quique f redtent 
eaj lavantes. Cioè t» balneis, ch'era un 
luogo di ritrovo e di convegno pel 
gran pubblico (nelle odi e negli epodi 
lavo è sempre della III conìugaz.). 
Per la costruz. cfr. v. 67; S. 1, 6, 43; 
pel congiunt. con sunt muUi qui cfr. 
oss. V. 24. 

76. Sttave = suaviter : cfr. S. 1, 8, 
m; Ep. 1, 10, 41; O. 1, 22, 28. — Reso- 
nat. «Risponde a, £a> eco, echeggia». 
Cfr. rednereO. I, 12, S.^fnanes, «Gli 
sciocchi ». 

77. lUud. Prolettico. — Sensu. Cioè 
communi, « senso pratico , tatto»: cfr. 
S. 1, 8, 97. 

78. Alieno, « Inopportuno »=iaet>o S. 
2, 4, 4; non suo; opposto suo tempore o 



tempore semplicemente (cfr. tempora 
S. 1, 9, 58; deaUro tempore S. 2, 1, 18). 

79. Inquit. Il soggetto è un contrad- 
ditore immaginario: cfr. S. 1, 8, 126. 
— Boc. Accus. di fads.— Studio = con- 
sulto , « per gusto, a bella posta, con 
intenzione, malignamente»: cfr. Pavv. 
studiose, — Pravus . « Cattivo, maligno 
qual sei » . Cfi\ S. 2, 2, 55. — Unde 
petitum. « Da dove tolto» , cioè « su che 
ti fondi per...». 

80. Hoc. « Quest'accusa » (pel conc. 
cfr. S. 2, 1, 89 sgg.). — Costr.: denique 
(« insomma» : cfr. S. 1, 1, 92;3,76)e«<(= 
estne) auctor (cioè huius rei=huius cri- 
mdnationis, « lo può provare , ne è te- 
stimonio » ) quis (= aUquis) eorum cum 
quibus vixi f Altri intendono : quis est 
auctor (huius rd) eorum ecc. = ifUer eoe 
o ex Os occ. 

81 .Absentem qui rodit (=car2W<, «sparla, 
maligna su»: cfr. S. 1, 6, 46; drcum- 
rodidur Ep. 1, 18, 82) amicum ecc. Pel 
concetto cfr. S. 1, 10, 79; Ep. 1, 18, 80 
sgg.; cfr. inoltre S. 1, 3, 21 e O. 4,3,16. 

82. Defendit Pel prolungamento della 
sillaba finale, in arsi e cesura o in 
arsi solo, efr. S. 1, 5, 90; 7, 7; 9, 21; 2, 
1, 82; 2, 47; 74; 8, 1; 187; 260, ecc., e 
oss. O. 1, 3, 86. — Solutos = ejfusos , 
< smodate , sgangherate » (anche in 
i tal. il plur. risa; risus — nachinnos: 
cfr. S. 2, 5, 57). Pel conc. cfr. v. 84 sg. 

SS. Captat. «Va a caccia, cerca». — 
Dicacis. « Spiritoso, motteggevole, sol- 
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Fingere qui non visa pofcest, commissa tacere 

Qui nequit: hic niger est, hunc tu, Romane, caveto. 

Saepe tribus lectis videas cenare quatemos, 

E quibus unus avet qua vis adspergere cunctos 

Praeter eum qui praebet aquam; post hunc quoque potus, 

Condita cum verax aperit praecordia Liber. 
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lazzevole ». Pel cono. cfr. v. 84 sg. 

84 . Fingere. * Immaginare, inventa- 
re » . — Commisaa (sottint. fidei: ofr. S. 

1, 3, 95). «I segreti». Pel oonc. ofr. 
O. 3, 2, 25 sg. e inoltre O. 1, 18, 12 
sg. e 16. 

8&. Niger, ^'Cattivo, maligno » (cosi 
in gr. juéXag, e ofr. v. 91 e 100; ater 
Epod. 6, 15: anche in ital., per es., 
anima nera). Opposto candidus^ 
«buono, schietto, sincero»: ofr. S. 1, 
ò, 41; 10, 86: Ep. 1, 4, 1; 68. — Bomane. 
Collettivo = R(ymani : cfr. S. 2, 1, 37; 
Ep. 2, 3, 54; cfr. inoltre Ep. 1, 6, 7; S. 

2, 3, 227 sgg. Si noti la chiusa comico- 
solenne del verso. 

86. Saepe eco. Senso: » In un con- 
vito allegro se uno taglia i panni ad- 
dosso a tutti, perfino al padron di casa, 
tu non lo dici per questo malvagio, 
ma invece lo tieni in conto di persona 
festevole : cosi tu devi dire pure di 
me, de' miei scherzi innocenti». — 
Tribus lectis. Cioè nel triclinium (tqì- 
KÀivov o TQiKMviov [wAtVi/zziletto] : pro- 
priamente tavola atre letti, 
iniMs^ medius, summìis^ disposti quasi in 
forma di un TI greco intorno alla men- 
sa, in modo che il quarto lato rimaneva 
libero per quelli che servivano: cfr. 
l'illustraz. alla fine della satira II, 8; 
poi anche « la sala da pranzo »). Di 
solito i convitati stavano in t r e per 
letto (cfr. oss. Ep. 1, 5, 29; 2, 2, 61): 
talora anche , se il banchetto era al- 
legro e fru amici, inquattro (come 
qui ): se in più , sai*ebbe stata questa 
una grande sconvenienza: cfr. Ciò. in 
Pis. 27, 67, «servi sordidati ministrant... 



Graeci stipati, quini in lectulis, saepe 
plures». 

87. Z7«««.E contrapposto a cunctos.— 
Avet. « Si diverte , piglia gusto a, si 
compiace di » (altra lez. amet). — Qim- 
vis. Sottint. ra^7ie(cfr. qttalubet Cat. 
40, 6 ; 76, 14). — Adspergere. « Spruz- 
zare , inafi&are , cospargere » ; quindi 
metaforicamente, sottint. saUbus, face- 
tiisj « spruzzare con detti salaci, pun- 
gere con frizzi, motteggiare » . Cfr. per- 
fundere S. 1, 7, 32. Il v. adspergere,- 
forse suggerito da aquam che segue, 
può prendersi anche dapprima in sen- 
so proprio e quindi figurato, sottinten- 
dendo a quavis il sost. cbqti& (quasi si 
dicesse che i suoi frizzi gli fl.uivano, 
come acqua , dalla bocca). — Ounctos. 
« Tutti in massa , senza distinzione » 
(eccettuato il padron di casa, col quale 
si tiene ancor in rispetto; poi anohe 
questo, quando il nostro spiritoso avrà 
ben bevuto). Pel oonc. cfr. S. 2, 8, 37. 

88. Praeter eum qui ecc. Perifrasi 
del convitante (convivator) o padron di 
casa , dell' anfitrione (ofr. S. 2, 2, 69; 
oss. S. 2, 8, 36, dove il padron di cas& 
è detto appunto parochus), L' acqua 
veniva offerta sia per l'abluzione delle 
mani e dei piedi sia come miscela col 
vino (ofr. Epod, 9,86). — Post. Avv. 
= postea , spiegato meglio da potus 
(ofr. S. 1, 3, 90) e da condita cum veraoc 
ecc.— ZTmwc. Oggetto di adspergere ecc. 

89. Praecordia. Cfr. Epod. 17,26 e 
S. 2, 4, 26. Qui: « il cuore, l'animo > , 
quindi: « i pensieri, i sentimenti ». Per 
verax e pel concetto cfr. Ep. 1, 5, 16 
sgg.; 18, 38; O. 1, 18, 12 sg. e 16; 3, 
21, 13sgg. Per Ldher cfr. oss. O. 1, 7, 22 . 
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Hic tibi comis et urbanus liberque videtur, 
Infesto nigris; ego si risi, quod ineptus 
Pastillos Rufillus olet, Qtirgonius hircum, 
Lividus et mordax videor tibi ? Mentio siqua 
De Capitolini furtis iniecta Petilli 
Te coram fuerit, defendas, ut tuus est mos: 
*Me Oapitolinus convictore usus amicoque 
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90. Comds et ur bantu. «G-arbato e fa- 
ceto » . Per la stessa unione cfr. oss. 
S. 1, 10, 65. — Liber, « Franco, schietto, 
aperto a: cfr. v. 182, e al comparativo 
(avverbio) v. 103, al superlativo Ep. 1, 

18, 1-, cfr. anche Ubertas Ep. 1, 18, 8, 
(con aperta, Liber, liberque havvi forse 
giooo di parole). 

91. Infesto (« avverso, nemico », cioè 
«ohedioi di e s se r e ecc. ») nr- 
grÌM (ofr. V. 85). È apposto a tUÀ. — Ego» 
Asindeto avversativo : « ma se io, al- 
l'opposto». — Ineptus. « Sciocco»: cfr. oss. 
S. 1, 8, 49. L'aggettivo appartiene àjw 
ìcoivoe tanto a Ru/Ulua quanto a Gorgo- 
mue (personaggi ignoti). 

92. PctatUlos ecc. (questo verso si 
legge anche S. L, 2. 27; per simili ri- 
petizioni ofr. oss. S. 1, 2, 13). Pasti- 
glie o pasticche, ohe usavano i 
(^oìsbei per dare buon odore all'ali- 
to. Si oppone a ^rct^m , « odor di capro- 
ne , lezsEO caprino » (cioè 1' odor acre 
del sudore specialmente sotto le ascelle: 
ofr. Ep. 1, 5, 29). Olet è vox media (ofr. 
£p. 1, 19, 5; Epod. 10, 2): «manda 
fragranza» (rispetto Apcutillos)^ «puzza» 
(rispetto a hircum : ofr. O. 1, 17, 7, 
dove le oapre son dette olentis uxore» 
mariti) : si può rendere con < sa di » 
(anche in prosa ha 1' aoous. interno). 
Del resto cfr. il detto bene olet qui nikU 
olet. Gir. inoltre oss. a nidor S. 2, 2, 

19. Al damerino o vagheggino Brufillo 
è contrapposto Gargonio, rozzo e gros- 
solano. 

93. Mardax. Cfr. Ep. 3, 17, 18 (per 
liwfdue ofr. Ep. 2, 1, 89). --Mentio si- 



qua (altra lez. siqucte : ofr. S. 2, B, 
10) ecc. ir poeta mostra l'ipocrisia 
di uno, il quale finge di difendere la 
&ma compromessa di un suo intimo, 
che dice di amare e stimare, ma poi, 
con certi sottintecd, lascia creder vera 
e conferma viepiù l'accusa. Secon- 
do gli scoliasti questo Petillio (detto 
Capitolino, perchè sopraintenden- 
te al tempio di (3-iove Capitolino) era 
stato accusato di aver rubato la co- 
rona d'oro dalla statua di Giove; on- 
de ebbe anche un processo (cfr. v. 9^ 
e S. 1, 10, 26), da cui usci assolto per 
intercessione di Augusto. Secondo al- 
tri questo racconto è una invenzione- 
ricamata su un paio di luoghi prover- 
biali in Plauto (^Men. 941; Trin. 83 sg.), 
dove si porta come esempio dì grande 
furto sacrilego l'involare la corona dal 
capo di Giove Capitolino. — Per la 
precedenza dell' agnomen o del cogno- 
men al nome gentilizio cfr. S. 1, 5, 32. 

95. Te coram. Anastrofe: cfr. S. 1, 
3, 68. — Defendas (^potenziale). È l'a- 
podosi del periodo ipotetico in corre- 
laz. di tempo col cong. perf. (iniecta fue- 
rit) nella protasi.— Ot tuus est mos (cfr. 
S, 1, 6, 60, = ex m^yre S. 2, 3, 280). I- 
ronicamente : il velen dell'ar- 
gomentoè in cauda della ipocrita 
difesa, cioè nelle parole sed tamen ad- 
mirar ecc. 

96. Convictore. « Commensale » (ofr. 
S. 1, 6, 47). Convictor è più di conviw^r 
è il commensale intimo , abituale. — 
Amicoque. Pel verso ipermetro cfr. S» ^ 
1, 6, 10-i e oss. O. 2, 2, 18. 
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A puero est causaque mea permulta rogatus 
Fecit, et incolumis laetor quod vivit in urbe; 
Sed tamen admiror, quo pacto iudicium illud 
Fugerit\ Hic nigrae sucua lolliginis, haec est 
Aerugo mera; quod vitium prooul afore chartis, 
Atque animo prius, ut siquid promittere de me 
Possum aliud vere, promitto. Liberius si 
Dixero quid, si forte iocosius, hoc mihi iuris 
Cum venia dabis: insuevit pater optimus hoc me, 
Ut fugerera exemplis vitiorum quaeque notando. 
Cum me hortaretur, parco, frugaliter atque 
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97. Causaque rnea, «E per me, per 
«mor mio >». 

98. Jncolumia. Si unisce con vivit. 

99. Admiror. Come il nostro m i m e- 
r a V i g 1 i o e il gr. davfià^ù) nel sen- 
fio di « non so oapire , persuadermi 
come... ». — Itidicium. « Processo; con- 
danna » . 

100. Fugerit ( = efugerit: cfr. in gr. 
■q)€vyeiv = djro9?eù^£«v).« Abbia potuto 
«cavarsela , salvarsi da > . Cfr. oss. O. 
1, 28, 20. — Sttcus lolliginis. Con altra 
metafora: « veleno, bava velenosa; ma- 
lignità » . Lolligo è il pesce seppia o 
calamaio, scelto qui, per l'umore ne- 
rissimo (onde nigrae ipallage per ni- 

^er) ohe seoerne, a dare V immagine 
•della nerezza d'animo dell'ipocrita 
maldicente (cfr. v. 85). 

101. Aerugo. È il verderame o rug- 
gine del rame (ferrttgo, « del ferro »), 
che rode gli oggetti; qui per metafora 
« il livore , l'invidia » . In altro senso 

aerugo = 1' av a r i z i a : A P. 830 {me- 
ra, « schietta, pura, vera e propria » : 
anche in ital. < mera » ). — Chartis 
(=zt;armimbu8: cfr. S. 1, 5, 104)... animo. 
Ablativi dipendenti si à^procul (avv. 
con valore di preposiz.) come da afore. 

102. Ut siquid ecc. Qui hawi bra- 
chilo<2;ia e fusione di due costr azioni: 
dal jyromitto , che segue e che regge 

afore, si ricava un altro promitto da 
unirsi con ut ~ lU promitto, siquid ecc. 
JNella traduzione si ti*ascuri t*t. 



103. Vere. «Con tutta sincerità»: 
appartiene anche Apromiito.— Liberius. 
«Un po' rudemente, alquanto franca- 
mente»: cfr. V. 90. 

•04. Dixero (cfr. sopra, v. 98, mmtio). 
Per la sistole, rara, dell'o in queste 
torme cfr. S. 1, 6, 119; 9, 2; 17.- 
Hoc iuris — hoc ius, ma più modesto, 
« un pochino di questo diritto, questo 
piccolo diritto ». 

105. Cum venia. « Con tua buona li- 
cenza » ; comunemente: cum bona venia, 
cum pace alicuius. — Hoc. Prolettico 
e si riferisce a u< eco. (si può anche 
intendere che hoc si riferisca a Uberirn 
dicere e ut abbia valore finale). Tanto 
^c'(accus. rispettivo) quanto me sono 
in dipendenza di tn«2«€vé^ nel significato 
e con la costruzione di doeuit: ctr. in 
gr. èdi^eiv xtvà ri (altri intendono hoc 
caso abl.). Pel valore transit. cfr. pure 
adsueseo S. 2, 2, 109. Pel paier optimum 
oir. S. t, 6, 65 sgg. e Introduz. oit. 
p. XIV. 

106. Costr.: ut fugerem [quaeque vi- 
tiorumj, notando eocemplis (mediante o 
per via di esempi, non di ragiona- 
menti filosofici) quaeque vitiorum {quae- 
que vitia, omnia o singula vitia). No- 
tando si può unire tanto con inauemt 
quanto con fugerem: meglio con quello. 

107. Cum me hortaretur ecc. È la 
prodosi dell'apodosi aiebat, che si ri- 
?ava dal v. 115 (dicasi lo stesso di 
cum deterreret). Costr. : uti (= ut) vi- 
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Viverem uti contentus eo, qaod mi ipse parasset: 

"Nonne vides, Albi ut male vivat filius utqne 

Baius inops? Magnnm documentami ne patrìam rem 110 

Perdere quis velité' A turpi meretrioÌ3 am^.re 

Oum deterreret: ^Scotani dìssimilis sis.' 

Ne sequerer moechas, concessa cum venere uti 

Possem: ^Deprensi non bella est fama Treboni' 

Aiebat. ^Sapiens, vitatu quidque petitu 115 

Sit melius, causas reddet tibi; mi satis est, si 

Traditum ab antiquis morem servare tuamque, 

Dam custodis eges, vitam famamque tueri 

Incolumem possum: simul ac duraverit aetas 

Membra animumque tuum, nabìs sìne corticc.' Sic me 120 

Formabat puerum dìctis, et sive iubebat, 

Ut facerem quid, ^habes auctorem, quo &cias hoc' 



parcCf frugalUer atque (epper- 
«iò) contentus eo qttod ecc. 

108. Parasset. Il cong. perchè è parte 
integrante del pensiero appartenente 
al soggetto della propos. princip. 

109. Albi. Cfr. V. 28. — M€Ue. «Mi- 
seramente». Per la oostruz. con non- 
m videa ut o videa ut ofr. S. 2, 2, 76; 
0, 5; 42; Epod. 4, 7 e oss. O. 1, 14, 8. 

110. Baius (o BaruSj e cosi Scetanius 
e TrdxmÌHSy personaggi ignoti) inops. 
Inops si unisce a viv€U con valore pre- 
dicativo; altri sottintendono sit.-^Do- 
cumentum (apposiz. della propos. prec). 
«Insegnamento, lezione». 

112. Deterreret. Sott. me: « allonta- 
narmi ». — DissimiUs. Cfr. oss. v. 69. 

113. Moechas. « Donne adultere » . — 
Concessa venere. «Amore legittiiuo» 
(quello del matrimotiio). 

114. Deprensi. «Sorpreso, colto sul 
fatto, in flagrante*. 

115. Sapiens (il filosofo) ecc. Senso : 
•Dal padre Orazio doveva ricevere 
gli insegnamenti pratici delia mo- 
rale, dai filosofi quelli teorici». Per 
l'iperbato del que ofr. v. 17. Per red- 
dere nel senso di dire, riferire cfr. 
S. 2, 8, 80 (causas = rationes). 

118. Oustodis. Cfr. incorruptissimus 



custos 8. 1, 6, 81. Pel genit. ofr. S. 1, 
1,59. 

1 1 9. Duraverit. «Avrà rassodato, rin- 
vigorito ». 

120. Nabis sine cortice. «Nuoterai 
da solo, senza aiuti o sostegni»; fuori 
di metafora : « ti condurrai da te » 
(Pimmagine è tolta dal nuotatore in- 
esperto, che per galleggiare fa uso 
di sostegni di sughero). 

121. Formabat ~ éjcÀaaae = in for- 
mabat, edticabat. — Sive iubebat ecc. Con 
sive vet.ahat (v. 124) forma Paltra par- 
te della disgiuntiva doppia. Alla pro- 
tasi sive iubebat corrisponde l'apodosi 
aiebat (sottintesa) e obiciebat («pro- 
poneva , nominava » , unito al sottin- 
teso aiebat in forma asindetica e con 
valore dichiarativo); alla protasi sive 
vetabat corrisponde Papodosi tuebat pure 
sottintesa. Si noti nU>ere (qui nel senso 
di esortare; analogam. più sotto 
vetare) con ut: costruz, non estranea 
anche alla prosa, ma sempre senza il 
dativo della persona. Altri fanno di- 
pendere ut da ohiqieba^ con valore fi- 
nale e a iubebat sottintendono aliquid» 

1 22. Quid = aliquid. — Auctorem, * E- 
sempio autorevole , modello , esem- 
plare». 
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(Unum ex iudicibus seleotis obiciebat), 

Sive vetabat, ^an hoc inhoaestum et inutile factà 

Necne sit addubites, flagret rumore malo cum 12^ 

Hic atque ille ? ' Avidos vicinum funus ut aegros 

Exanimat mortisque metu sibi parcere oogit, 

Sic teneros animos aliena ^opprobria saepe 

Absterrent vitiis. fix hoc ego sanus ab illis, 

Perniciem quaeoumque ferunt, mediocribus et quis 130 

Ignoscas vitiis teneor; fortassis et istinc 

Largiter abstulerit longa aetas, iiber amicus, 

Gonsilium proprium : neque enim, cum lectulus ant me 



123. Unum ecc. Cfr. Ciò. prò Clu- 
•nt. 43,121 : «Praetores urbani... de- 
bent optimum quemque in sele- 
otos iudioes referre». Questi giu- 
dici scelti (di anno in anno dal 
pretore) per le cause penali doveano 
essere persone specchiatissime per 
ogni conto. 

124. Costr. : art (cfr. 8. 1, 1, 76j 
cuidubites futrumj hoc sU inhonestum et 
«nitójfe (« dannoso ; » cfr. oss. 0.8,24, 
48) factu (altra lez. factum) necne, cum 
hic atque iUe ecc. Altri intendono : 
(BddubUes an (=:utrum) hoc tit ecc. 

125. FUitret rumore malo. «Ha pes- 
sima riputazione » (flagrare è più forte 
di affidj laborare). Per rumor cfr. il 
«mondan rumore» di Dante. 

126. Costr. : ut vicinum funua ( « un 
funerale ohe passa vicino » , oppure « il 
funerale di un vicino»: cfr. Ep. 2, 2, 
171) ea»ra»ma^( «atterrisce, sbigottisce »: 
ctr. O. 2, 17, 1; Ep. 2, 1, 178; exammem 
S. 1, 1, 76) aegros avidos (sottint. cibi; 
quindi « intemperanti *) et cogit (e li 
persuade) parcere «&» («aver riguardo 
a so» [cfr. Ep. 1, 7, 11]; quindi qui 
«e astenersi dai cibo, stare a dieta») 
metu mortisj sic ecc. Il medium eompa- 
rationie sta nelPastenersi degli amma- 
lati dal prender troppo cibo per paura 
di morire, com'è morto il vicino, e nel 
riAiggire dei giovani dai vizi per le 
brutte conseguenze ohe ne vedono de- 
rivare agli altri. 



128. Aliena (=aliorum) opprohrim 
( «turpitudini ») ecc. Si pensi, per es., 
agli Iloti, che venivano ubbriacati 
dagli Spartani per incutere nei giovani 
orrore delPubbriachezza. 

129. Ex hoc = èu rovxov. «Perciò », 
cioè «in grazia di questa educazione 
ricevuta » . Costr. : sanua (esente, rum. 
affetto) cA UUs fvitiisj, quaecumque fe- 
runt perniciem, teneor (ho) vitOe medio- 
cribus (cfr. V. 139; S. 1, 3, 20) et qw% 
(=quibus: cfr. S. 1, 1, 75; con valore 
consecutivo) i^noeeas (devi o puoi 
pur compatire: ofr.concederev. 140). 

131. Fortassis. É del linguaggio &- 
miliare: cfr. S. 2, 7, 40. — Istinc. Come 
spesso, Pawerbio sta pel sostantivo 
o pronome = ah islis vitiis (cfr. oss. O. 
1, 12, 17; S. 1, 6, 12, eoo.). 

132. Largiter. «In gran parte» . — Abs- 
tulerit (altra lez. abstulerint). Sottint. 
me. Potenziale : « mi potrà torre ; li- 
berare; correggere». Sta per la co- 
struz. più comune : ista absttileril a 
me (pel singol. cfr. v. 16). — Longa 
aetas. « L' andar degli anni». — Liber. 
«Franco, schietto »: efr. v. 90. 

133. ConsiUum proprium. «Il mio pro- 
prio giudizio, senno». — Neque,.. desuwi 
miki. « Non vengo meno a me stesso » 
(cfr. S; 1, 9, 56; pel cono. ofr\ S. 1, 6, 
128), cioè « non tralascio di oeroar d V 
mendarmi » (com' è spiente subito 
dopo). — Leciulus, S'intende il Utcubraie- 
rius: noi invece « tavolino da lavoro». 
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Porticus excepit, desum mihi. ^Rectius hoc est. 

Hoc faciens vivam melius. Sic dulcis amicis 135 

Occurram. Hoc quidam non belle : numquid ego illi 

Imprudens olim faciam simile ?' Hae^ ego mecum 

Oompressis agito labris; ubi quid datur oti, 

Inlndo chartis. Hoc est mediocri bus illia 

Ex vitiis unum ; cui si concedere nolis, 140 

Multa poetarum veniat manus, auxilio quae 

Sit mihi (nam multo plures sumus) ac veluti te 

Lidaei cogemas in hanc concedere turbam. 



134. Porticus, «Portici pubblici», 
dove si andava a passeggio (famosa 
spec. la Magni ambulcUio [Cat. 55, 6], 
cioè Porticus Pompei), — Rectius... si- 
nu/€. Soliloquio o monologo del poeta. 

135. Vivam. Può essere tanto con- 
g-inntiyo (potenzisele) quanto futuro, 
(faciem: protasi = si faciam ). — Dulcis 
Ucaro »: cfr. S. 1, 3, 50) occurram eco. 
« Eiuscirò » o « potrei riuscire » . 

136. Hoc. Oggetto del sottinteso 
fedi fadtj che si ricava dal seguente 
faciam. — Eli. Il dativo (riferito a qui- 
dam) dipende da simile (detto com- 
pendiariamente per simile ei rei, quam 
ille feeit; simile ilUus facto: cfr. S. 1, 3, 
123 sg.). 

137. Imprudens = imprudenter, «Da 
sconsigliato ; sconsideratamente ». — 
Olim = aUquando (indica il fut.): cfr. 
S. 1, 6, 85; 2, 5, 27; Ep. 1, 3, 18 e oss. 
0. 2, 10, 17; cfr. anche oss. S. 2, 1, 30, 
e, per analogia, quondam 8. 2, 2, 82. — 
Mecum. «Tra me e me>. Cfr. Ep. 2, 
2,145. 

138. Compressis agito laìbris. «Vo ri- 
volgendo, vo ripetendo a labbra strette, 
sotto voce». — Quid oH=aliquid otii. 
« Un po' di tempo » . 

139. Inhtdo chartis. « Butto giù, cosi 
per gioco, sulla carta »: cfr. inUnere 



chartis, v. 36, e il verbo ludere S. 1, 10, 
37. — Mediocribus illis. Cfr. v. 130. 

140. Concedere = ^noscere {gìt . v. 130 
sg.); qui col dat.; colPacc. S. 1, 3, 85. 
Concedere accenna, con gioco di parola, 
al concedere del v. 143. 

141. Multa (per magna: cfr. 8. '2, 

7, 7; quanto a m>iltus con sost^-ntivi 
collettivi cfr. oss. O. 1, 15, 6) manus. 
« Schiera, drappello » , — yeniat. Altra 
lez. veniet, — Quae. Con valore finale 
o anche consecutivo. 

142. MuUo plures ecc. Sottint. : di 
quanto ti puoi immaginare. 
Anche: «la grande maggioranza». Cfr. 
Ep. 2, 1, 117: «Scribimus indocti do- 
ctique poema ta passim » (Orazio in- 
clude umoristicamente sé stesso nel 
numero). — Gostr. : ctc veluti ludaei 
(sottint. faciunt) cogemus te concedere 
in hanc (cioè poetarum) turbam. «A 
schierarti con noi » (hanc, pronome di- 
mostrat. della 1* pers.), e quindi « a 
pensarla come noi » (quanto allo scri- 
ver versi, satire). Allusione allo spi- 
rito di proselitismo degli Ebrei (che 
molti già allora erano in Roma, spe- 
cialmente dopo la conquista di Ge- 
rusalemme per opera di Gneo Pompeo). 
Cfr. inoltre S. 1, 5, 100; 9, 69 sg.; 2, 

8, 291. 
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Egressum ma^a me aocepìt Arida Roma 

Hospitio modico; rhetor Gomes Heliodorus^ 

Graecorum longe doctìssimus ; inde Forum Appi. 

DiflPertum nautis cauponilms atque malignis. 

Hoc iter ignavi divisimus, altìns ac nos 5 

Sat. I, 5. 

Argomento, « Lucilio hao satira aemulatur Horatius iter suum a JKoma 
Brundisium usque describens, quod et ille in tertio libro fecit, primo a 
Boma Gapuam usque et inde fì'etum Siciliense >» Porphyr. — Questo viaggio, 
che durò 15 giorni , ebbe luogo nelP autunno del 88 a. C, nel quale anno 
Mecenate, rappresentante, con L. Cocceio Nerva, di Ottaviano, e C. Fonteio 
Capitone, rappresentante di Antonio, si recarono a Brindisi per imbarcarsi 
alla volta della Grecia a fine di combinare i preliminari di un accordo fra 
quei due triumviri, accordo eh' ebbe poi definitivo effetto nella primavera 
del 37 a Taranto. A Mecenate si unirono, come compagni di viaggio, gli amici 
suoi : Orazio, col quale egli s'incontrò nel terzo giorno ad Anxur (Terracina), 
V. 27 sgg.; Virgilio, Vario e Tucca, ohe si unirono alla comitiva a SinuesMf 
V. 40, nel quinto giorno. 



1 . Egressum, Dalla porta Cctpena per 
la via Appia. — Accepit (cfr. S. 2, 6, 
80). Altra lez. excepit. — Arida, Cit- 
tadina antica del Lazio alle falde dei 
colli Albani, sulla via Appia (ora La 
Sieda o UAricda o Aricda) : v' erano 
il famoso tempio e il bosco sacro di 
Diana, nonché la grotta e la fonte cosi 
dette della ninfe. Egeria. Si noti il con- 
trasto ira magna Roma e hospitio mo- 
dico («in modesto albergo» , o «con 
modesto alloggio»; abl. strument., 
come di regola con simili verbi) di A- 
rida. 

2. Heliodorus. Di costui null'altro 
sappiamo; a comes si sottintende erat 
mihi {Oraec, longe doct, è detto con en- 
fasi scherzosa). 

3. Inde, Sottint. accepit. — Forum 
Appi, Piccola località, cosi denomi- 
nata da Appio Claudio Cieco, sulla via 
Appia, presso le paludi Pontine, non 



lungi da Sezze (Setia) : da qui comin- 
ciava un canale navigabile, che at- 
traversando le paludi conduoeva fino 
presso a Terracina. 

4. Di/fertum. «Affollato, ingombro», 
formicolante di » : cfr. Ep. 1, 6, 59. — 
Nauti9. « Barcaiuoli» : cfr. v. 11. — Cau- 
ponibus atque (per questo iperbato cfr. 
S. 1, 6, 131 e inoltre S. 1, 8, 54) malignis. 
Cfr. perfldus caupo 8, 1, 1, 29. 

5. Hoc iter ecc. Senso : « Questo 
tratto di viaggio (cioè da Roma a 
Forum AppO) noi, poltroni (ignavi cor- 
risponde a tardis del v. seg.), lo ab- 
biamo diviso in due tappe, cioè lo 
abbiamo ^tto in due giorni (1® giorno: 
da Boma ad Arida ^ vv. 1-2; 2** giorno: 
da Arida a Forum AppU, w. 8 — 28), 
mentre di solito per viaggiatori più 
lesti di noi ò un viaggio di un sol 
giorno : abbiamo però &.tto cosi, gieus- 
chè per chi va a rilento per la via Ap- 
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Praecìntìs nni^ni : minu^ ^^t grayìs Appia tardis. 
Hic ego propter ajq[uaiu, quod erat detQrpim^, ventri 
Indico bellum, cenantes haud animo aeqi;o 
Exspectans comites. lapi nox iadocere terrls 
Umbras et caelo djbBPundere 9Ìgna paraba.t : 
Tarn pneri nauti s, pueris convipia nantae 
Ingerere : Tinc appaile'; ^trecentos ins^r^s ; ohe, 
Tarn satis est.' Dam aes exìgitur, dum nmla lig^tor. 
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pia. questa riesce meno pesante ».— 4^ 
tius oc {=quam : ofr. 8. 1, 1, 46) noa 
praednctis unum. Unum è apposto ad 
Uff (viaggio che si fa tutto di seguito, 
in un sol gioi*no). A oc npi si sottin- 
tende eramus pra^df^ti. Gol cingersi 
alta la veste (tunica), cioè col racco- 
glierla intorno ai fianchi, erano meno 
impacciati nelle faccende : quindi al- 
fm praedncti^expediUoreaj «più lesti, 
più spediti camminatori *: cfr. 8. 2, 8, 
10; 70; succinctam 8. 1, 8, 23; cinctutitt 
A. P. 50; aUicinctis Phaedr. 2, 5, 
11: opposto diacinctus : ofr. oss. Epod. 
1,34. 

6. Appio. Cioè Via Appia: ofr. Ep. 
1, 18, 20 e oss. Epod. 4, 14 {nimia per 
minus è in codd. inferiori). 

7. Hic, Cioè in questa località 
(Forum AppH). — Ventri indico bellum, 
«Dichiaro guerra al ventre», cioè «non 
mangio». Cfr. Porphyr. : «Hodieque 
Foro Appi viatores propter aquam, 
quae ibi deterrima est (in causa del/e 
paludi Pontine), manere vitant. Dicit 
ergo Horatius, se ibi cenare nolnisse, 
ne necesse haberet bibere ». 

8. Haud animo aequo. «Con stizza^ 
con rabbia » (pel dispetto che provava 
vedendo gli altri mangiare) ; anche: 
< con impazienza » ; si unisce a exspe- 
ctans, non Sk cenantes. 

9. Comites. S'intendono non Eliodoro 
solo e i propri servi, ma tutti gli altri 
passegfferi diretti a Feronia e che do- 
veano imbarcarsi tutti insieme pel 
canale navigabile (cfr. v. 3). — lam 
«ox eoe. Si noti il pathos, la eroicomica 
solennità del luogo : cfr. v. 51 sgg.; 



73 sg.; S. 2, 6, 100 sg.; cfr. inoltre S. 
1, 1, 68; 2, 2, 186; 4, 10; 68. — Indù- 
cere. « Diffondere, distendere » . — Ter- 
ris» « Sopra la terra ». Dativo: invece 
cwlo (difundgre, « seminare, sporgere») 
è ablativo, «pel firmamento». 

ro. Signa = sidera, €utra : cfr. O. 2, 
8, 10 sg. tctcituma noctis signa, 

11. Pueri. I servi dei viaggiatori.-- 
Nautis, I barcaiuoli, i battellieri, che 
trasportavano i passeggeri su pel ca- 
nale navigabile fino a Feronia : cfr. 
V. 4. In questo verso si noti la dis^ 
posizione chiastica dei casi e parallela 
dei sostantivi (cfr. per analogia 8. 1, 
3, 114). 

12. Ingerere. «Scagliare» (cfr. regerit: 
8. 1, 7, 29). Infin. storioo o descrittivo: 
cfr. v. 31; S. 1, 8, 47; 9, 9 sg.; 66^ % 
3, 316; 6, 113 sg.; 8, 35; 59; Bp. 1, 7, 
61 sg.; 67; Epod. 5, 84. La scena è 
tra i valletti che portano i bagagli 
dei padroni e i barcaiuoli che s'adirano 
all'impazienza di quelli. --4ppeZfo. «Ap- 
proda» (letteralm.: «spingi»: si sot- 
tintende Uniremo scapham o cymbam). 
É un servo che parla al baroaiuolo. — 
Trecentos (numero indeterminato : cfr. 
oss. O. 3, 4, 79 e 8. 1, 4, 9) inses is (ne 
vuoi ficcar dentro, imbarilare). È un 
altro servo che rimprovera il battellie- 
re di cacciar dentro, per avidità di lu- 
cro , troppa gente nella sua barca. 
— Ohe ! iam satis est, « Ma insomma, 
basta! >. Cfr., con ellissi di satis est, 
S. 2, 5, 96 (qui ohe). 

13. Aes (il prezzo del trasporto, il 
nolo = naulumy vai)M>v) exigitur. Sot-, 
tint. a nautis. — Ligatur. Cioè all'im- 
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Tota abit hora. Mali culices ranaeque palustres 
Avertunt somnos. Absentem ut cantat amicam 
Multa prolutus vappa nauta atque viator 
Certatim, tandem fessus dormire viator 
Incipit, ac missae pastum retinacula mulae 
Nauta piger saxo religat stertitque supinus. 
lamque dies aderat, nil cum procedere lintrem 
Sentimus; donec cerebrosus prosilit unus 
Ac mulae nautaeque caput lumbosque saligno 
Fusto dolat. Quarta vix demum exponimur hora. 
Ora manusque tua lavimus, Feronia, lympha. 
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barcagione per tirarla. 

15. Avertimi. «Sviano, allontanano, 
fugano ». — Somnos, Pel plur. ofr. X). 
2, 16, 15. — Ut. Con valore tempor. e 
nel senso di dum, o, forse meglio, nel 
senso di postquam col presente (otr. S. 
1, 7, 9: ad indicare azione anteriore, 
che continua ancora un po' durante 
P azione del verbo princ; ut è omesso 
in qualche ms. ed ediz.): « dopo che si 
è ben bene sfogato a cantare ecc.». 

16. Prolutus. Letteralm. : «lavato, 
bagnato » ; quindi « ben bene inaffiato 
di, avvinazzato , ubbriacato > : cfr. 
8. 2, i4, 27 e oss. a uvidi O. 4, 5, 39; 
ofr. inoltre Verg. Aen. 1, 71^8 sg. «...il- 
le impiger hausit Spumantem pate- 
ram et pieno se proluit auro» (cioè 
vino ex pieno poctdo aureo). — Vappa. 
«Vinello» : cfr. oss. S. 1, 1, 104.— 
Nauta. Qui sUn tende ilbuttelliei'eche 
guida la mula, il mulattiere (eqtmo o 
nauticus eqtmo). — Viator. Uno o qual- 
cuno dei passHggeri. Secondo altri 
nauta è il barcaiuolo che sta dentro 
nella barca, viator quello che va a 
piedi e che mena la mula. 

17. Oertatim. Si unisce a cantat: 
«vanno a gara a cantare (canzoni a- 
morose)». Pel sing. cantat ct'r . oss. 
O. 1, 2, 38 sg.— Bessìis. Sottint.: di 
cantare . 

18. Missae ( = dimissae) pastum (su- 
(^ino). «luasciata al pascolo, al forag» 
gio». — Metinacula, * Le briglie, le re- 



dini » (o, anche, le funi alle quali era 
attaccata la mula per rimorchiare la 
barca). 

21 . Cerebrosus, « Uno di sangue caldo, 
un focoso , uno a cui venne la f ama- 
na »: efr. oss. a cerebri felicem S. 1, 9, 
11 s^. — Prosilit. * Salta fuori » (dalla 
barca). 

22. Mulae ncmtaetfUe. Meglio dativo 
ohe non genitivo. — Saligno. « Di sali- 
ce» (che cresceva lungo la riva). 

23. Dolat. Propriam. battere; la- 
vorarcy digrossare (per es. con 
l'ascia o con altro strumento); cesel- 
lare, eco. (ofr. doUum^ * botte*] dolo, 
onis, «bastone con punta; pungiglione»); 
quindi qui fìguratam. « bastonare ben 
bene» <'ocon altra metafora: pettina- 
re, come in ì&t.pectere, per es., pugnis). 
— Quarta hxyra. « Alle dieci » o meglio, 
« fra le nove e le dieci » (contando, 
secondo 1' uso romano , dalle sei del 
mattino . in cui si fa giorno neU' e- 
quinozìo, e dividendosi quindi il gior- 
no in 12 parti o ore, di varia lun- 
ghezza secondo le stagioni: la sexta 
kora però coincideva sempre col no- 
stro mezzogiorno) r cfr. S. 1, 6^ 122; 
9, 34; 2, 6, 34; Bp. 1, 7, 47; 71; 17, . 
6). — Exponimur (GÌoè ex lintre in terram). 
« Sbarchiamo » . 

24. L&mmus. Ofr. oss. O. 2^ 3, 18; S. 
1, 4, 75. Pel presente (storico o de- 
scrittivo) cfr. vv. 25; SS', 70; 71, ecc.— 
Feronia. Divinità italica, CMifusa poi 
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Milla tum pransi tria repiiaus atc[ue subimus 
Impositum saxis late candentibus Anxur. 
Hnc ventunis erat Maecenas optimus atque 
Cocceius, missi magnis de rebus uterque 
Legati^ aversos soliti componere aznicos. 
Hic oculis ego nigra meis coUyria lippus 
Inlinere. Interea Maecenas advenit atque 
Cocceius Capitoqne simili Fonteins, ad unguem 
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con Giunone (eosi luno Feronia, moglie 
a Iwppiter Anxur o Anxwrus: cfr. Verg. 
Aen. 7, 799), alla quale ei-ano consa- 
crati un fonte ed un bosco a tre mi- 
glia da Anxur l'Terracina), dove essa 
aveva pure un tempio. Per l'apostrofe 
cfr. S. 1, 10, 84 sgg.; 2, 8, 84, ecc. 

25, Pransi. « Dopo fetta colazione » . 
— Bepimus. Letteralm.: «strisciare, ar- 
rampicarsi» (si accenna alla salita 
che faceva il cammino fino ad Anocur, 
ch'era sul promontorio in posizione 
elevata); qui : « procediamo lentamen- 
te » . — SuMmus. « Entriamo in» . 

26. Impositum saxis ecc. Cfr. Liv. 5 , 
12, 6 Anucur... loco alto situm. Anche 
Marziale, 5, 1, 6, lo dice candidus (su- 
perlus 6, 42, 6), per le rocce, su cui la 
città era fondata, di natura calcare ; 
onde in Orazio late candens , « bian- 
cheggiante per lungo tratto all' in- 
torno , in ffiro » (cfr. oss. a candens 
Epod. 1, 29 e a nitentes O. 1, 14, 19). 
Per impositum eco. cfr. O. 4, 14, 11 
sg.; Ep. 2, 1, 252 sg. Anxur (neutro 
presso Orazio e Livio ; mascolino 
presso Marziale con riferimento a 
mons), antichissima città dei Volsci, 
poi detta Tarrctdna (forse corruzione, 
secondo Strabone , di rga^ivr) , da 
xoayvg, « scabro, aspro, erto », ora 
Terracina), sulla Via Appia e sulle 
coste del mare presso alle foci dei 
due fiumi (poco più in su riuniti) 
Ufe7i8 e Ama9eniis, 

27. Venturus erat. «Doveva arriva- 
re ». — Optimus. L'epiteto meglio siu- 
nisc(3 con Cocceius (v. Argom. : per 



l'iperbato deWatque cfr. v. 4), che non 
con Maecenasy pel quale non c'era bi- 
sogno che si aggiungesse da Orazio 
quell'attributo (anche 1' altro legato, 
Fonteio Capitone, v. 32, è fornito di 
epiteto): altro è il caso di S. 1, 10, 82 
sg. Si può anche intendere che opti- 
mus appartenga djrò noivoH ad am- 
bedue. 

28. Missi Icfjati. Concorda al plurale, 
per una specie di constructio ad sen- 
sum, con uterque in apposizione a Mctec, 
e Cocc. Cfr. S. 1, 7, 21. 

29. Aversos soliti ecc. Allusione a 
quella missione diplomatica, di cui è 
detto nell' Argom. ; inoltre anche nel 
40 trattarono un accordo fra Ottavia- 
no e Antonio. — Componere, * Ricon- 
ciliare ». 

30. CoUyria. Il coUgì'ium (koÀXvqiov, 
diminutivo di icoÀÀvQa: cfr., uóÀÀi^, 
specie di pasta) era un unguento ne- 
rastro pel mal d' occhi (Orazio soffri- 
va d'infiammazione agli occhi e di ci- 
sposità : cfr: V. 49; S. 1, 1, 120). 

31 . InUnere (infin. storico: cfr. v. 12). 
« Ungere, spalmare > (per altro senso, 
metaforico, cfr. S. 1, 4, 86): la oostr. 
ordinaria sarebbe ; inlinere oculos col- 
lyriis {== collirio). 

32. Capito Fonteius. Cfr. Argom. Per 
la precedenza del cognomen rispetto al 
Tuymen gentili cium cfr. S. 1, 4 , 94 *, 6, 
12 sg ; 7, 1; 9, 61; 10, 28 sg. (?); Ep. 
1, 2, 1 (?); 8, 1; 15, 3 e oss. O. 2, 2, 3. 
— Ad unguem eoo. Letteralm. : « a 
prova d'unghia » , cioè « fetto alla per- 
fezioUe ». Cfr. castigare ad unguem 
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Factus homo, Antoni, non ut magis alter, amicus. 
Fundos Aufidio Lusco pi^etote libenter 
Linqnimas, insaiii rìdeùtés pràéJiia sbribae, 
Praetextam et latuni ólAvum prtinaeqvie vàtilliim. 
In Mamurrarum lassi déinde ti)rbé manemnà, 
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A. P. 294; anche in gre<K> €Ì£ òvv;^a, 
èn' òwxos, e il verbo ^gbi«ia;i^fiti/. 
La metafora è tolta «a marmoiMEite 
(statttari) , qui ianotnxas marmorum 
tum demnn perfeotas dicont, si un- 
guis superduotus (il dosso deWunghia) 
non o^endat. Unde iam quaecumque 
pérfectissima esse volumus significare, 
ad unguem fecta dicimus» Porphyr. 

33. Gostruz.: amicus Anioni, ut (con- 
secutivo) alter («un altro»: c6:. v. 42; 
S. 1, 1, 4!ò)non[8U: cfr. S. 1, 8, 33; 7, 
19; 2. 8, 48] magis [amicus eius]. Noi : 
«coùie nessun altro» (ut può essere 
anche compar. correlativo di sic sot- 
tint : sic ut nemo, tamquam nemo). 

34. Fundos (anche ora Fondi). Città 
del Lazio meridionale, sulla via Appia, 
in quel degli Aurund, — Praetore. «Es- 
sendovi pretore». È detto in ^uo 
scherzoso con la solennità della for- 
mola officiale usata pei magistrati mag- 
giori e specialmente pei consoli. Que- 
sto Aufidio Lusco doveva essere un 
povero vanesio {insani : cfr. S. 1 , 6, 
27) , che da semplice scrivano salito 
all'alta carica di primo cittadino 
della gran città di Fondi come j?rae^ 
fectus (cioè preposto a quella ammini- 
strazione, o, come si direbbe ora, sin- 
daco di Fondi), si dava Paria e il 
titolo di un alto magistrato, di un 
praetoTy e ne portava le insegne. — 
Libenter. Perchè noiati dalle chiac- 
chiere e dai vanti di quel pretore in 
caricatura. 

36. Proemia = insigma (cfir. oss. Ep. 
1, 9, 11). Le insegne della carica, spe- 
cificate poi àaXÌQ, praetexta {toga 'pra^- 
texta , ossia intessuta di una striscia 
di porpora , portata dai magistrati 
superiori e da certi sacerdoti, e an- 



che dai fanciulli nobili fino all'età vi- 
rile : ce:, oss. Epod. 5, 7) e dal latus 
elaims o (più tai^di) faticlavium (bordo 
T> ftugio di porpora , ohe ornava la 
tunica, A^Ma i^f^unto latìelama^ spe- 
cialmente dei BeiisS^&tL^ifn&L S. 1, ^, 
%; 28; 2, 7, 10]; più sottile era qaiM ii 
della timiom dei cavalieri: o'gustus 
clavus, tunica cmgtisticimiia: cfr. S. 2, 

7 , 10). Quanto poi al vcUHùtnt {ba- 
tiUum, < badile, pala, paletta» : cfr. l'um- 
bro vcttua^ « padella » ) prunae (bragia, 
carbone acceso), hr.wi varietà d'inter- 
pretazione: chi in\;ende si alluda in 
modo burlesco a una specie di scet- 
tro, che Aufidio pomposamente por- 
tava come segno d' imperio e eh' era 
tale da somigliare a una paletta da 
fuoco ; altri spiegano vatiUum, (quasi 
vas parvum) prunae come una specie 
di turibolo o braciere acoeso, ohe Au- 
fidio, quasi andasse a compiere una 
cerimonia religiosa, &ceva portare in- 
nanzi a sé nel recarsi incontro ad o- 
spiti cosi ragguardevoli. 

37. In Mamurrarum eoe. Perifrasi 
di Formule (ora Formia, già Mola 
di Gaeta), donde era nativo Mamur- 
ra, creatura e fiivorito di Giulio Ce- 
sare, e dove primeggiava per potenza 
la sua famiglia. La città di Formia, 
sulla via Appia e sul sinus Caietanus^ 
era famosa anche pel vino eccellente 
del suo territorio : cfr. O. 1, 20, 11 
sg. e oss. O. 1, 1, 19. — Deinde. Sini- 
zèsi o sinéresi : cfr. S. 1, 6, 119; 2, 8, 
85; dein v. 97; S. 1, 3, 101; quoad S. 2, 
3, 91; t^rout S. 2, 6, 67; deinceps S. 2, 

8, 80; deicere S. 1, 6, 39; cerea S. 1, 8, 
43; ostrea S. 2, 2, 21; anteis Ep. 1, 2, 
70; anteit O. 1, 85, 17; antehac O. 1, 
37, 5; pituita S. 2, 2, 76; Ep 1, 1, 108.— 
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Mureua praebente domum, Capitone culinam. 
Posterà lux oritur multo gratissima : namque 
Plotius et Varius Sinuessae Vergiliusque 
Occurrunt, animae, quales neque candidìores 
Terra tulit, neque quia me sit devinctior alter. 
qui compiexus et ga^dia quanta fuerunt ! 
Nil ego contulerim ìucundo sanus amico. 
Proxima Campano ponti quae villula, tectum 
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Mammut. Cfr. v. 87. 

38. Murena, U fratello di Terenzia, 
moglie, più tardi, di Mecenate : ofir. 
Argom. O. II, 10. Siccome il tratta- 
mento degli ospiti è fatto da Fonteio 
Capitone (elie torse egli pure vi a- 
veva una villa), ò da argaire che Ma- 
rena fosse allora assente. — Pretebente 
domum (alloggio). Cfr. quo ptctebente 
domum 0. 3, 19, 7. 

39. Lux=dies: cfr. S. 2, 2, 116; 6, 
59 e 06S. O. 4, 6, 42 (per muUo raffor- 
zativo del superlat. cfr. S. 2, 8, 82). 

40. Plotius. M. PloHua Tticca^ lette- 
rato e critico , e L. Varòts Rufus, 
poeta epico e tragico (cfr. S. 1, 10, 43 
8g. oss. O. 1, 6, 1), erano amici 
intimi di Orazio e Virgilio; qui 
son nominati insieme con Virgilio, e, 
inoltro, anche con Mecenate S. 1, 10 
81; Vario e Virgilio anche 8. 1, 6, 55; 
Ep. 2, 1, 247; Vario e Mecenate con 
altri S. 2, 8, 21 ag.; Vario con Visco 
S. 1, 9, 22 sg. A Tucca e Vario Vir- 
gilio stesso (secondo altri Augusto) 
avea af&dato V incarico della pubbli- 
cazione dell'Eneide dopo la sua morte. 
- Sinueaacte (geuit. locale , o loca- 
tivo). Sinuesaa (ora rovine sotto la 
collina di Mondragone), sulla via Ap- 
pia, alle falde del monte Massico, 
sui confini del Lasio e della Campania, 
non lungi deklVctger Falcrnus^ famosa 
per le sue acque medicinali (aquae 
Sinuemtncie) e pel commercio dei vini, 
specialmente del Massicce del Falerno. 

41. ^fitmoc (-persone care», anche 
nuì: «anime»; apposizione di Plotius 



ecc.) , quales neque candidiores ecc. 
= animaSf quibus neque cand, ecc. (cioè 
talee, quales his neque candidiores 
ecc.). Cfr. costruz. analoga Epod. 5, 
59. — Candidiores, • Più belle » : op- 
posto nigery 8. 1, 4, 85. 

42. Tttlii=:zprotulit, genuit : cfr. O. 1, 
12, 42; 3, 6, 46 sg. aetas parentum.,, 
tulit nos nequiores; 8. 2, 2, 93; 5, 13; Ep. 
1, 7, 21; 14,23. QCQ.—Quis=:quibìM: cfr. 8. 
1, 1, 75. H caso è dativo ; il tarmine 
di paragone con devinctior è me.-^De- 
vinctior, «Più attaccato, più affezio- 
nato» (per alter cfr. v. 83). 

43. O qui compiexus ecc. Ctr. V in- 
contro di Sordello con Virgilio nel 
Purgatorio («...l'un P altro abbrac- 
ciava QuelPanima gentil fu cosi 

presta Di lare al cittadin suo quivi 

festa.... Poscìachè le accoglienze oneste 
e liete Puro iterate tre a quattro 
volte... »). 

44. Contulerim. Potenziale : « NuUa 
per* me reggerà al paragone di, nulla 
preferirò a ». — lucwndo. « Amabile, 
piacevole » . Pel caso dativo (invece 
delPabl. con cum) cfr. oss. O. 2, 6, 15 
sg. — Sanus. Cioè di mente: «finché 
io abbia fior di senno , di giudizio » 
(opposto insanus). Cfr. 8. 1, 6, 89; 93; 
Ep. 1, 1, 8 ; 18, 30, ecc.; cfr. anche 
sapiens 8. 1, 5, 38. 

45. Costr.: Villula ( «villetta , gastal- 
dia, masseria » ; qui : « stazione, ricove- 

r o o albergo dello 8tato yt=man8Ìo: cfr. 
in frane, maison) quaeproodma [est\ ponti 
Campano (forse era un ponte sul Sai)o, 
anche ora Sa von e, che scorre ([uasi 
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Praebuit et parochi, quae debent, ligna salemque. 
Hinc muli Capuae clitellas tempore ponunt. 
Lusum it Maecenas, dormitum ego Vergiliusque : 
Namque pila lippis inimicam et ludere crudis. 
Hinc nos Coccei recipit pienissima villa, 
Quae super est Gaudi cauponas. Nunc mihi paucis 
Sarmenti scurrae pugnam Messique Cicirri, 
Musa, velim memores, et quo patre natus uterque 
Contulerit Jites. Messi «ilarum genus Osci ; 
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parallelamente , a nord, del Volturno, 
attraverso 1' ager Falemua) praebuit 
tectum (alloggio) et parochi [praebtte- 
runt] ligna salemque, qucte debent [prete- 
bere], l parochi (da jtaQÈxeiv), forni- 
tori pubblici, detti da Cicerone ^aeè»- 
tores e da Porfirione copiarii, provvede- 
vano di alloggio e del più necessario 
i magistrati in missione governativa. 
Per altro senso ofr. S. 2, 8, 36. 

47. Hi7ic (quindi) ecc. A Capua ter- 
minava, al tempo di Orazio, la Via 
Appia, continuata poi da Traiano fino 
a Brindisi ( Via Appia Nova). — Tem- 
pore. « Per tempo, in buon tempo, in 
tempo opportuno » (cioè molto prima 
di a&r8k).~ Ponunt -^deponunt: ofr. S. 2, 
3, 16. 

48. Costr. : Namque pH^t ludere (il 
gioco della palla : ofr. S. 2, 2, 11; 6, 
49) immicum (sottint. est^ «è nocivo»: 
cfr. S. 2, 4, 53) lippie (cfr. v. 80) et 
crudis ( «ai deboli di stomaco, dispe- 
ptici »): ofr. Comm. Cruq.: «se àit 
[Horatius] lippum, Ver^ilium antera 
crudum: laborabat enim stomachi 
erudita te, quod cibum ingestum dif- 
ficulter concoqueret > (per altro signi- 
ficato affine di crudum cfi*. Ep. 1, 6, 
61;. Per la costruz. cfr. v. 72. 

50. Pienissima. «Fornita d'ogni ben 
di Dio». Cfr. ptenior Kp. 2, 2, 154: 
S. 1, 1, 57. 

51. Super. « Di sopra a » , cioè « più 
in su , al di là » . — Caudi cauponas 
(osteriei. Caudium era la capitale dei 
Caudini (Sannio;: presso vi erano le fa- 



mose fìtrculae o fauc^s CaudÌ7tae.—Nunc 
mihi ecc. Il poeta , per introdurre va- 
rietà nel suo racconto, descrive una 
contesa fra due buffoni , Stvrmentus e 
Messius Cidrrua, esilaranti coi loro 
lazzi la compagnia (è una specie di 
scena dei ludi Oscio déììefab.Atellanae). 
Ofr. per una certa analogia S. I, 7. 
Per la comica e parodica solennità 
dello stile epico cfr. v. 9, — Paucis. An- 
che in prosa con omissione di verbù. 

52. Scurrcbe (di qui scurriHs , scurri- 
litas, eco.: cfr. scurror Ep. 1, 17, 19). 
« Giullare di piazza, buffone » . Appar- 
tiene ànò HOiPOf) pure a Hessio Ci- 
oirro (secondo una nota di Esichio 
ìÙHi^^os è VàXstcTOvcòv, il gallo, cosi 
detto dal suo canto: qui sarebbe a- 
dunque un soprannome burlesco). — 
Pugnam. « Contesa » (a parole , diver- 
bium). 

53. èiusa^ velim memores ecc. Cfr. 0- 
mero : èonere vHv pioi, Moi>oai ecc. 
(11. 2, 484; 11, 218; 14, 508) e inoltre i oo- 
mìnciamenti dei due poemi ; Verg. 
Aen. 1, 8 « Musa , mihi causas me- 
mora ecc. » . Pel tono enfatico cfr. S, 
2, 4, 10. — Quo patre ecc. I poeti 
epici sogliono rilevare la stirpe dei 
loro, eroi (qui il tono canzonatorio 
riesce tanto più efficace quanto più 
ignobile era l'origine di quei due 
giullari). 

54. Contulerit lite». È detto per a- 
nalogia di con/èrr« »i^ma, arma^ manus; 
quindi « attaccar lite ». — Osci (iiomin. 
plur.). Gli Osci, popolazione campana, 
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Sarmenti domina exstat : ab liis maioribus orti 
Ad pugnam venere. Prior Sarmentus ^equi te 
Esse feri similem dico.' Ridemus, et ipse 
Messius ^accipio/ caput et movet. "^0, tua cornu 
Ni foret exsecto frons/ inquit, ^quid faceres, cnm 
Sic mutilus minitaris?' At illi foeda cicatrix 
Saetosam laevi frontem turpaverat oris. 
Campanum in morbum, in faciem permulta iocatus, 
Pastorem sai tare t uti Cyclopa rogabat : 
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vinti dai Jbtomaui nelle guerre sanni- 
tìche , erano da questi sprezzati per 
la loro rozzezza e pei loro costumi 
corrotti: quindi si noti il sarcasmo in 
clarum genus (si sottintende est o mntj 
secondo ohe si fa. soggetto clarum ge- 
nus e predicato Osd o viceversa: per 
gemiH ofr. S. 2, 5, 63). 

55. Exstat. « Vive ancora » (la sua 
padrona, da cui era fuggito: ofr. v. 67 
sg.); quindi Sai'mento era schiavo d'o- 
rigine e come tale non aveva legal- 
mente padre. — Ab his maioribus orti 
(ironico). Cfr. S. 1, 6, 10. 

56. Prior ecc. 2!9'ella parlata di Sar- 
mento e nella risposta di Messio è 
sottint. inquit. — Equi feri. Il liocorno 
(unicomus) o il rinoceronte (TnTrog 

JUOVÓì<KQCOg). 

57. Ipse. « A sua volta ». 

66. Accipio. Sottint. quae dicis ; 
tuam comparationem, provocationem e 
8Ìm.N*oi: «accettato; sia pure » . — Caput 
et (per l'iperbato cfr. S. 1, 3, 54) movet 
(scuote, squassa) : in segno di minac- 
cia (efr. TtUmtaris v. 60). — 0, tua ecc. 
Messio era, affetto dal morlms Campanum 
(v. 62), che consisteva in certi porri o 
escrescenze frontali (cor»t«») , le quali, 
tagliate, lasciavano il segno o la cica- 
trice. Quindi Sarmento viene a dire: 
« Saresti ben terribile, se non ti fosse 
stato tagliato il corno, giacché, anche 
cosi, mutilato come sei, con la fronte 
cicatrizzata, sei tanto minaccioso » (in 
tono ironico e in relaz. al caput mo- 



vere). — Cornu exsecto. Ablat. di qua^- 
lità. 

59. Cum. Ha piuttosto valore tem- 
porale (ofr. Verg. Elei. 3, 16 quid do- 
mini fadant , audent cum talia fures ?) 
che non causale : onde l' indicativo 
minitarìs (altra lezione, però, miniteris): 
anche nell'italiano poiché, dap- 
poiché é incluso il doppio valore; 
cfr. inoltre S. 1, 8, 17 sg. 

60. Sic. « Anche cosi ». ~ Af, Qui 
ha valore dichiarativo = autem, enim, 
òéj « intatti » , ecc. Quest' uso dell'ai 
nei trapassi (cfr. anche S. 1, 6, 125; 
7, 32; 8, 37; 47, ecc.) è trequente spec. 
nello stile epico. 

61. Saetosam. Per le folte sopracci- 
glia. — Lctevi oris. * Dalla parte sini- 
stra della faccia ». 

62. Campanum ecc. Cfr. v. 58. Invece, 
in generale, Porphyr.r « Campani, qui 
Osci dicebantur, ore immundi habiti 
sunt. Unde etiam obscenos (ob- 
s e a e n o s) dietos putant quasi O - 
s e e n o s » (1' etimologia più proba- 
bile è da cenum o caenum), 

63. Costr.: rogabat uti saltaret Cyclopa 
pctst&rem ( = Polyphemum, innamorato 
della ninfa Galatea). « Facesse la dan- 
za di» ,= saltando imitaretur ecc. E una 
specie di accusativo interno con va- 
riatio dell' oggetto (propriamente sa- 
rebbe saltaret saìtationem Polyphemt). 
Cfr. Ep. 2, 2, 125 « Nunc Satyrum, 
nunc agrestem Cyclopa movetur » : 
cfr. anche Tlionam edormit S. 2, 3, 61. 
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Nil illi larva j«rt tragicis opus esse cotumis. 
Multa Oì^ìrrus ad haec: donasset iamne catenam 65 

Ex w^ LaribuS; quaerebat; scriba quod esset, 
^fflo deterìus domìnae ius esse: rogabat 
DeniquQ, cur umquam fugisset^ cui satis una 
Fams libra forety gracili sic tamque pusillo. 
Prorsus iucunde cenam producimus illam. 70 

Tendimus hinc recta Beneventum, ubi sedulus hospes 
Paene macros arsii dum turdos versat in igni : 



64. Larìxt=p€r8cna^ cioè la maschera. 
—Coturnis. Cfr. oss. O. 2, 1, 12. Senso: 
« Messio non aveva bisogno, per rap- 
presentare il Ciclope , della maso^^era 
e dei coturni, giacché era abbastanaa 
orrido di faccia e lungo di gambe > . 
LUnfin. opita esse dipende da diceòcU 
sottinteso. 

65. Multa. « Molte altre insolenze, 
invettive » (a quelle di Sarmento sulla 
propria figura Messio gli scaglia, a sua 
volta, insolenze sulla sua condizione ser- 
vile ; il verbo sottint. è r^crtó). — Donas- 
set eoo. Era uso dei giovanetti nobili, 
giunti all' età d'indossare la toga vi- 
rile, di consacrare, quale voto (ex voto), 
agli dei Penati le insegne della loro 
fanciullezza (come la bulla: cfr. Epod. 
5, 12), e cosi, in generale, chi lasciava 
un mestiere , ne dedicava gli stru- 
menti a qualche divinità (cfr. O. 3, 
26, 3 sgg.; Ep, 1, 1, 4 sg.). Col cenno 
della catena Messio allude alla pri- 
mitivi condizione servile di Sarmento. 

66. Esset. Il oongiunt. perchè la pro- 
posiz. cade nel discorso indiretto ed 
è riferito il pensiero di Sarmento. 

67. Ni/o (=: nihitoj che è in molti codici 
erratamente, e anche, per correggere 
1' errore metrico , posposto a deterius) 
deterìus ( = minus ) ecc. « Per niente 
minore , in nulla scemato » (cfr. v 55). 
Per deterius = minus come avverbio 
ctr. S. 1, 10, 90. — DonUnae, Altra lez. 
domini: ma cfr. v. 55. — Rogabat — w- 
terrogctbat. 

68. Cur umquam. Anche noi : « per- 



chè mai », 

69. Farrù. Cfr. O. .S, 23, 20. Senso: 
« Quel poco da mangiare ohe gli dava 
\9k padrona era più che sufficiente per 
lui cosi Bakkgherlino : piK;chè mm a- 
dunque si era fatto senms fugitivus?» (ciò 
che era titolo di vitupero: ctr. S. 2, 5, 
16; Cic. Tuso. 5, 22, GQ),—Foret = esset 
(cfr. S. 1, 4, 4): il oongiunt. pel va- 
lore caus. di cui = cum ei. 

70. Prorsus = admodum : si unisce 
con iucunde, — Producimi (pres. sto- 
rico pel perfetto prodAtximusy ohe è in 
alcuni oodd.). «Tiriamo in lungo»: 
cfr. O, 3, 21 , 23-, tendere Ep. 1, 5, 11. 

71 . Rectn, Suppl. via {tendimus = con- 
teHdimus),—Benevenium, Città del San- 
nio, oapit^e degli Hirpini, Cfr. Liv. 9 
27, 14: «Maleventum, cui nuno 
urbi Beneventum npmen est»: 
Plin. Nat. Hist. 3, 11, 105: « Hirpi- 
norum colonia una Beneventum 
auspicati US mutato nomine quae quon- 
dam Male V e n tum » (il nome greco 
era MoÀdeig^ quasi la città dei mèli, 
alterato dai Bomani in Maleventum e 
poi cambiato in quello di buon au> 
gurio Beneventum dopo la vittoria ri- 
portata su Pirro nel 275 a. C). — Co- 
struz.: ubi hospes (= caupo: cfr. ho- 
spitio, V. 2) paene arsii (« per poco non 
causò un incendio»: propriam. «s'in- 
cendiò, bruciò» ; hospes=hospitis domus: 
cfr. Verg. Aen. 2, 311 sg. ardet CTca- 
legon), dum sedulus (troppo premuroso, 
troppo affebooendato) versat (fa girare,, 
arrostisce) in igni turdos macros. Per 
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Nam vaga per veterem dìlapso flamma cnlinam 
Vulcano summum properabat lambere tectum. 
Convìvas avidos cenam servosque timentes 
Tarn rapere atque omnes restin^ere velie videres. 
Quattaor hinc rapimur vigiliti et mìlia raedìs, 
Mansuri oppidnlo, quod versn dieere non est, 
Signis perfacile èst: venit vilissima renim 
Hic aqua, sed pania longe pnlcherrimns, ultra 
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consimili iperbati cfr. v. 49; 8. 1, 8, 
34 sg.; 2, 1, eO, eco. 

73. V<iga, « Vo^nte^ B&tpBigg^amàm*^ 
^'^fmr'^ttktmm^Mmnn, \ complemento 
tanto di vaga ohe di dUapto (propa- 
gatosi). Si noti il tono comicamente 
epico di questo v. e del seg.; otr. v. 9. 

74. Vulcano = igne. Per questa e con- 
simili metonimie ▼. Quint. 8, 6, 24 e 
cfr. Epod. 16, 48; S. 2, 2, 3; 124.— 
Lamhere, Anche noi lambire par- 
lando di fiamme, quasi lingue di 
fuoco (per la costr. di propero ofir. 
O. 1, 8, 2). 

75. Avidos («affamati » : cfr. S. 1, 4, 
126). Appartiene ànò wuvod anche 
a servosj e analogamente timentes (spa- 
ventati) anche a conviver : cfr. oss. 
C. S. 6. 

76. Restinguere, Sottint. ignem , »»- 
cetuUum, — Videres, Potenziale : « a- 
vresti veduto» : cfr. S. 1, 8, 84; 50; 
2, 8, 77; crederei S. 1, 6, 80. 

77-85. Da Benevento si continua 
il viaggio fino a un^osteria di Trivi- 
cum (ora Tre vi co, in Apulia), piena 
di fumo, dove la comitiva pernotta. 

8S. Jffinc. Da Trevico. Costr. : hinc 
rapimur ( « siamo trasportati veloce- 
mente » , essendo la strada facile) 
rctedis ( « in carrozza » , mentre aveano 
fatto a piedi il tratto montagnoso 
precedente; qtuUtuor et viginti mìlia 
( «per lo spazio di * : accus. di misura). 
Qal l'iperbato dell'e< è più strano ohe 
non in altri oasi: cfr. S. 1, 8, 54. 
Raeda (cfr. S. 2, 6, 42) è parola d'o- 
rigine celtica, come petorriium S. 1, 



6, 104. 

87« Jtmmuri» cCon l'intenzione di 
fermarci a pernottare» (cfr. v. 87), — 
Oppidulo=in oppidulo. Di quale località 
si tratti, é incerto. Alcuni coi com- 
mentatori antichi pensano ad Aeqtéus 
(Equus) Tuitcus nel Sannio. Cfr. Por- 
phyr. : «Aequum Tuticum significat, 
cuius nomen hexametro versu com- 
pleri non potest » ; egli inoltre annota 
ohe il luogo è imitazione del luciliano: 
« ... servorum est festus dies hic, Quem 
piane hexametro versu non dicere pos- 
sis > (allusione alla festa cosi detta dei 
StgillS'ria). Altri pensano ad AuscuUim 
o Asculum {Apulum\ altri ad Herdoniae 
o Herdoneoj ecc. — Non est = oÙK èoxi, 
oÒK ideavi, « non lice, non è possibile» 
(cfr. oss. S. 2, 5, 103); del resto a est 
si può anche sottiateudere facUe, ohe 
si ricava dal perfacile che segue. 

87. Signis, « Per contrassegni >», spe- 
cificati poi dall'acqua, ohe bisogna ivi 
comperare, e dai pane, che vi è ec- 
cellente. — FerfctcHe est, Sottint. de- 
scriòere, indicare e sim., che si ricava 
dal preoed. dicere; per togliere lo 
zeugma si può rendere con espri- 
mere. 

88. V^nit (cfr. S. 2, 2, 25;. « Vi si 
vende » (essendo molto scarsa: cfr. oss. 
O. 8, 30, 11). 

89. Pulcherrimus, «Di ottima qua- 
lità ». — UUra (sottint. ìioc oppidtUum). 
Si unisce con umeris porttvre^ « portar 
con sé nel proseguire il viaggio » (l'«- 
meris accenna ai servi col reticulum 
panie : cfr. S. 1, 1, 47). 
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Callidus ut soleat umeris portare vìator. 
Nam Canusi lapidosus, aquae non ditior urna 
Qui locus a forti Diomede est conditus olim. 
Flentibus hinc Varius discedit maestus amicis. 
Inde Rubos fessi perveniinus, nipote longum 
Carpentes iter et factum corruptius imbri. 
Posterà tempestas melior, via peior ad usque 
Bari moenia piscosi ; dein Gnatia lymphis 
Iratis exstructa dedit risusque iocosque, 
Dum fiamma sine tura liquescere limine sacro 
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90. Callidus. « Accorto, previdente» . 
— SoìéHt, Pel prolungam. della sillaba 
in arsi e cesura cfr. 8. 1, 4, 82. 

91. Canuai (« quel di », cioè « il pane 
di Ganosa»: altri lo intendono loca- 
tivo) lapidosus e «sabbioso» ; altri «duro 
come pietra»). Sottint. est. Canusium, 
ora Canosa, città dell' Apulia Daunia 
sull'Ofanto (Aufidus): cfr. S. 1, 10, 30; 
2, 3, 168. — Aquae eco. Costr. : qui 
locus (cioè Canusium) non ditior (ohe 
non ha più di) umn (cfr. S. 1, 1, 54) 
aquae (cfr. oss. O. 3, 80, 11) conditus 
est olim ecc. Altri intendono : non di- 
tior (quarrt oppidulum,Y . 87) umSt (zquae\ 
altri ancora intendono parentetico a- 
quae non ditior uma^ prendendo urna 
in caso nominativo e spiegando: hic 
locus non est ditior aquae quam est urna. 
Altri altrimenti. — Diomede , eroe 
greco , fri, secondo la tradizione , il 
fondatore dì Canosa, come di varie 
altre città delP Italia meridionale. In 
Livio, 25, 12, 7, son detti Diomedia 
Argivi campi una parte dell' Apulia 
Daunia. 

99. Hinc. Cioè da Canosa (altra lez. 
hic; l'ablativo flentibus amicis è asso- 
luto, non di separazione;. 

94. Rubos (ora Buvo). Cittadella 
dei Peucetii o Poediculi nell' Apulia 
presso Butuntum (Bi tonto;. — Utpote. 
Esplicativo di fessi. 

95. Carpentes. « Percorrendo » (a 
piedi): cfr. S. 2, 6, 98; O. 2, 17, 12.— 
Factum corruptius. « Reso più cattivo, 



più malagevole». 

96. Posterà tempestas. *I1 giorno 
dopo» (propriamente il tempo del 
giorno dopo). — Melior. Perchè era 
cessata la piova. — Peior. Per la piova 
caduta. — Ad usque. Cfr. S. 1, 1, 97. 

97. Bari { = Bariiy da Barium^ oittà 
deir Apulia in quel dei Peucetii, come 
Rvhi cit., oggi Bari) pùcom. L^epiteto 
accenna alla posiz. sua in riva al 
mare; quindi « ricca di pesci», o anche 
« dedita alla pescagione, peschereccia». 
— Dein (altra lez. dehinc), Monosill. 
per sinizesi: cfr. oss. v. 37. — Qnatia. 
Forma popolare troncata per aferesi 
= IgruUia o Egnatia (città dell' Apulia; 
ora ruderi a Torre d'Egnazìa, non 
lungi da Monopoli). — Lymphis (= 
Nymphis) iratis ecc. (cfr. S. 2, 3, 8; 7, 
14). «In ira alle Ninfe» (dee delle 
acque: allusione alla mancanza d'acqua 
di quei paesi: cfr. O. 3, 30, 11; altri 
intendono degli abitanti, lymphati, 
«pazzi»: cfr. oss. O. 1, 37, 14. 

98. Dedit eco. « Somministrò , offri 
materia di,' argomento a» (spiegato 
poi da dum ecc.). Per 1' unione risus 
iocosque cfr. S. 1, 8, 50. 

99. Fiamma sine. Per l'anastrofe cfr. 
S. 1, 3, 68. Per la cosa cfr. PUn Nat. 
Hist. 2, 107, 240 : « Reperitur apud 
auctores... in Salentino oppido E- 
gnatia (O-natia) imposi to ligno in sa- 
xum quoddam ibi sacrum protinus 
flammam exsistere » . — Làmine sacro. 
Propriam. «sulla soglia del tempio-, 
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Persuadere cupit. Credat ludaeus Apella, 

Non ego : namque deos didici securum agore aevum 

Noe, siquid miri faciat natura, deos id 

Tristes ex alto caeli demittere tecto. 

Brundisinm longae finis chartaeque viaeque est. 
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e per sineddoche « nel tempio » , e 
quindi « sull' altare del tempio » . 

100. Cupit. Soggetto è Gnatia per- 
sonificata (quindi: «i suoi abitanti»), — 
CredcU ludaeus Apeìla. Frase passata 
in proverbio, corrispondente alla nostra 
« darla da bere ai gonzi ». Apella è 
nome Irequente di liberto, e liberti 
di condizione erano moltissimi ebrei 
allora in Boma. Come in fine della 
sat. IV Orazio nota nei Giudei lo spi- 
rito di proselitismo, cosi qui accenna 
alla loro credulità. Cfr. inoltre S. 1, 
9, 69 sg. 

IDI. Non ego, Cfr. S. 1, 10 , 76. — 
Namque deos ecc. Per la dottrina epi- 
curea che negava la provvidenza degli 
dei cfr. Argom. O. I, 34 e Lucr. 5, 82 
sgg. : « Nam bene qui didicere deos se- 
onram agere aevom » ecc. (cfr. 6, 58). 
Per secuTnim ( « indifferente , impassi- 
bile a, senza preoccuparsi, darsi pen- 
siero » , qui « delle cose umane» ) cfr. O. 
1, 26, 6. — Aeìmm=vitamf a^tatem: cfr. 
S. 1, 6, 94, ecc. 

103. Tristes ^= iratos (consideraadosi 
generalmente i fenomeni strani come 
espressione dell' ira degli dei). Cfr. 
tristis Orestes A. P. 124, e come epi- 
teto di trae O. 1, 16, 9. Altri inten- 
dono trÌ8te8=soUtcitos (in contrappos. a 
secujvim ecc.). 

.04. Brundisium (ora Brindisi). 
Ultima tappa del viaggio. — Chartae. 
« Di questo sermone, di questa satira» , 



o, in genere, «scritto»: cfr. &. 1,4, 101; 
10, 4; Ep. 1, 18, 6; O. 4, 8, 21 {longae ap- 
partiene djrò KOivof) ^Tich&B,viae\ char' 
tacque viaeque forma un hoxsQOv jr^óre- 
^ov). -Il viaggio di andata durò 15 gior- 
ni, cosi distribuito per tappe: I. giorno> 
da Boma ad Ariocia (vv. 1-3); II. da 
Aricela a Forum Appii (vv. 3 — 23); 
in. da Forum Appii a Terraoina 
(vv. 23 — 33); IV. da Terracina , per 
Fondi, a Formia (w. 34 — 38); V. da 
Formia, per Sinuesaa^ a Ponte Cam- 
pano (vv. 39—46); VI. da Ponte Camp, 
a Capua (vv. 47 — 49); VII. da Capua 
a Caudium (vv. 50—70); Vili. daC7o»- 
dium a Benevento (vv. 71 — 76); IX. da 
Benevento a Trivicum (vv. 77 — 85); 
X. da Trivicum siìVoppiàulum d^uevQOV 
(vv. 86 — 90); XI. d&Woppidulum a Ca- 
nosa (vv. 91 — 93); XII. da Canosa a 
Ruvo (vv. 94—95); XIII. da Kuvo a 
Bari (vv. 96 — 97); XIV. da Bari a 
Egnazia (vv. 97—103); XV. da E- 
gnazia a Brindisi (v. 104). — Altri 
riducono la durata di questo viaggio 
•a giorni 14, calcolando una sola tappa 
da Caudium a Trivicum. In tutto fu 
un viaggio di circa miglia romane 
380 (secondo altri 360 : la diffei-enza 
dipende dall'incertezza delle località 
di certe fermate;, cioè, corrispondendo 
il passus romano a circa metri 1, 48, 
e quindi il mille passuum a circa m^ 
1480 (—km, 1 1^2 circa), il viaggio fu. 
di circa km. 562 (rispetti v. 532). 
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Non quia, Maecenas, Lydomm qaicqoid Etruscos 

Incoluit fines, nemo generosior est te, 

Nec qnod avus tìbi matemos fnit atque patemus, 

Olim qui magnis legionibus ìmperìtarent, 

Ut plerique solent, naso suspendis adunco 5 

Sat. I, 6. 

Argomentai. Non sono i natali , bensì le virtù dell' animo che form ano 
V uomo veramente nobile. Bacconta il poeta oom* egli , di bassa origine 
(biasimo questo che gli veniva spesso rìn&cciato dai suoi nemici), ebbe So- 
nore di essere ammesso tra i fìimiliari di Mecenate, ohe quantunque di stirpe 
nobilissima non disprezzava gli umili , purché meritevoli della sua stima 
e amicizia. Parla quindi dell'educazione ricevuta dall'ottimo suo padre e ter- 
mina col dichiararsi soddisfatto della propria modesta condizione di vita. 



1 . Non, Si unisce (come nec , v. °) 
con swipendùj v. 5. — Quia (e cosi quodj 
V. B; si avvicina qui, pel senso, a quam- 
quam. — Costr. : quia nemo [Lydorum], 
quicjuid Lydorumincoluit (=quotquot Ly- 
di incoluerunt) finet Etruscos jcst generosior 
(«di più nobile lignaggio »: cfr. v. 
24; O. 3, 1, 10) te, necquod ecc. Lydo- 
mm dipende tanto da nemo quanto da 
quicquid. Per Lydorum quicquid cfr. 
oss. Epod. 5, 1. C. Cilnio Mecenate 
apparteneva, dal lato del padre, alla 
nobilissima stirpe dei Cilniij di Arezzo, 
in Etruria , come , dal lato della 
madre, a quella dei Maecenates (cfr. 
O. 1, 1, 1-, 3, 29, 1); gli Etruschi poi' 
(o Tirreni, ofr. O. 3, 29, 1) erano, se- 
condo ana tradizione, oriundi del- 
l'Asia Minore e propriamente della 
liidia. {Avus ha valore collettivo: « i 
maggiori, gli antenati»). 

4. OUm qui ecc. Per Tiperbato ofr. 
oss. O. 1, 2, 10. Il qui ha valore con- 
secutivo, onde il congiuntivo imperi- 
tarent («che solevano comandare»: 
l'imperf. è preferibile al perf. imperi- 
iarintj che è in vari codd.: cfr., per 



l'opposto, oss. S. 2, 4, 5-, pel oongiunt. 
cfr. v. 44; Ep. 2, 2, 131, eco.). All^isione 
ai Lucumones, antichi principi e magi- 
strati etruschi, dai quali disoendeva 
la &miglia di Mecenate : cfr. O. 1, 
1, 1. Consimile chiusa in Lucr. 3, 
626 magnis quigentibus imperitarunt, {Im- 
perito spesso supplisce impero anche 
per ragione metrica: cfr. S. 2, 3, 189; 
7,81; O. 1, 15, 2d), — LegionibuH, In 
generale per truppe, eserciti. 

6. Ut p'erique solent, È prolettico ri- 
spetto a naso ecc. — Ncuo suspendis 
adunco. «Miri dalPalto al basso, guardi 
altezzosamente, con disprezzo » o « di- 
spitto » ; « deridi » . Il naso susiiendere 
adunco (o semplicemente naso suspendere 
S. 2, 8, 64) indica l'atto di colui che 
alza o rivolge altrove , con senso di 
alterigia, di fìistidio o di be£Ea , la 
testa ^e quindi par quasi che at- 
tacchi al naso, come ad un un- 
cino, le persone: adunco^ «ricurvo; 
arricciato»: anche noi arricciare 
il naso in segno di sdegno o di dis- 
degno); in questo senso pure i Greci 
dicevano fWHTì]QÌ£eiv'' cfr. in Orazio 
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IgnotoSf tlt me libertino patre natum. 
Cam HSferre negas^ quali sii quìsqae parente 
Nailds, dam ingenaus, persuades hoc tibi vere, 
ilnte potestatem Tulli àtque ignobile regnum* 
Multos saepe viros nullìs maioribus ortos 
Et vixisse probos, amplia et honoribus auctos; 
Oontra Laevinum, Vsileri genus, unde Superbus 
Tarquinius regno pulsus fhgit, unius assis 
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stesso naribtu itti Ep. 1, 19, 45 e in 
Persio, 1, 40 sg., rides,., et mmù uncU 
nariims indulgés. Del resto ruisus (fiare$) 
rìcorre spesso in senso traslato ad in- 
dicare tendenza , attitudine a sco- 
prire vizi o difetti altrui e quindi a 
deriderli : ofip. oss. S. 1, 8, 29. 

6. Ignotos (cfr. v. 24 e 86) = ignabilesy 
«di bassa origine », in antitesi a no6f2e«, 
generosi (efr. v. 24). — Libertino ecc. 
Cfr. V. 45 e 46; oss. v. 8; Ep. 1, 20, 20, 
nonché V Introduz. cit. p. XIV. 

7. Cum riferre neges eoo. E la pro- 
dosi dell' apodosi persuades hoc ecc. 
(referre, da rSfert , non da refero , = 
interesse, «importare»). Coi verbi di 
dire e comandare si usa anche in 
prosa trasferire la negazione dall'in- 
finito al V. reggente {dico , non,,. — 
nego.,,; iubeo, non,., — veto.,, : cfr. v. 
90; 121, ecc.); quindi qui = cum dicas^ 
nifùl refsrre.,. 

d. Dum {=dummodo: cfr. Ep. 2, 2, 
127) ingenuus (sottint. sii o natus sit). 
< Nato libero » (cfr. v. 21; secondo ai- 
tri nel senso metafor. di « schietto 
di costumi , virtuoso, di nobili senti- 
menti »: cfr. in gr. yevvaìos)'- cioè 
purché non sia né s e h i a v o né li- 
berto (gli schiavi manomessi dice- 
vansi liberti in rapporto ai loro pa- 
droni [patroni] , libertini rispetto alla 
loro condizione giuridica nello Stato). — 
Hoc. Prolpttico rispetto alla proposi- 
zione infin. che segue. — Vere, « Ben 
A ragione » = iure meritoque, recte (cfr. 
V. G9j. 

9. Potestatem. « Il potere »; specifica- 
to poi meglio da regnum (ignobile è detto 



in relaz. alla bassa origine di Servio 
Tullio, ch'era figlio di una schiava: 
quindi havvi ipaUage). 

10. NulUs eco. « Che non avevano 
antenati » , cioè , come diremmo ora, 
« che non aveano un albero genealo- 
gico », ossia « di oscuri, umili natali »; 
cfr. Liv. 4, 8, 12... Servium Tullium.,. 
captiva Corniculana natum , patre 
nullo , matre serva eco. Per la frase 
cfr. S. 1, 5, 56. 

1 1 . AmpUs et. Per l'iperbato f.fr. S. 1, 
3, 54 (la costruz. coordinata et,,.' et sta 
per l'altra^con subordin. auctos [omcifos, 
decoratos] esse honoribus, quia ecc.). Per 
amplus, * ragguardevole », cfr. ordine» 
amplissimi (dei sen&torij cavalieri, ecc.). 

12. Contra, Sottint. persuades hoc tibi 
vere ecc. — Laevinum ecc. Senso: « P. 
Valerio Levino, che pur era di nobi- 
lissima schiatta , perché discendente 
da P. Valerio Publicola (Poplioola: 
capostipite della gens Valeria, il fon- 
datore della repubblica e console con 
L. Giunio Bruto dopo la ccu>ciata dei 
Tarqaini nel 510 a.C), veniva da tutti 
sprezzato per le sue turpitudini » . — 
Jjnds = ao ex quo (si riferisce a Valeri 
e dipende da pulsus) : cfr. oss. 0. 1, 12, 
17; S. 1, 4, 13l; 2, 6, 21 (cfr. anche 
hinc O. 3, 17, 2). — Valeri genus, « San- 
gue, rampollo»: cfr. S. 2, 5, 63; O. 1, 
3, 27 (per Valeri = Valerti cfr. O. 1, 
6, 12; 2, 18, 9, ecc. e, per analogia , 
anche oss. O. 1, 24, 10). È apposiz. di 
Laevinum. — Superbus Tarquinius. Per 
la collocaz. dei nomina cfr. S. 1, 5, 32. 

13. Ftigit (altra lez., non buona, 
fuit). Presente storico (cfr. S. 1, 5, 24), 
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Non umquam pretio pluris licuisse. notante 
Indice, qno nosti, popnlo, qni stnltns honores 
Saepe dat indignis et famae servit ineptns, 
Qni stnpet in titnlis et imaginibns. Qnid oportet 
Nos facere a vulgo longe longeqne remotos? 
Namqne esto, popnlus Laevino mallet honorem 
Qnam Decio mandare novo, censorqne moveret 
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20 



« andò in esilio » : cfr. oss. O. 1, 7, 22. 
— Costr. : non umquam {numquam ofr. 
V. 99; S. 1, 1, 97 ) licuisse pluris pre- 
tio unius assis {pluris è gènit. di prezzo), 
« non essere mai stato tenuto in oonto 
più del valore di un baiocco, non es- 
ser mai stato stimato più di un sol- 
do • (cfr. S. 1, 1, 43). Per urmis ofr. 
oss. Ep. 1, 1, 14. 

14. Licuisse. Dal personale liceo y «so- 
no esposto in vendita, stimato all'in- 
canto * (cfr. in ital. licitare, li- 
cita^rirpne;, e quindi, in generale, 
«sono calcolato, stimato» e sim. -Costr.: 
notante (« infliggendogli il biasimo »: 
cfr. oss. 8, 1, 3, 24) iudice [eo] quo nosti 
{z=quem nosti: attraz. inversa del re- 
lativo, frequente spec. in greco), po- 
pulo (apposiz. esplicativa di iudice). 
Anche si può costruire : notante pò- 
puloy iudice (appos. di popido) quo nosti. 
Altri mettono punto dopo licuisse^ u- 
nendo notante ecc. con quid oportet eoo. 
(v. 17). L' attrazione si spiega come 
risultante da una ellissi: notante iudice 
quo iudice notari nosti. 

16. Famae servit. «Va dietro alla 
&ma * , cioè si lascia attirare dal ru- 
more che si fa intomo a qualcuno 
(senza far uso del proprio giudizio e 
discerni tnento). 

17. Stupet ecc. «Sta estatico, va in 
estasi davanti eoo. » (ofr. S. 1, 4, 28). I 
tkuli sono le iscrizioni onorarie in ge- 
nerale (ofr. 0. 4, 14, 4; S. 2, 3, 212, 
dove tituU ha un senso metaforico); 
qui specialmente quelle sotto le ima- 
ginesj ossia i ritratti o busti degli an- 
tenati posti nell'atrio delle case dei 
nobili. — Quid oportet ecc. Il senso del 



luogo (w. 17-24) è alquanto oscuro e 
variamente spiegato ; meglio forse 
s'interpreta cosi : « Il popolo, che ge- 
neralmente giudica male, taholta però 
anche giudica bene (com'è nel caso 
di Levino : cfr. v, 12 sgg.): ora come 
dovremo, nel giudicare gli uomini, re- 
golarci noi , che siamo cosi lontani 
dalle idee del volgo ? (cfr. O. 2, 16, 
39 sg.; 3, 1, 1). Noi dobbiamo guar- 
dare al merito reale delle persone, 
non alla loro origine, e starcene con- 
tenti nella nostra modesta condizione, 
né aspirare a onori, dei quali potrem- 
mo, per i pregiudizi sociali, non esser 
giudicati degni (cfr. oss. a repulsa 0. 
3, 2, 17): cosi facendo, sfuggiremo an- 
che all' invidia e alle critiche del 
mondo > . 

18. Longe longeque = longissime. Cfr. 
etiam atque etiam^ ecc. 

19. Namque esto (sia pure ohe; eoo. 
La proposiz. è specificata da mallet eco. 
(che vi è coordinato, anziché subordi- 
nato) e forma la prodosi dell'apodosi: 
sed fulgente ecc. Senso : « Anche gli 
ignobili (oscuri, di bassa origine), non 
ostante le probabili ripulse, aspirano 
agli onori (cariche, magistrature), giac- 
ché questa vana ambizione (« Gloria» ^ 
personiticazione: ofr. 0. 1, 18, 15) affii- 
soina tut^'i, trae avvinti al suo abba- 
gliante cocchio e nobili e plebei » . Per 
esto cfr. 8. 2, 1, 83 ; 2, 30 e oss. Bp. 
1, 1, 81; per Laevino ofr. v. 12. 

20. Decio novo = Decio , hamini novo 
(Dante: « la gente nova * ). Il corrotto 
Levino, di nobile schiatta, é messo in 
confronto col valoroso e virtuoso P. 
Decius Mus (col quale comincia a ren- 
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Appìus, ingenuo si non essem patre natus 

(Vel merito, qnoniam in propria non pelle quiessem): 

Sed fulgente trahit constiictos Gloria curru 

Non minos ignotod generoais. Quo tibi, Tilli^ 

Sumere depositum clavum fierique tribuno? 25 

Invidia adcrevit, privato quae minor esset. 

Nam ut quisque insanus nigris medium impediit crus 

Pellibus et latum demisit pectore clavum, 

Audit continuo ^quis homo hic et quo patre natiis?' 

Ut siqui aegrotet quo morbo Barrus, haberi 30 



deisi celebre in Homa la famiglia dei 
Decn) , ohe si saorìficò per la patria 
nella guerra contro i Latini (840 a. C; 
efr. liv. Vili , 9). — Censorque ecc. 
Gostr.: et Appiua {Appius Olatidiua Pul- 
cher) cenwr moveret [me], n eoo. Si sot- 
tììit, ordine sencUorio^ senatu o, ingene- 
rale, magistratUj « miradierebbe, esclu- 
derebbe»: ofr. inoltre movere loco Ep. 
2, 2, 113 (per ingenuo ofr. v. 8). 

22. Vel (rafiEbrzativo) merito, quoniam 
ecc. « E ben a ragione, giacché eco. » 
(è parentetico e spiega moverei ecc.). — 
Costi'.: in propria pelle non quiessem. 
Frase proverb., « avrei voluto uscir 
dal mio guscio », cioè « dal mio stato, 
dalla mia condizione » . Marziale, 3, 
16, 6, ha in sua pélUcula se tenere. Il 
proverbio è sorto forse o dalla nota 
favola delP asino, che si vesti della 
pelle del leone (ofr. S. 2, 1, 64; Ep. 1, 
16, 45), o da quella della rana: cfr. oss. 
S. 2, 8, 314 sgg. 

23. Sed fulgente eco. Apodosi: cfr.v. 19. 
Notisi r intonazione eroica del verso: 
cfr. S. 1, 1, 68. — Curru. Cfr. Ep. 2, 
1, 177. 

24. Jgno(os = ignobiles. Cfr*. v. 6. — 
Generosis = qtumi generosos (cfr. v. 2). — 
Qiio libi eco. Pel quo (a che prò) cfr. 
oss. 0. 2, 3, 9-, Ep. 1, 5, 12. Questo 
Tillio (ofr. v. 107), rimosso da Cesare 
dal senatocome pompeiano, vi fri riam- 
messo dopo l'uccisione di lui e divenne 
tribuno dei soldati. Orazio dice che, 
se fosse rimasto oscuro nella sua vita 
privata, non si sarebbe esposto all'in- 



vidia e alle contumelie dei suoi ne- 
mici. 

26. Clavum, E il latus elavus dei se- 
natori : ofr. V. 28 e S. 1, 5, 35 sg. — 
Tribuno (altra lez. tribunum). Attra- 
zione del sostant. predicativo nel caso 
di t^' cfr. oss. S. 1, 1, 19. 

26. Privato. Cfr. S. 1, 3, 142. È la 
prò tasi implicita ( = tibi, si privatus 
mansisses, fuisses, vixisses) dell' apodosi 
esset (= fuissetj exstitisset: cfr. S. 1, 8, 4). 

27. Ut (= tU pri/num) quisque insanus 
(cfr. S. 1, 5, 85) eco. «Non appena 
uno stolto, un vanesio qualunque ecc.». 
Quello che segue serve a circoscrivere 
il concetto di divenir senatore. 
— Nigris pelUbus. Erano strisce nere 
di cuoio (corrigiae) , ohe allacciavano 
fino a mezza gamba i calzari (calcei) 
dei senatori (impediit = implicuit , in- 
duit: è detto in relaz. a pes). 

28. Demisit. « Lasciò penzolar, cascar 
giù». 

29. Hic. Sottint. est (che è in alcuni 
codd. invece del sg. etj. 

30. Ut siqui eoe. Senso: «Uno che vuol 
emergere sugli altri nella vita pub- 
blica, stimola gl'invidiosi a ricercarne 
le magagne, come ohi si pavoneggia 
per le sue qualità fisiche eccita la 
curiosità delle donne a scoprirne i di- 
fetti >. Costr.: ttegrotet \eo] morbo , quo 
[aegrotat] Barrus (nome di un vani- 
toso cicisbeo) ecc. Anche in greco 
vóoos, vooelv, parlandosi di malattie 
dell'animo, passioni (cfr. S. 2, 3, 27; 
306 sg.; Ep. 1, 1, 35; mjentis morbo S. 
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Et cupiat formosus, eat quacumque, puellis 

Iniciat curam quaerendi singula, quali 

Sit facie, aura, quali pede, dente, capillo : 

Sic qui promittit cives, urbem sibi curae, 

Imperium fore et Italiani et délubra deorum, 35 

Quo patre sit natus, num ignota matre inhofiestus^ 

Omnes mortales curare et quaerere cogit, 

*Tune, Syri, Damae aut Dionysi filini^, àudes 

Deicere de saxo cives aut tradere G$idmo?' 

*At Novius collega gradu post me sedet uno : 40 

Namque est ille, pater quod «rat meus.' ^floc tibi Paulus 



2, 3, 80). — Haheri et eoe. Specifica 
il morbus (per l'iperbato dell^tf^ cfr. S. 
1, 3 54; altra lezione ut). La protasi è 
siqu* ctegrotet et cupiat ecc., Papodosi 
iniciat curam (« fa nascere il desiderio, 
lacunosità»; eat [potenziale] qtiacum- 
gete appartiene alPapodosi ed ha valo- 
re parentetico). 

32. Singula. È specificato da quali 
sit ecc. 

33. Sura, È propriamente il pol- 
paccio; in generale « gamba ». Al- 
tri , virgolando dopo quali , uniscono 
qnesto con sura, 

34. Qui promittit eoo. Perifrasi ad 
indicare chi aspira ad un'alta magi- 
stratura pubblica, per es. al consolato. 
Costr. : sic qui promittit (nella pro- 
fessio noma»»» o «programma elettorale») 
sibi curae fore cives , urbeni, imperium 
et Italiam et delubro deorum y cogit omnes 
mortales (= homines) curare et quaerere 
(«occuparsi a ricercare»: in curare et 
quaer. havvi allusione al preced. cu- 
ram quaer,), quo patre ecc. 

36. Ignota. Cfr. v. 6. — Inhonesius. 
«Non degno per, non onorato, disono- 
rato da » (all'opposto honestos = honora- 
tosy V. 96 ; e per l' aggett. con valore 
participiale cfr. S. 2, 1, 9). 

37. Cogit, Altra lez. cogat. 

38. Tune (cfr. S. 2, 7, 75) ecc. Pa- 
role messe in bocca ad uno degli omnes 
mortales del v. prec. Pel ne nelle esola- 



maz. di sdegno o sprezzo cfr. oss. S. 
1, 9, 72. — Syri ecc. Sono nomi di 
schiavi, frequenti nella commedia. 

39. Deicere (sinizesi : cfr. v. 119 e 
oss. S. l, 5, 37) saoco (cioè Tarpeio). 
Dalla rupe Tarpea venivano precipi- 
tati i traditori della patria o i sedi- 
ziosi per sentenza del competente ma- 
gistrato (i tribuni). — Tradere (conse- 
gnarli nelle mani di) Cadmo. «Cadmus 
camifex ilio tempore fuisse dici tur » 
Porphyr. Qui sta per « boia, carnefice > 
in generale. 

40. At Novius eco. Parole dell' ^grno- 
biUs salito ad un'alta magistratura. 
Senso: « Ma io almeno sono d'un grado 
più nobile del mio collega in tribuna- 
to, Novio, giacché egli è un liber to, 
io fi gli o di un liberto ». La meta- 
fora gradu post me sedet uno ( « siede 
in un posto più sotto o dietro di me », 
cioè « è inferiore a me per nascita ») è 
tolta dal teatro , dove i cavalieri se- 
devano dietro ai senatori: cfr. Epod. 
4, 15. 

41 . Hoc (= ideo , iddrcoj propterea: 
cfr. V. 52; 87 e S. 1, 1, 46) tibi ecc. < E 
per questo ecc. ». JEtisposta di Orazio. 
Sono nominati L. Emilio Lepido Paolo 
e M. Valerio Messalla Corvino come 
tipi di pesonaggi ragguardevolissimi 
e ftimosissimi («un Paolo » , « un Mes- 
salla » ; appartenenti alla nobilissima 
gens Aemilia e Valeria). 
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Et Messalla viderìs? At hic, si plostra duceuta 
Ooncorrantque foro tria funera, magna sonabit, 
Gomua qnod vincatque tubas: saltem tenet hoc nos.' 
None ad me redeo libertina patre natum, 
Qaem rodnnt omnes libertino patre natum, 
Nunc, quia sim tibi, Maecenas, convictor, at olim^ 
Qaod mibi pareret legio Bomana tribuno. 
Dissimile hoc illi est, quia non, ut forsit honorem 
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42. At hic (cioè Novti48) ecc. Dice O- 
Tazio scherzando e &cendo sue le opi- 
nioni del volgo, che almeno Novio ha 
una qualità che non ha V altro , cioè 
di possedere un vooione tale da vin- 
cere il fracasso di duecento carri e di 
tre funerali con il relativo accompa- 
gnamento di corni e trombe. Con que- 
sta iperbole dà anche una stoccata a 
Novio, a cui non riconosce altro pre- 
gio fuori di quello di una voce to- 
nante. 

43. Concurranique, < SUncontrino ad 
un tempo» (per l'iperbato del que 
ofr. subito sotto, V. 44; S. 2, 8, 180, ecc., 
e oss. O. 1, 80, 6). — Foro = in foro 
(dove, davanti ai rostro, aveano luogo 
le laudationes funebre^). Anche £p. 2, 2, 
74 i plaustro (plostra : cfr. plosteUo S. 
2, 8, 247), o carri pesanti, s'incontrano 
con Minerali. — Magna sonabit. * To- 
nerà col suo potente vocione in modo 
da » (pel neutro plur. con valore av- 
verb. cfr. Ep. 1, 1, 101). Cfr., in altro 
senso (metaforico), os magna sonaturum 
S. 1, 4, 48 sg.; ofr. anche luven. 7, 
106 magna sonant. Altri uniscono ma- 
gna con funera^ virgolando Aopomagna. 

44. Costr.: quod ([sic] ut id : cfr. v. 4; 
S. 1, 9, 25) mncat comua tubasque (cioè 
strepitum, sonum eomuum et tubarum). 
Per l'iperbato del que ofr. v. 43.— Té' 
ttet, € Avvince , piace , seduce > : cfr. 
Ep. 1, 1, 81; 18, 23. — Eoe, È nomi- 
nativo; secondo altri ablativo col sog- 
getto kic, V. 42. 

46. Ad me redeo (cfr. S. 1, 7, 9>. O- 
razio toma all'argomento della sati- 
ra (v. 1 sgg.) da cui era deviato, 



narrando come egli abbia potuto gua- 
dagnarsi la stima e la fEimiliarità di 
Mecenate, il quale nella scelta degli 
amici non guardava alla nobiltà della 
nascita, ma bensì alle loro qualità 
morali, e dice che dell' educazione ri- 
cevuta va debitore all' ottimo padre 
(cfr. S. 1, 4, 105 sgg.). L' espressione 
libertino patre natum (cfr. v. 6), enfa- 
ticamente ripetuta, ha nel primo verso 
valore e splicativo, nel secondo 
causale. 

46. Rodunt. « Punzecchiano » : cfr. 
S. 1, 4, 81, Ep. 1, 18, 82, e pel con- 
cetto S. 2, 1, 74 sgg. 

47. Sim (altra lez. sum),.,, pareret. 
Il congiuntivo, perchè la ragione è 
addotta come pensiero del soggetto 
della proposiz. principale. — Convidor. 
«Tutto di casa, intimò» (propria- 
mente : « commensale » : cfr. S. 1, 4, 
96; cùtmva Ep. 1, 7, 75). — Otó» (sot- 
tint. rodeòani ecc.). Nel 42 a. C, quando 
prese parte come tribunus miUtum alla 
battaglia di Filippi, aveva il comando 
di una legione: cfr. Introduz. cit. p. XY . 

49. Dissimile hoc (l'essere stato fiitto 
tribuno) illi (l'esser intimo di Mece- 
nate) est ecc. Senso : « La dignità tri- 
bunicia mi poteva forse a ragione es- 
sere biasimata e vista di mal occhio 
come cosa ottenuta per sorte e senza 
meriti; ma non cosi si può dire del- 
l'intimità mia con Mecenate, giacché 
egli non accorda la sua amicizia a ca- 
saccio a uno qualunque, ma solo alle 
persone meritevoli ». — Forsit (=fors sit, 
«sia il caso», «puta caso »: cfr. for- 
sitan = fors -sU- an) = forsan, che è in 
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Iure mihi invideat quivis, ita te quoque amicum, 
Praesertim cautum dìgnos adsutnere, prava 
Ambitione procul. Felicem diceré non hoc 
Me posslm, casu quod te Bortitus amicum : 
Nulla etenim mihi te fora obtulit ; optimus olim 
Vergilius, post hunc Varius dixere qnid essem. 
Ut veni coram, singultim panca locutus 
(Infans namque pudor prohibebat plura profari) 
Non ego me claro natum patre, non ego circum 
Me Satureiano vectari rura caballo. 
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alcuni codd. : ofr. oss. 0. 1, 28, 31. È 
un àjza^ Xeyójuevov.— Honorem. Cioè 
il tribunato (honorea in generale si 
dioevano le cariche, le magistrature). 
60. Invideat. Potenziale. — Te ami- 
cum. Il concreto per l'astratto tuona 
amicitiam (c£r. v. 53): oggetto pure di 
invidetU (veder di mal occhio), ohe si 
ripete dal preced. invideat e con cui 
si unisce non, v. 49. 

51. Praesertim cautum (guardingo). 
E apposto a te con valore causale = 
preteaertim cum cautus sis ecc. (cfr. v. 
61 sg, e S. 1, 9, 56;. — Dignoa adau- 
mere ~ in adaumendia (=eligendia) dignia 
(^iia, qui tua ctmicUia digni aùtt). Per la 
costruz. dell'aggettivo con un infin.ofr. 
oss. 0. 1, 1, 18; cir. anche S. 1, 4, 8.— 
Prava ambitione procul ( = Tovg 3tó^ 
é6> òvras; per l'ablat. cfr. Epod. 2, 1). 
Il procul ha valore attributivo e si u- 
nisce con dignoa = eoa , qui procul o re- 
moti aint a prava ambitione (ofr. v. 129; 
S. 1, 4, 26; 10, 84). Altri invece lo 
uniscono con to, intendendo che Me- 
cenate non serviva ad una stolta am- 
bizione nella scelta degli amici. 

52. Hoc = ideo: ofr. v. 41. 

53. Poaaim, Il congiuniiivo (poten- 
ziale, * dovrei... y») è più modesto dal- 
l' indicativo poaaum (che è, come cor- 
rezione , in pochi codd.). — Sortitua. 
Sottinteso aim (ofr. S. 2, 8, 68).— A- 
micum, Cfr. V. 50. 

54. Fora obtuUt (ofr. S. 1, 1, 2). Fora 
con-isponde a casu del v. preced. Senso: 



« Non il caso, ma il bene, che di me dis- 
sero a te amici comuni, fu causa ecc. » 
(per V etenim al secondo posto cfr. an- 
che S. 1, 7, 10; 2, 3, 284; 5, 60; al terzo 
O. 4, 5, 17). 

56. Variua, Cfr. S. 1, 5, 40 (il post 
hunc corrisponde al preced. oUm, che 
quindi si avvicina, pel senso , a pri- 
mum). — Quid eaaem (pel neutro cfr. 
anche più sotto, v. 60, e S. 2, 1, 74). 
Il quid è più modesto del quia, « che 
di buono ci fosse in me; che qualità 



66. Coram» Sottint. te» — Singultim, 
« A singhiozzi ; con frasi rotte; sten- 
tatamente ; balbettando » (perla 
grande soggezione, com'è spiega- 
to subito, in foiTtna parentetica, sotto). 

57. Infana pudor eoo. « Una mutola 
soggezione, vergogna » {infuna nel sua 
senso etimologico , da in privativo e 
fari = elinffuia: cfr. vf^TOOg)- Si noti la 
forte allitterazione del verso, forse vo- 
luta dal poeta stesso ad indicare il suo 
balbettio in quella congiuntura. 

68. Circum, Si unisce con vectari, Cfr. 
S. 1, 9, 51 e oss. O. 2, 16; 38; S. 2, 4, 
84. Si noti l' enfatica anafora di non 
ego. 

69. Satureiano. Da Satureium (o Sa- 
turum; cfr. Serv. ad Verg. Georg. 2, 
397; « a Satureie oppido » 4, 385), lo- 
calità presso Taranto, &mosa pe' suoi 
pascoli e per la sua razza di cavalli. 
Altri intendono ohe Satureiano stia 
per'ipallage in luogo di Satureiana da 
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Sed, quod eram, narro. Respondes, ut tuus est mos, 60 

Pauca; abeo, et revocas nono post mense iubesque 

Esse in amìcorum numero. Magnum hoc ego duco, 

Quod placui tibi, qui turpi secemis honestum. 

Non patre praeclaro, sed vita et pectore puro. 

Atqui si vitiis mediocribus ac mea paucis 65 

Mendosa est natura, alioqui recta, velut si 

Egregio insparsos reprehendas corpore naevos, 

Si ncque avaritiam neque sordes ac mala lustra 

Obicìet vere quisquam mihi, purus et inaons. 

Ut me conlaudem, si et vivo carus amicis : 70 

Causa fiiit pater bis, qui macro pauper agello 



xiferirsi a rura. La frase accenna a 
possessioni estese. CabaUus (uafiàXXrjs) 
é qui termine volgare per equus: cfr. 
V. 103; Ep. 1, 7, 88; 14, 43; 18, 36. 

60. Quod. Cfr. ose. sopra, v. 55. — 
Narro = dice: cfr. S. 1, 9, 52. — Ut 
tuus est inoa, Cfr. S. 1, 4, 95. 

61 . Revocas.^ Sottint. rfie (nono post 
mense è in relaz. con v. 51 e coi diffi- 
cHes ctditus di S. 1, 9, ^).— Iubesque (e 
mi esorti , m' inviti) esse eco. Cfr. 
S. 2, 6, 40 sgg. 

62. Hoc. Prolettioo rispetto al quod 
che segue. 

63. Turpi (ablat. = a turpi) secemis 
honestum. Neutro, ma con valore con- 
creto, « l'uomo onesto dal disonesto » 
(cfr. A. P. 213): può intendersi però 
anche in senso astratto, come S. 1, 3, 
318; Ep. 2, 2,44. 

64. Patre prcteclaro... pectore puro. Si 
notino le due coppie ugualmente al- 
litteranti. Sono ablativi causali di 
placui (Oy secondo altri, ablativi di qua- 
lità di ego sottint.). 

66. Atqui si ecc. Da qui fino al v. 70 
ai estende la protasi, cui corrispoede 
l'apodosi causa fuit ecc. — Costr.: at- 
qui si mea natura est mendosa vitiis Tne- 
diocribus ac paucis (cfr. S. 1, 3, 20; 4, 
130- sg.) ecc. Il senso in gener. è: « Ep- 
pure, quantunque mio padre fosse di 
umile stato, mi seppe dare una bella 
educazione » . 



66. Alioqui. Cfr. 8. 1, 4, 4. 

67. Corpore = in corpore. — Repre- 
hendas. « Tu volessi biasimare ». — 
Naevos. Senso: « I nei, per quanto non 
sieno di per sé stessi da apprezzare, 
non fenno però brutto un corpo bello: 
cosi, dice Orazio, io non sono malva- 
gio, non ostante i miei difettuzzi». 

68. Jlvort^ùim. «Avidità di ricchezze», 
(piXonXovtia (cfr. oss. ad avaro O. 3, 
29, 61). — Sordes. « Sordidezza, spilor- 
ceria ♦ (cfr. V. 107; S. 2, 2, 65; 5, 105); 
anche « brutture , sozzure » (in senso 
morale) , e forse cosi meglio , perchè 
con ac (lezione preferibile a nec) si 
unisce meglio come concetto generale 
allo speciale mala lustra: in tal caso 
avaritiam y che precede, può spiegarsi 
anche nel senso comune di « avarizia, 
spilorceria » . — Lustra. Lustrum (cfr. 
ÀovcOì luoj pol^luo, ecc.) è propriamen- 
te pozza, pozzanghera, dove 
guazzano i maiali ; brago; anche, 
in generale, tana, covile delle 
fiere ; metaforicamente bettola, 
taverna, ridotto, chiasso, 
b oird elio. Si renda con « la fre- 
quenza, la pratica di brutti luoghi». 

69. Obiciet (cfr. v. 107) vere (cfr. v. 8) 
eco. « Potrà rinfacciarmi con ragione 
ecc. ». — Costr, : si vivo purus et insons et 
carus amicis (cfr. 8. 1, 3, 50), ut ecc. 

71. His. Il dat. pel genit. horum — 
= harum rerum j cioè virtutum. — Pauper. 
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Noluit in Flavi ludum me mittere, magni 
Quo pueri magnis e centnrionibas orti, 
Laevo suspensi loculos tabalamque lacerto^ 
Ibant octonos referentes Idibus aeris, 
Sed puerum est àusus Bomam portare docendum 
Artes, quas doceat quivis eques atqne senator 
Semet prognatos. Vesfcem servosque seqnentes, 
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Con valore concessivo, « quantunque 
ecc. » . Pel concetto cfr. Ep. 1, 20, 20; 
per la costruz. cfr. oss. S. 1, 1, 79. 

72. In Flavi htdum, « Alla scuola 
elementare (cfr. S. 1, 10, 75) di Flavio» 
(in Venosa). Si diceva hidinutgister o, 
diviso, ludi magisterf il maestro ele- 
mentare (invece nella schola^ a diffe- 
renza del ludua U'tterarum o Utterariìis^ 
s'impartiva un'istruzione di un grado 
più elevato). — Magni,., magms. Ac- 
cenna in tono solennemente ironico 
e&ceto alla grande nobiltà venosina 
costituita dai veterani del presidio 
militare (cfr. S. 2, 1, 35 sgg.). 

74. Laevo suspensi loculos ecc. (verso 
ripet. Ep 1, 1, 56; cfr. oss. S. 1, 2, 13). 
Accus. alla greca (cfr. oss. O. 1, l, 
21) : la costruz. sta per cum loculis 
(le sacche o valigette, dove si 
metteva l'occorrente per leggere e 
scrivere , e far conti ; per altro senso 
cfr. S. 1, 3, 17) et tahuUs (le tavo- 
lette cerate, dove si scriveva) sus- 
jpensis laevo lacerto. Suspensi ha valore 
mediale = suspensos ferentes, gerentes o 
gestantes : gr. è^Qvrifiévoi tà^ drjuac, . 
Di solito ai giovanetti nobili e ricchi 
portavano questi oggetti gli schiavi (cct- 
psarii): cfr. v. 78. 

75. Octonos aeris (ÌBk tassa che pagava, 
alla metà del mese, ciascun alunno) ecc. 
Sottint. nummos o asses (per l'cw cfr. 
oss. S. 1, 1, 43). « Otto assi ad ogni 
tredici (o quindici) del mese » (uno 
dei giorni di pagamento: cfr. oss. E- 
pod. 2, 69). Altri leggono octonis (con- 
cordante con Idibus)... aera (VonoT&rio 
del maestro) e spiegano « alle idi di 



ciascuno degli otto mesi » (quanto du- 
rava air incirca l'anno scolastico, es- 
sendo ferie dal V luglio al 15 ottobre* 
cfr. Mart. 10,62). Altri ancora inten- 
dono diversamente. In referentes il pre- 
fìsso re & risaltare il fìitto come pe- 
riodico e doveroso (cfr. reddere — àito- 
òiòóvaò» 

76. Sed puerum ecc. Pel concetto cfr. 
Ep. 2, 2, 41 sg. h^ausus è detto in re- 
lazione alle finanze ristrette del padre. 

— Portare. Anche in ital. portare 
nel senso di condurre, menare 
(cfr. trasportare): con allusio- 
ne al veicolo. 

77. Arles (liberales , ingenuas, opti- 
tnas^ ecc.). « Le discipline liberali » 
(spec. filosofia, poesia, retorica). Cfr. 
Ep. 2, 2, 41 sgg. Artes è T accus. (ri- 
spettivo) della cosa nella nota costru- 
zione di docere, com'è subito sotto, e 
che rimane nella forma passiva, men- 
tre l'accus. della persona passa in no- 
minativo; puerum docendum è oggetto 
di portare , ed è costruz. analoga a 
quella dei verbi di tradere, curare, ecc. 

— Doceat (= òiòàaHrjTai). Con valore 
causativo « &r istruire in, far impa- 
rare » (il congiuntivo esprime la e o n- 
venienza, la consuetudine: 
« ogni cavaliere dovrebbe , suole 
ecc. »). 

78. Semet (cfr. egomet 8. 1, 3, 23) 
prognatos. Letteralm. « i nati da sé » = 
suos fiUos. — Vestem. « Il vestito » (col- 
lettivo). Sottint. meam e, pel senso, 
pulchram.—Servos 8eqtientes=pedÌ8equos, 
capsarios (cfr. oss. v. 74): in gr. jial- 
Ò€£ àuóXovdoi- 
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In magno ut populo, siqui vidiaset, avita 

Ex re praeberi sumptus mihi orederet illos. 80 

Ipse mihi custos incorraptissimus omnes 

Circum doctores aderat. Quid multa? Pudicum, 

Qui primus virtutis honos, servavi t ab omni 

Non solum facto, verum opprobrio quoque turpi, 

Nec timuit, sibi ne vitio quis verteret, olim 85 

Si praeco parvas aut, ut fuit ipse, coactor 

Mercedes sequerer: neqoe ego essem questua; at hoc nunc 

Laus illi debetur et a me gratia maior. 

Nil me paeniteat sanum patrìs huius, eoque 

Non, ut magna dolo factum negat esse suo pars, 90 

Qnod non ingenuos habeat clarosque parentes. 

Sic me defendam. Longe mea discrepat istis 



79. In magno ecc. «Com'è costume 
in una grande città > . Altri intendono 
ut in senso ristrettivo , « per quanto 
era possibile in una gran folla » (il 
notare , cioè , un fanciullo ohe va a 
scuola).— Avita ex re. ^ Db, rendite di 
iamiglia » (cioè da un ricco patrimo- 
nio tramandato di padre in figlio;. 

80. Crederei, Potenziale : « avrebbe 
potuto supporre » : cfr. oss. a videres 
S. 1, 5, 76. 

81 . Ipse. « Egli in persona ». — Cu- 
stos. Cfr. S. 1, 4, 118: A. P. 161 cu- 
stode {= paedagogo) remoto. 

82. Oi'rcMm (attorno, presso) doctores. 
« I maestri, i precettori ». — Aderat. 
«Mi stava a fia loo» .— Qmùì multa f Gir. 
S. 2, 6, 88. — Pudicum (sottint. me). 
Ha senso pregnante: « lontano per pu- 
dicizia da » ; quindi « puro, esente da», 
(aò dipende ìmmediat. da servavit). 

83. Qui primus QCG. Sottint. est. Serve 
a spiegare pudicum... servaolt (preser- 
vò) ecc. , e stAjperidquod e^t p -imus ec3. 
(il pronome relat. è concordato per at- 
trazione col sostantivo predicativo). 
Senso : « la pudicizia è il più bel fre- 
gio della virtù » . 

84. Opprobrio. « Biasimo , onta, so- 
spetto ontoso » (turpi appartiene àjrò 
KOivoi) anche a facto; quoque si riferi- 



sce a verum = sed etiam). 

86. VUio verteret. « Imputasse a col- 
pa, biasimasse ». Costr.: si praeco (in 
qualità di ecc.) aut coactor^ ut fuit ipse 
(cfr. Introd. cit. p. XIV), sequerer mer- 
cedes parvas (« dovessi ora o avessi 
dovuto contentarmi di modesti gua- 
dagni , di un'umile professione, car- 
riera » : cfr. Ep. 1, 7, 67; olim può ri- 
ferirsi anche al futuro: cfr. S. 1, 4, 137;. 

87. Essem questus. Sotti at.: «se avessi 
dovuto fere il banditore o l'esattore » . 
— At hoc (=ideo: cfr. v. 41, o anche 
ablat. dipendente dal compar. m^iior 
= tanto maior) nunc ecc. «Anzi tanto 
più per questo ecc. » (cioè per essere, 
in grazia dell'educazione ricevuta, riu- 
scito in modo da meritarmi ora 1' a- 
micizia e la stima di uomini come Me- 
cenate). At nunc— nunc vero — vt)v òé. 

89. Paeniteat. Potenziale: cfr. 92. — 
Sanum. Cfr, v. 98; S. 1, 5, 44. — 
Costr. : eoque (e quindi) non me defen- 
dam (scuserò, giustificherò) sic, ut /»«- 
gna pars negat (cioè ut facit magna 
pars, quae negat^ « dice, ohe non »: cfr. 
V. 7), dolo (= sua culpa) factum esse [id\y 
quod non habeat ecc. — Ingenuos ^ gè- 
nerosoSf v. 2. 

92. Defendam. Potenziale: cfr. v. 82.— 
Istis ( = ab istis: il oaso è qui dativo: 
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Et vox et ratio; nam si natura iuberet 

A certis annis aevum remeare peractnm 

Atque alios legare, ad fastum qnoscumque parentes 95 

Optaret sibi quisque, meis contentns honestos 

FascibiLS et sellis nollem mihì sumere, demens 

ludicio vulgi, sanus fortasse tuo, quod 

Nollem onus haud umquam solitus portare molestum. 

Nam mihi continuo maior quaerenda foret res 100 

Atque salutandi plures, ducendus et unus 

Et Comes alter, uti ne solus rusve peregreve 

Exirem, plures calones atque caballi 



ofr. oss. S. 2, 3, 103-, Ep. 2, 2, 194 e 
oss. O. 2, 2, 17 seg.). È detto com- 
pendiariamente per iatorum et voci et 
rationi (modo di parlare e di pen- 
sare : cfr. ratio et orcUio). Utit si rife. 
rìsoe con congtructio ad senterUiam al 
preoed. pars. 

93. luberet. «Volesse; permettesse» 
{natura^ « legge naturale » ). 

94. Remeare {aevum = aetatem^ viiam: 
cfr. S. 1, 5, 101). « Kifare indietro il 
corso della vita , ricominciarla » (a 
certis annis , « partendo da un certo 
punto della vita», «quando si fosse 
arrivati a una determinata età »). Il 
soggetto sottinteso e generico è ^- 
mines. 

95. Costr. : atque legere (scegliersi) 
alios parentes , quoscumque sibi quisque 
optaret [legere] ad fastum (per boria, 
vanagloria ; secondo le sue mire am- 
biziose; ecc. Per V attrazione di pa- 
rentes nella propos. relat. ofr. S. 1, 4, 
2. Optaret si può intendere anche nel 
senso originario e corrispondente al 
preoed. legere: cfr. adopto, coopto, 

96. Meis (cioè parentibus) contenttts... 
Qui comincia V apodosi della t>rotasi 
nam si... quisqtte. — Honestos (« insigni, 
preclari » = honoratos: cfr. all'opposto 
znhonestus, v. d6) fascibus et sellis. I fa- 
3ces e le sellcie curules (cfr. Ep. 1, 6. 
53 sg.) erano le insegne delle più alte 
dignità e magistrature romane (ho- 
nores). Per fasces cfr. 0. 1, 12, 35; Ep. 



1, 16, 84. 

98. Sanus (ctr. v. 89). Ck>ntrappo8to al 
preced. demens. — ForttMse. Non è du- 
bitativo, ma modestamente aaseveiA- 
tivo nel senso di «per certo», come 
talora in gr. f06>^. 

99. Haud umquam ( =numquam : cfr. 
V. 18 sg.). Si unisce con solitus (por- 
tare dipende cosi da nollem come da 
solitus). 

100. Res. « Sostanze, ricchezze, patri- 
monio »: cfr. 8. 2, 5, 8. 

101 . Salutandi plures» Allusione alla 
noia delle più frequenti visite da fare 
e da ricevere, e spec. all'uso della 
salutatio matutina da parte dei clienti, 
divenuti più numerosi. — Costr.: du- 
cendus (prender con sé) et unu» et aUer 
(« alcuni; più»: cfr. S. 2, 5, 24; Ep. 2, 

1, 74: A. P. 15) Comes. 

102. Peregreve. «O in viaggio». Per 
l'ipermetro cfr. S. 1, 4, 96; per la po- 
mato d^iUs davanti il nesso di muta cum 
liquida cfe\ S. 1, 8, 42; 9, 11; 10, 91; 

2, 2, 118; 3, 22; 4, 94; 6, 55; 7, 98 (in- 
vece peregre Ep. 1, 12, 13). 

103. Calones. Calo (secondo alcuni in 
relaz. etimolog. con cabaUus) è pro- 
priamente il mozzo di stalla, lo 
stalliere, e, nell'esercito, il sac- 
cardo o bagagliere; in generale 
facchino, servo di città adope- 
rato pei servizi più umili e svariati 
(cfr. Ep. 1, 14, 42)=7M«ÌMM^»«i«, Ep. 1, 
14, 14.— CabalU. Cfr. v. 59. 
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Pascendi, ducenda petorrita. Nunc mi hi curio 

Ire licet mulo vel si libet usque Tarentum, 105 

Mantìca cui lumbos onere ulceret atque eqnes armos: 

Obiciet nemo sordes mìhi, quas tibi. Tilli, 

Cum Tiburte via praetorem quinque sequuntur 

Te pueri, lasanum portantes oenophorumque. 

Hoc ego commodìus quam tu, praeclare senator. 110 

Milibus atque aliis vivo. Quacumque libido est, 

Incedo solus, percontor quanti holus ac far, 

Fallacem circum vespertinumque pererro 



104. Petorrita (ofr. Ep. 2, 1, 192). 
Petorritum , parola d' origine celtica 
(oir. rcteda S. 1, 6, 86), significa car- 
ro, carrozza a quattro ruote 
{petor^quattuoTy e rit=rota).— Curio. 
* Piccolo (cfr. curia res O. 8, 24, 64), 
magro, mingherlino, meschino » . 

105. Vel, Si unisce, come l'aflforza- 
tivo, a usque, «magari fino a...» . — 8i 
Itbet. Cfr. V. 111. 

106. 3fan^a. « La valio^ia , la bi- 
saccia» (cui si riferisce a mulo).— Lum- 
bos, « La groppa» . — Onere, Appartiene 
djTÒ KOivod anche ad eques. — Ul- 
ceret. «Piagare, escoriare» : il congiunt. 
perchè con ire licet ecc., a cui si unisce 
intimamente la propos. relat., si ac- 
cenna a un caso supposto. — Armos, 
«I fianchi». Pel conc. cfr. Lucil. IH, 
31 (ed. M.): «mantica cantheri (del 
ronzino) costas gravitate premebat ». 

107. Obidet. Cfr. v. 69. — Sordes, Cfr. 
V. 68. Senso: «io, quantunque povero 
ed oscuro, non sono però sordidamente 
taccagno come ecc. » . — Quas. Sottint. 
obidunt (il soggetto, per es. homines, 
omneSf ecc. , si ricava dal preced. nemo). — 
TilU. Questo Tillio era cosi gretto, che 
non si vergognava, quantunque ora 
pretore (da tribuno ch^era prima: ofr. 
V. 24 sg.) di andare a Tivoli, ove forse 
aveva una villa, con un corteo di 
cinque schiavi soltanto (cfr. S. 1, 8, 
12;, portando seco , per economia, gli 
utensili della cucina e della cantina 
per £a.rsi da mangiare e non ispendere 



durante il viaggio. 

108. Tiburte via. La Tiburs via con- 
duceva da Porta EsquiUna a Tivoli. 

109. Lasanum. «Pentola»; è anche 
il càntero (Addavo v). — Oenophorum 
(olvoq)ÓQov so. oueOog)' «Bariletto, da- 
migiana » . 

1 \O.Hoc. Ablat.: « onde, per questo », 
cioè « per questo rispetto » (di non es- 
sere cosi spilorcio, cosi taccagno). — 
Commodius. «Più agiatamente, meglio» . 
— Senator. O si riferisce a Tillio o vuol 
indicare , in generale , una persona 
ragguardevolissima, per la sua posizio- 
ne, e, qui, tirchia. 

.111. Milibus atque aUis (per l'iperbato 
cfr. S. 1, 3, 54). Sta per milibus (mi- 
gliaia) aliorum (cioè hominum) = ses- 
centis aUis ; numero indefin.: cfr. oss. 

0. 2, 14, 5. Si noti la doppia costru- 
zione del comparativo prima col quam 
e poi con l'ablativo (altri invece sottin- 
tendono reòiw, e rispett. rerum, a mi- 
libus aliis in relaz. a hoc, «e per molti 
altri rispetti » ). — Quacumque. Dipende 
dal sottint. incedere. — Libido. « Voglia, 
capriccio». Cfr. si Ubet, v. 105. 

112. Incedo. «Mi aggiro»: cfr. per- 
erro, V. sg.; vagor, v. 122, e il semplice 
cederei S. 2, 1, 65. —Percontor. Cfr. Ep. 

1, 8, 14. — Quanti. Grenit. di prezzo; 
sottint. sit, constet, veneat, — Hobis, Cfr. 
S. 2, 1, 74. — Far, Ofr. S. 1, 5, 69. 

113. Circum. E il Circus Maximum 
(fra il Palatino e 1' Aventino) , dove 
convenivano ciarlatani e ciurmatori 
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Saepe forum, adsisto divimm^ ^àe domum me 

Ad porri et eimnm i^ero laganìqne catinum. 115 

Pi II tu nBiirinliiiiliii pnerìs trìbus, et lapis albus 

Focula cum cyatho duo sustinet, astat echinus 

Vilis, cum patera gutus, Campana supellex. 

Deinde eo dormitum, non sollicitus, mihi quod cras 

Surgendum sit mane, obeandus Marsya, qui se 120 

Vultum ferro negat Noviorum posse minoris. 



.d*ogni specie (quindi detto qui fallax), 

— Veapertinum (clr. S. 1, 3, 117, e oss. 
Epod. 16, 61; ofr. anche v. 128) = 
vespere. Specialmente di sera il Foro 
era frequentato da astrologi, indovini, 
spiegatori di sogni, eoo. {^divini, ha- 
riolif sortilegiy ecc.)» che predicevano la 
buona ventara; quindi adststOj «sto, mi 
fermo, mi metto ad ascoltare» (per 
passatempo). — Pererro. « Gironzolo 
per» : cfr. v. preoed. 

115. Ad porri eoQ. «Mi restituisco 
a casa alla mia oenetta {catinus è prò- 
priam . « piattello » ) di ecc. » . Porrus o 
porrumèìì ponro, specie di aglio o cipol- 
la (cfr.Ep. 1, 12,21). Laganum(Xàyavov) 
è una specie di lasagne: secondo al- 
tri di frittelle. 

116. Pueris ^ servia. È ablat.- stru- 
mentale (tribus, « da non più di tre » ); 
altri lo intendono (^^ agenlit -^ Lapis 
aU)U8. Tavolinetto di pietra bianca 
(viva, o di marmo). 

117. Cyatho. Cfr. O. 3, 8, 13. Qui 
cyathus non è bicchiere per bere, ma 
tazza con manico per attingere il vino 
dal crater : cfr. oss. Epod. 9, 36. I 
due pocula sono uno per V acqua, 
l'altro pel vino. — Astat. «Vi è inoltre» . 

— Echinus. È propriamente il riccio 
marino (cfr. Epod. 5, 28: S. 2, 4, 33; 
8, 52; Ep. 1, 15, 23); poi, forse per la 
sua forma, è anche la saliera, «vi- 
trea ampulla » Porphyr. Cfi'. concha 
aalis 8. 1, 3, 14; salinum O. 2, 16, 14. 

118. Cum patera giUics = patera (cfr. 
O. 1, 31, 2) et gutus. Il gutus o guttus 



(cfr. l'ital. gòtto) era un vaso di 
vetro dal collo lungo e stretto, da cui 
si versava il vino guttatim nella coppa 
o vassoio, patera, in occasione delle 
libagioni. Serviva anche per 1 liquidi 
in generale, come per Volio, «oliera» 
(nel qual senso appunto qui lo pren- 
dono altri). — Campana supellex. « Sto- 
viglie della Campania > , in terra cotta, 
e quindi di poco prezzo: cfr. S. 2, 3, 
144. 

119. Deinde ecc. Per la sinrzesi ofr. 
V. 39 e oss. S. 1, 5, 37; per la sistole in 
éo ofr. S. 1, 4, 104/— Non sollicitus ecc. 
« Smza il pensiero di dover ecc. ». Cfr. 
S. 2, 6, 23 sgg.; 34 sg. 

120. Marsya (ofr. Atrida S. 2, 3, 187; 
anche nella forma greca Marsyas , 
Magavag)' È nota la leggenda di Mar- 
sia (satiro al séguito di Bacco), ohe 
Apollo trasse « dalla vagina delle mem- 
bra sue » . La sua statua era nel Foro, 
presso i rostro, non lungi dal tribunale 
del pretore, dove convenivano gli uo- 
mini di affari e i litiganti. Quindi la 
frase non... obeundus (dovermi recare 
presso) Marsya corrisponde a « non ho 
fastidi di affari eliti».— Qa* «e vuUum 
férre (soffrire) negat («dice di non 
ecc., che non ecc. : cfr. v. 7) Non. ecc. 
Sferzata al più giovane dei due ^oum, 
il quale , secondo gli scoliasti , era 
un sozzo usuraio: « satirico et ele- 
ganter hoc diotum, quasi ideo manum 
levet Marsyas, quod sustinere in foro 
non pos3Ìt hic Novium -> Porphyr. Un 
Novio, forse lo stesso, è nominato an- 
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Ad quartam iaceo ; post hanc vagor aut ego lecto 
Aut scripto quod me tacitum iuvet, ungor olivo, 
Non quo fraudatis ìmmundus Natta IncemiB. 
Ast ubi me fessnm sol acrior ire lavatam 
Arfiwionait, fagio campnm Insumque trìgonem. 
PransTxs laicm wSb, ypma^Bm inteyifUit masà 
Ventre diem durare, domesticus otior. Haec est 
Vita solutomm misera ambitione gravique. 
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éhe S. 1, 3, 21. 

122. Ad quartam Ccioé haroMj «fino 
alle dieci » o « fra le noT« e le dieci » : 
efr. oss. S. 1, 5. 2B) iaceo. « Me ne sto 
coricato» (leggendo o scrivendo: cfr. 
Ep. 2, 1, Ul 9gg.). — Vagor. « Vo bi- 
ghellonaDdo , a diporto , a zonzo » 
(cfr. ▼. 112 e 8. 1, 9, 1). — Lecto aut 
scripto. Sono ablativi assoluti (cfr. S. 
1, 1, 94; Ep. 1, 10, 50), non verbi di 
forma intensiva o iterativa per le*Uito, 
scriptitOj «leggiucchio, scrivacchio». 

123. T<»citum=:meditantem. «In si- 
lenzio . : cfr. S. 1, 3, 65; 4, 138 sgg. 
— Ungor olivo. «D'olio d'ulivo» (cfr. 
S. 2, 4, 50), com'era costume prima de- 
gli esercizi ginnici : cfr. O. 1, 8 , 8. 

124. Non quo ecc. = non [eó] , quo 
[uifjisolet] ecc. Staffilata contro questo 
sozzo (immundus: cfr. eordee) Natta, 
che per spilorceria soleva ungersi con 
l'olio scadentissimo levato alle lucerne 
(fraudatis lucemie è abl. assol. ed e- 
quivale a fraudane hicemas). 

125. Ast. Per Vasi (ai) nei trapassi 
cfr. oss. S. 1, 5, e0;8,6. — Ubi. Si avvi- 
cina, pel senso, al cura iterativo (onde 
il perfetto nella prodosi col presente 
nell'apodosi). — Acrior. « Ardente, co- 
cente» : cfr. graverà 8. 2, 4, 23. — La- 
vatura . «A prendere un bagno » (nelle 
terme). 

126. Admonuit. Con l'infinito, e in 
questo senso, è costruz. poetica. — 
Campum. Cioè il Campo Marzio: 
cfr. 8. 2, 6, 49; Ep. 1, 7, 59; 11, 4 e 
os<?. 0. 1, 8, 4. — Trigonem. Apposi- 
zione di lusum (secondo altri viceversa) 
= lusum [=ludum] trigoms o trigonaìem: 
per questa appos. cfr. oss. O. 1, 1, 1. 



Il trigon {vQìyoìv) era una palla con 
la quale gioeavAno tre persone dis- 
poste in triangolo (èv rQiy(òv(^)=lu9Us 
trigonaìis o semplicemente trigon : cfr. 
pila trigonariay « quia inter tres ludi- 
tur» (Isid.). Altra lezione, data da 
molti ed ottimi codici , è fugio ret- 
inosi tempora signi ( «la Canicola »: cfr. 

0. 3, 18, 9). Il luogo, del resto , è 
molto discusso dalla critica.— Per que- 
sti ed altri esercizi ginnici cfr. oss. 
S. 2, 2, 10 sgg. 

127. Pransus non avide (cfr. S. 1, 4, 
126). «Dopo fatta una modesta refezio- 
ne» (al nostro pranzo corrisponde 
presso i Romani la cena, che si fiiceva 
la sera,).— Quantum interpelletOett^ralm. 
«interrompa»: cfr. S. 1, 9, 26; 2, 4, 5: 
quindi « impedisca, basti a impedire » ) 
inani ventre diem durare (suppl. usque ad 
cenemi). Cioè «quanto basti per non 
rimanere l'intero giorno .a digiuno 
fino all'ora del pranzo » . 

128. Domesticus {=domi: cfr. v. 113 
e S. 2, 7, 28) otior. «Me ne sto in 
ozio» (cioè, secondo il concetto ro- 
mano, «attendo in casa alle mie Ac- 
cende» e spec. «allo studio», essendo 
V otium [cfr. in gr. o;^oAiJ] l'occupar 
zione privata e particolarmente quella 
dello spirito, in contrapp. a negotium, 
che è l'attività dedicata dal cittadino 
agli aflGari pubblici : cfr. oss. Ep. 2, 

1, 93; Cic. deorat. 1, 1, 1 « in negotio 
sine periculo vel in otio cum digni- 
tate»; Tusc. 5, 86, 105 « quid est dul- 
cius otio litterato? »; cosi in de off. 3, 
14, 58 è contrapp. negotiari a otiari). 

129. Solutorum = eorum^ qui soluti sunt 
(«che hanno l'animo libero , esente 
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His me consolor victurom suavius, ac si 

Quaestor avns ^ater atque mena patruasque fuisset. 
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da »: cfr. Epod. 2, 4), — Misera (in 
senso attivo; cmiòitùme. Cfr. v. 51 sg. 
130. H%8=hÌ8 rebus, «con questo tenor 
di vita»: si unisce victurum» — Ftcto- 
rum, Sottint. esse (o, anche, fuisse, in 
relazione al tempo del termine della 
vita). — Ac si= quam si: cfr. S. 1, 
1, 46. 



131. Gostr. : amiSj pater atque pa- 
truus (zio paterno) meus fuisset quaestor 
(ad indicare nn^alta magistratura in 
generale). Per V iperbato dell' atque 
cfr. S. 1, 5, 4. Fuissentj che è in molti 
oodd., è da rigettare anche per via 
del predicato qtutestor, che è al sin- 
golare. 



1,7. 

Proscripti Eegis Rapili pus atque venenum 

Hybrida quo pacto sit Persius ultus, opinor 

Omnibus et lippis notum et tonsoribus esse. 

Persius Me permagna negotia dives habebat 

Clazomenìs, etiam lites cum Eege molestas, 5 

Durus homo atque odio qui posset vincere Begem, 

Confidens, tumidus, adeo sermonis amari, 

Sat. I, 7. 

Argomento, Se non la prima, questa è certo una delle prime satire composte 
da Orazio : essa in&tti pare sia stata scritta immediatamente dopo il grazioso 
aneddoto raccontato e successo a Clazomene (Asia Minore), dove, nel 42 a. C, 
sembra si trovasse anche Orazio come tribunus rrUUtum (cfr. Introduz. cit. p. 
XV), essendo propretore dell' Asia Marco Bruto. Trattasi di un alterco (per 
una certa analogia cfr. S. 1 , 5, 51 sgg.) davanti al tribunale di Bruto fra 
Rupilius Rex e Persius , e il frizzo saliente è alla fine della satira, dove si 
finge che Persio, scherzando sul cognome Rex di Bupilio, esorti Bruto ad 
ammazzare quel «re», compiendo cosi un'opera degna dei suoi maggiori. 



1 . Proscripti ecc. Secondo Porfirioné 
questo P, Rupilius Rex (per la pre- 
cedenza del cognomen in questo verso 
cfr. oss. S. 1, 5, 82), da PraeneHe 
(Palestrina, v. 28) , era stato pro- 
scritto dai triumviri e avea militato 
quindi con Bruto. — Pus atque vene- 
num. Endiadi : « marcia o bava vele- 
nosa» o, senza metafora, «le viru- 
lente invettive». 

2. Hybrida (anche hibrida o ibrida^ 
ae). Cosi è detto Persio, perchè nato 
di padre asiatico e di madre romana: 
cfr. in i tal. «meticcio, mulatto». — 
Ultus. Anche in ìtal. «vendicarsi di» 
per « punire » . — Opinor, Qui non pa- 
rentetico, com'è invece S. 1, 3, 53, ecc. 

3. Lippis et tonsoribus. Motto pro- 
verbiale: «a tutti, a tutto il mondo». 
La frase ebbe forse origine da questo 
che nelle farmacie o spezierie (in me- 
dicinis [se. officinis]j dove solevano con- 
venire quelli che aveano qualche in- 



fermità, come, per es., i cisposi) e 
nelle botteghe dei barbieri (in tonstri- 
nis) si raccontavano le novità del 
giorno e i pettegolezzi della città. 
Cfr. Plaut. Amphitr. 1013 «in medi- 
cinis , in tonstrinis » ; £pid. 198 « per 
medicinas, per tonstrinas ». 

4. Dives. «Bieco com'era». 

6. Clazomenis, Città dell'Asia Mi- 
nore, sulle coste della Ionia, presso 
Smime (in gr. KXaQofievat) ). — MoU-- 
stas = gravissimas. 

6. Durus. « Testardo , pervicace »; 
anche « rozzo , brutale ». Cfr. v. 29. — 
Costr.: atque [talis], qui (consecutivo) 
posset vincere (superare) odio ecc. Qui 
odium ha valore passivo o oggettivo : 
« nell' odio , nell' antipatia generale » 
(cioè l'odio, Tantipatia della gente su- 
scitata contro di sé). 

7. Confidens, «Sfacciato». — Tumidus 
(cfr. S. 2, 3, 213; O. i^ 3, 8). «Orgo- 
glioso, tronfio». Si noti la sillaba u» 
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Sisennas, Barros^ut equis praecurreret albis. 
Ad Regem redeo. Postquam nihil Inter utrumque 
Convenit (hoc etenim sunt omnes iure molesti. 
Quo fortes, quibus adversum bellum incidit : inter 
Hectora Priamiden animosum atque inter Achillem 
Ira tuit capitalis, ut ultima divideret mors, 
Non aliam ob causam, nisi quod virtus in utroque 
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allungata in arsi e cesura (c&. S. 1, 
4y 82); altra lezione tunudtuque, — Adeo 
sermonis amari, Qtenit. di qualità, «di 
lingua co^ maledica, mordace». 

8. StaennaSf Barrw. Famigerati mal- 
dicenti (noi «don Marzii») del tempo 
di Orazio. — Ut equis ecc. « Da supe- 
rare di gran lunga ecc. » . La metafora 
è presa dalle eorse , dove i cavalli 
bianchi erano più pregiati, perchè si 
ritenevano più veloci. Cfr. Plaut. Asin. 
278 sg.; Verg. Aen. 12,84; per la me- 
tafora cfr. Ep. 1, IO, 38. 

9. Bedeo, Cfr. 8. 1, 6, 45. — Pottquam 
(=(2tiomam),„ convenit («non fu possi- 
bile rappattumarli» : il presente per 
vivezza di rappresentazione nel rac- 
conto storico , come più sotto, v. 19, 
pugnata ecc.: cfr.: S. 1, 5, 15; 24, ecc.;. 
É la prodosi, a cui, dopo la lunga pa- 
rentesi hoc etenim (v. 10) misns 

(v. 18), corrisponde l' apodosi Bruto 
praetore ecc. (v. 18 sgg.). Per la di- 
gressione parentetica ofr. oss. O. 4, 
4, li; ofr. inoltre oss. S. 2, 1, S4 sgg. 

10. Goetr. : eJenim (per questa con- 
giunz. al secondo posto o&« 8. 1, 6, 54) 
omnee molesti (sostantivato: « i litigiosi, 
gli ostinati acoattabrìg^he • ) sunt hoc iu- 
re, quo [sunt] fortes (sostantivato: « i va- 
lorosi > ), quibus (dativo = inter quos : 
ofr. v. 16) incidit bellum adversum (si 
acoese una contesa , una lotta reci- 
proca). La fruse hoc iure sunt quo, « si 
trovano nella stessa condizione di», 
corrisponde all'altra «sono come, a- 
giscono come». Altri intendono: anvnes, 
quibus adv, beli, ine., hoc iure sunt mo- 
lesti (inter 8e)y quo fortes. Senso : « Quan- 
do due ugualmente forti lottano fra lo- 



ro, la morte sola, dell'uno o delPaltro, 
pone fine alla contesa, mentre se ambe- 
due gli avversari sono ignavi, oppure 
se Tuno è molto debole e Taltro forte, 
il più debole cede subito dichiaran- 
dosi vinto » . L'esempio di Achille ed 
Ettore (ai quali due sono paragonati 
con faceta parodia Re e Persio) serve 
a confermare la prima parte del ra- 
gionamento, mentre Tesempio del licio 
Glauco azzufibtosi con Diomede (II. 6, 
119 sgg.; cfr. 232 sgg.) prova la se- 
conda ; la conclusione del caso in cui 
ambedue i contendenti siano deboli 
(v. 15), è lasciata al criterio del lettore, 
cioè in questo caso la lotta cessa subito 
senza vantaggio né dell'uno nò del- 
l'altro. 

12. Prtanuden. La prima sillaba è 
lunga per ragione metrica (cfr. Pna- 
mus e oss. O. 1, 21, 1 ; anche in 0- 
mero la prima sìllaba si trova allun- 
gata). — Animosum, È l'omerico /ueyà- 
dv/ÀOg (cfr. A. P. 120 sgg.; per l'iper- 
bato à'òM^ atque cfr. 8. 1, 5, 4; il se- 
condo òUer abbonda, come £p. 1, 2, 
12, e come talora anche in prosa, per 
es., Cic. de am. 25, 95). 

13. CapitaUs, Cosi dicesi anche di 
Tnorbtu, vulnus ecc., ed equivale a mior- 
taUs ad indicare, com'è spiegato sa- 
bito dopo, che solo la morte vi può 
porre un termine. — Ut, Cfr. oss. S. 
1, 1, 95 8g. Quil'u^ non dipende da un 
tam sottint. (a meno che non si ri- 
solva capitalis in tam magna) , ma è 
oorrelativo-consecutivo di un sic, ctdeo 
sottint. e stante a sé, e serve a me- 
glio determinare capitalis.— UUima»Co- 
me epith, ornane di mors, detta ultima 
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Summa fuit; duo sì Discordia vexet inertes, 
Aut si disparibus bellum incidati ut Diomedi 
Cum Lycio Glauco, discedat pigrior, ultro 
Munerìbus missis), Bruto praetore tenente 
Ditem Asiam, Bupìli et Persi par pu^at, uti non 
Compositum melius cum Bitho Bacchius. In ius 
Acres procurrunt, magnum spectaculum uterque. 
Persius ezponit causam ; ridetur ab omni 
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Itnea rerum Ep. 1, 16, 7i). Si può anche 
rendere, in formft avverbiale , « per 
ultimo • . Oggetto sottint. di dimderet 
(nei senso di porre un termine, 
troncare) è tram; àéi reato divideret 
accenna acche alla zuffii (ofr. v. 11 e 
^^ ^g') ^ quindi, col significato di 
< separare », può aver per oggetto sot- 
tint. (IbosJ ootUendenUSy intertepugnaniea. 

15. Duo (forma, frequente anche in 
prosa, dell' ac3. plur.: in gr. 5i)o; cfr. 
anéo=amòo8 8. 2, 8, 180; ai ecc. La 
propos. è unita asindetioamente con 
valore avversativo = cUy cantra n duo 
ecc.— Vexet, «Agiti», e quindi «spinga 
a contender fra loro » (altra lez. ver- 
9etJ. Gir. Ep. 1, 3, 38. (Discordia, 
'Eqi^ o Nettcog, personificazione: cfr. 
S. 1, 4, 60). — Inertea, « Ignavi, de- 
boU». 

16. Disparibus (fra due di forze dis- 
uguali) bellum incidat, Cfr. v. 11. — 
Ut Diomedi eco. Vedi oss. v. 10. 

17. Diecedat. Potenziale : « Si riti- 
rerà, dovrà ritirarsi» (dal campo, 
dalla lotta); quindi : « cederà ». — /*«- 
grior. «D più debole dei due ». — 
Ultra. < Spontaneamente, per primo» : 
cfr. 0. 4, 4, 51; Ep. 1, 12, 22; 2, 1, 227, 
ecc. ; anche « per soprappiù; per giun- 
ta; inoltre». 

18. Missis =- datis, — Bruto praetore 
(cfr. Argom.) tenente ( = obtinente). Qui 
comincia Papodosi: cfr. v. 9. Il pro- 
pretore (il propraetor era il prctetor^ 
che dopo l'anno della pretura andava 
nella piovincia assegnatagli) esercita- 



va nel suo ulficio le fuazioni (giudi- 
ziarie) di un praetor urbanus. 

19. Ditem. Cfr. Ep. 1, 8, 5 e oss. O. 3, 
24,1. ^RupUi et Fersi par (quasi una 
o o p p i a di gladiatori : cfr. sotto) jpM^ma^ 
8i noti V allitterazione (pel presente 
cfr. V. 10). — UU ecc. Disponi: uti{==ut^ 
consecutivo; Btuxhuis cum Bitho (due 
gladiatori &mosi di quel tempo) non 
[sit par : per V omissione di sit cfr. S. 
1, 5, 88] compositum melius (« coppia 
meglio combinata, meglio assortita » : 
cfr. S. 1, 1, 106; altri, invece di sit, 
sottintendono pu^t). Per una certa 
analogia di costruzione cfr. Verg. Ecl. 
7, 16 : < Et certamen erat, Corydon 
cum Thyrside, magnum». Altra le- 
zione compositus. 

20. In ius. « In giudizio», cioè «al tri- 
bunale » (del pretore), « nella sala d'u- 
dienza» . Cfr. rapare in iusS. 1,9, 77. 

21 . Acres (accaniti, furibondi) procura 
runt (altra lez. concurrunt). «Si pre- 
cipitano dentro » . — Magnum specta- 
culum uterque. E apposto, con costru- 
zione ad sensum , al soggetto sot- 
tinteso di procurrunt. Cfr. S. 1, 5, 
28 (anche si può sottintendere est e 
fare soggetto ««ter^M^, predicato wia^rnwm 
spectaculum). 

22. Ridetur ecc. Impersonale (cfr. 
S. 2, 8, 83), «si ride», cioè «scop- 
piano risa da tutte le parti deir as- 
semblea » (pel modo come exponit cau- 
sam, più precisato da quanto segue). 
Altri invece fanno Persius soggetto 
di ridetur = deridetur, irridetur. 
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Conventu ; laudat Brutum laudatque cohortem ; 
Solem Asiae Brutum appellat stellasque salubres 
Appellai comites, excepto Eege; Ganem illum, 
Invisum agrìcolis sidus, venisse. Buebat 
Flumen ut hibemum, fertur quo rara securis. 
Tum Praenestìnus salso multoque fluenti 
Expressa arbusto regerit convicia, durus 



25 



23. LaucUU ecc. Sì noti la ripeti- 
zione en&tica, come più sotto è ripe- 
tuto cbppeUat,^ Cohortem (Ep. 1, 8, 6; 

8, 14; Catull. 10, 10 ; cfr. gregis Ep. 1, 

9, 13). Sono i comUes nominati subito 
dopo, cioè gli amici al seguito di Bru- 
to, fra i quali era anche Bupilio 
(cohara prctetoria). 

24. Salubres, « Salutari, benefiche » 
(stellasy «costellazioni, astri», in oon- 
trappos. a soiem^ quasi fossero «satel- 
liti »). 

25. Canem (==»« Canem : cfr. v. 29 
ed oss. Ep. 1, 2, 28;. In doppio signi- 
ficato : cane come epiteto ingiurioso 
(anche in greco uvov; cfr. inoltre S. 
2, 2, 56) e, in opposiz. a stellas salu- 
bres , come la costellazione del 
Cane (cfr. Ep. 1, 10, 16 e oss. O. 8^ 
18, 9), detta tnvMum agricolis sidusper 
la siccità che arreca. 

26. Venisse. Cioè tn Asiam, — Muebat. 
« Scorreva impetuoso » : il verbo con- 
viene ad indicare tanto la foga del 
discorso (cosi in ital. « fiume d' elo- 
quenza >) quanto l'impeto delle acque: 
cfr. V. 28 e O. 4, 2, 7. 

27. Costr.: ut flumen hibemum (cfr. 
O. 4, 2, 5 e oss. O. 4, 7, 8; è l'omerico 
notafiòs X^^f^^èè<^<>S) [ruit eo], quo se- 
curis fertur rara (l'aggettivo predicati- 
vo con valore awerb. = raro). La frase 
« dove la scure si porta di rado > ser- 
ve ad indicare «il più fìtto dalla bo- 
scaglia» , quindi tper luoghi i più aspri 
e selvaggi ». 

28. Praenestìnus. Cioè Bupilio : cfr. 
oss. V. 1. — Salso («a quel mordace, 
spiritoso»: opposto insulsus o male sal- 
sus : cfr. S. 1, 9, 65) multoque fluenti 
(«scorrente gonfio»; continua la me- 



tafora del fiume : cfr. v. 26 e S. 1,4 
11) = Persio. Il dativo dipende da ré- 
gerii {s^respondens ingerit [cfr. S. 1, 5, 
12] «replica, ritorce, rimanda a sua 
volta»; altra lez. muUuTnque fluenti). 
Per multus fluens = quimuUus fluebtU z= 
jtoÀvg ^ov -(cfr.^roAA4> é^ovTi in 
Dem. ytegi areq). e. 136), v. oas. O. 1, 
7, 8. Qui havvi fusione in uno dei 
due termini di paragone : cfr. S. 2, 1, 
20; è oss. O. 8, 11, 12. La costruz. re- 
golare sarebbe questa : regerit convicia, 
[ut] vindemicUor durus (rozzo) et invictm 
(che non la cede [nelle ingiurie], che 
non si lascia sopraffare) [regerit viatori 
convicia] expressa arbusto, cui [vindemia- 
tori] saepe viator ecc. Senso : « La po- 
tatura delle viti o, in generale, degli 
alberi si faceva prima che cantasse il 
cuculo, cioè in principio di prima- 
vera. Ora se qualche frondator veniva 
sorpreso sull'albero a fare quell'ope- 
razione in ritardo, riceveva le beffe 
dai viandanti, i quali gli gridavano 
addosso, per dileggio , « cuculo , cu- 
culo », o « cuccù, cuccù » . Cfr. in pro- 
posito il seguente passo di Plinio, 
nat. hist. 18, 26, 249: € ...soiat inde 
natam exprobrationem foedam putan- 
tium vites per imitationem cantns 
alitis temporariae (uccel di pctssaggio). 
quam cucùlum vocant. Dedeous enim 
habetur opprobrimmque meritum fal- 
cem ab illa volucre in vite deprehendi, 
ut ob id petulantiae sales etiam cum 
primo vere ludcintur». 

29. Expressa (rimandati da) arbusto 
(in generale per l'olmo , a cui si 
marita la vite) convicia (impropèri, 
beffe, dileggi).— DwriM (cfr. v.^6) eco.= 
ut durus ecc.: cfr. v. 25. 
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Vindemiator et invictus, cui saepe viator 30 

Oessisset magna compellans voce cuculum. 

At Graecus, postquam est Italo perfasus aceto, 

Persius exolamat: *per magnos, Brute, deos te 

Oro, qui reges consueris tollere, cut non 

Hunc Regem iugulas? Operum hoc, mihi crede, tuorum est'. 35 



30. VindèTniotor = vindemjator. Per 
questa sinizesi, o consonantizzazione 
delle vocale t, ofr. S. 2, 3, 245 (?); 8, 
1 (e 75; 84); 21, e oss. O. 3, 4, 41. 

31 . Cesaiaaet, « Ha dovuto dichiararsi 
vinto » (nel beffeggiare , espresso da 
compellans ecc.). Il oongiunt. pel va- 
lore consecutivo che è in cui = ut et: 
trattasi inoltre di un caso supposto 
e portato come esempio. — CompeUans 
(cfr. S. 2, 8, 297; Ep. 1, 7, 34). «Men- 
tre lo chiamava, gli gridava addosso, 
lo berteggiava con, gli faceva il verso 
ecc. ». — CiKMlum, Cuculns, il cùcùlo 
o cucco, è parola onomatopeica dalla 
voce Cd ctì(oucù o cuccù): onde cu- 
culiare = beffeggiar e. 

32. At. Particella di trapasso : cfr. 
S. 1, 5, 60. — QrctecìM, Si unisce con 
Persius (v. 88), ch'era delle colonie 
greche dell'Asia Min.: cfr. oss. v. 5. 
—Italo perfusuf {^Xi&a. bene spruzzato»: 
ofr. adspergere S. 1, 4, 87: e in senso 
proprio S. 2, 7, 91) aceto, L' Italum 
acetum è in senso traslato (cfr. per a- 
nalogia sales Attici, e inoltre salso^ 
V. 28) ad indicare la caustica mor- 



dacità proverbiale degli Itali, 

33. Per magnos ecc. Per l' invoca- 
zione cfr. Epod. 5, 5 sgg. 

34. Reges, Allusione all'uccisione di 
Giulio Cesare per opera di M. Giunio 
Bruto, nonché alla cacciata dei re per 
opera princip. di L. Giunio Bruto, an- 
tenato di Marco. — Consueris, «Sei so- 
lito » : il congiuntivo pel valore cau- 
sale che è in qui = quippe qui (cfr. 
8. 2, 8, 40).— Tollere, Conviene tanto 
all' uccisione di Cesare (=ex medio tol- 
lere, « uccidere ») quanto alla cacciata 
dei Tarquinii (=ac^fir«, eocpellere), 

35. Hunc (dittico : cfr. Epod. 4, 41) 
Regem, Il gioco di parole sta fra reges\ 

.nome comune, e Regem ^ nome pro- 
prio. — Iugulas, « Fai strangolare » . — 
Operum tuorum, Genit. partitivo dipen- 
dente da unum sottint., «una delle 
opere tue » (cfr. S. 1, 9, 44; Ep. 1, 9, 
18 ; O. 8, 13,13), cioè « un'opera degna 
di te». Il genitivo può anche spie- 
garsi come di pertinenza o con- 
venienza (cfr. O. 4, 8, 21) = <tttm«- 
neris est, «sarebbe delle tue attribuì 
zioni ». — Est, « Sarebbe ». 
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Olim truncus eram ficulnus, inutile lignum, 

Gum faber, incertus scamniim faceretne Priapum, 

Maluit esse deum. Deus inde ego, furum aviumque 

Maxima formido : nam fures dextra coercet , 

Ast importunas volucres in vertice harundo 6 

Terret fixa vetatque novis considere in hortis. 

Kuc prius angustìs eiecta cadavera cellis 

Conservus vili portanda locabat in arca ; 

Sat. I, 8. 

Argomento, — E un monologo del Dio Priàpo (Praopiw , UgiaTtog), custode 
dei campi e degli orti (cfr. Epod. 2, 21), il quale racconta certi incantesimi ed 
esorcismi praticati di notte presso la sua statua sulle Esquilicte dalla maga 
Canidia insieme alla sua compagna Sàgana (cfr. Argom, Epod. V, e inoltre 
Epod. XVII; S. 2, 1, 48; 8, 95), e lo spavento provato da queste o la loro 
fuga precipitosa per una certa esplosione del dio simile a quella del Barba- 
riccia dantesco. La satira appartiene a quel genere di carmi che si dicono 
Priapea, (conservatici nel cosi detto Corpus Priapeorum)^ in cui è Priapo stesso 
che parla in persona propria. 



1 . Ficulnus. « Di fico » (la forma è 
anche ficulneus: cfr. ahenua e aheneu^, 
ebumus e ebumeus^ ecc.). — Inutile. Per- 
chè non buono né da lavorare né da 
bruciare : cfr. in greco l'aggettivo 
<5Ì)Kivog ad indicare persona o cosa 
buon» a nulla. 

2. Faber. Cioè lignctrius, « falegna- 
me». — Fciceretne ecc. Costr,: faceret 
scamnum (sgabello; scranna) Priapumne 
(per V iperbato dell' enclitica cfr. S. 
1, 6, 44 e oss. O. 1, 30, 6). 

3. Esse. Sottint. me. — Deum. « Un 
dio » , cioè Priapo. — Inde. Anche noi 
« indi » , cioè « da allora ». 

4. Formido ecc. «Spauracchio ecc. » . 
Cfr. Yerg. Georg. 4,110 sg. — Dextra. 
Munita di un felcetto o di un basto- 
ne. — Coercet. « Tiene lontani, a dt»- 
vere » : cfr. S. 1, 3, 134. 

6. Ast. Cfr. S. 1, 6, 125. — In vertice 



harundo. Gli ponevano sul capo un fa- 
scio di canne. 

7. Considere. Soggetto è eas sottint., 
ohe si ricava dal preced. volucres (per 
novis hortis cfr. oss. v. seg.). 

8. Huc. Dipende da portanda. Si 
riferisce a novis hortis del v. prec, 
codi descritti da Porfìrione : « Cum 
Esquilina regio prius sepulcris et bustis 
vacaret, primus Maecenas salubrita- 
tem aeris [cfr. v. 14] ibi esse passus 
{fassusf; altri eaypertus per esse passus) 
hortos oonstituit » . — Angudis cellis. 
« Dalle loro catapecchie »^(ciiec^a, « but- 
tati fuori, senza riguardi > ). 

9. Conservus. « Il compagno di schia- 
vitù ». Gli schiavi formavano come 
una specie di corporazione o associa- 
zione, la quale appaltava ad un im- 
prenditore (pei JJbitinctrii cfr. O. 8, 30, 
7) il seppellimento dei compagni. Per 
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Hoc miserae plebi stabat commune sepxdcram, 
Pantolabo scurrae Nomentanoque nepotì. 
Mille pedes in fronte, trecentos cippus in agmm 
Hic dabat, heredes monomentom ne sequeretur. 
None licet Esquiliis habitare salnbribus atqne 
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l'Esquilino, come cimitero degli schia- 
vi e dei poveri, prima che Mecenate 
vi avesse costruito il suo palazzo (O. 
8, 29, 10) e i suoi famosi Jiorti, ed al- 
tre migliorie pure vi avesse intro- 
dotto Augusto, efr. oss. Epod. 5, 100 
(cfr. anche cUrae Esquiliae 8. 2, 6, 82 
8g.). — Vili in arca, « In povere casse », 
dette sandapitae (a differenza delle 
lectieae, bare dei ricchi) : onde i bec- 
chini dei poveri eran detti sanda- 
pilarH (anche vespilUmes o viapillaneSf 
perchè trasportavano i cadaveri di 



10. Stahat ecc. « Era destinato come 
ecc. » . — Commune, « Per tutti, in co- 
mane»; quindi «gratuito» (sepufcrum 
= sepuicretum). 

11. Pantolabo ecc. Sferzata a due fa- 
migerati buffoni e sciuponi di quel 
tempo: al concetto generale no è ag- 
giunto uno speciale, venendo a dire il 
poeta che quei due, ridotti in miseria, 
finiranno nella fossa comune dei po- 
veri; o anche si può intendere che 
quello era il sepolcreto della plebe e 
di altra gente, come Pant. e Nom., 
che morivano, pei loro vizi, nella mi- 
seria. (Pantolabus cosi detto, secondo 
Porfirione, « quia a multis pecuniam 
mutuam erogabat» : cfr. Ttàpra Aa/Sefv; 
per Nomentano nepoti cfr. S. 1, 1, 102 
e 104 e inoltre 8. 2, 1, 22 [dove è ri- 
petuto, un po' modificato, lo stesso 
verso, e per consimili ripetizioni cfr. 
S. 1, 2, 18]; 8, lf5; 224; per «epa», € scia- 
lacquatore», cfr. Epod. 1, 34). — /Sc«r- 
rae. Cfr. 8. 1, 5, 52. 

12. MUle ecc. Senso : « Una colon- 
nina {dppus) portava scritta l'indica- 
zione che il terreno destinato a quel 



sepolcreto doveva estendersi per mille 
piedi in larghezza {in fronte , cioè 
dalla parte rivolta verso la 
strada: letteralm. «quanto alla 
parte anteriore») e per trecento 
in lunghezza o profondità (ut agrum, 
«verso il campo», cioè dalla parte 
laterale alla frons); quindi l'area era 
di 880,000 piedi quadrati (il pea ro- 
mano corrisponde circa a 29 cent.: 
cfr. S. 2, 8, 809). 

13. Hic, Avverbio; può essere però 
anche pronome con cipput in senso 
avverbiale , cioè /*«c cippua = dpput, 
qui hic erat, — D<»bat=praebebat, «Asse- 
gnava, stabiliva». Queste formule si 
scrivevano sul cippo (colonnina a punta 
e quadrangolare) in compendio: IN F. 
P. o IX FB. P. (=m fronte o wi fron- 
tem pedes.,,), IN A. P. o IN. AG. P (=t» 
etgroj o, oome qui, in agrum pedee,,,), — 
Heredet ecc. Formola che di solito si 
scriveva abbreviata cosi : H. M. H. N. 
S. ( = hoc monumentum herem [forma 
arcaica] o heredem non sequitur o ne fe- 
quatur) ad indicare che il locue dove- 
va essere inalienabile e non destinato 
ad altri usi. Il costume dei ricchi di 
mettere simili indicazioni nel luogo 
assegnato alle tombe di Simiglia, per 
stabilirne 1' estensione e l' inalienabi- 
lità, ò qui attribuito per ischerao an- 
cho a quelli d'infima condizione. Il ne 
ha valore proibitivo, retto da un verbo 
sottinteso, come praedpiene. 

14. Nunc ecc. Senso: «Oa questo 
luogo è reso abitabile e salubre » : 
cfr. oss. V. 8, e Suet. Aug. 72: «aeger 
(Augustus) in domo Maecenatis cu- 
babat».— iSaZiiM&tt«. «Bese ora sa- 
lubri». 
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Aggere in aprico spatiari, quo modo tristes 
Albis informem spectabant ossibus agnim: 
Cam milii non tantum furesqne feraeque suetae 
Hunc vexare locum curae sunt atque labori, 
Quantum carminibus quae versant atque vendnis 
Humanos animos. Has nullo perdere possum 
Nec prohibere modo, simul ac vaga luna decorum 
Protulit OS, quin ossa legant herbasque nocentes. 
Vidi egomet nigra succinctam vadere palla 
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15. Aggere, «Colle» (cioè T Eaqui- 
lino, ove è ora Santa Maria Mag- 
giore), oon allusione all'o^^cr Servii 
TuUa o Servianua, colossale bastione o 
iMklaardo, ohe passando per le &lde 
del Quirinale, Viminale ed Esquilino 
si estendeva da porta CoUma a porta 
Eaquilina, 'Fu innalzato per la mas- 
sina parte da Servio Tullio e com- 
piuto da Tarquinio Superbo.— ^i?rico. 
Cfr. O. 1, 8, 8. — ^ = tn quo,— 
Modo, « Testé , poco prima ». — Tri- 
ttes,,, epectahcmt ecc. «Attristati mi- 
ravano» (il soggetto è indeterminato 
e generico : « i passanti »; trietee ha 
valore prolettico) : si può anche ren- 
dere con : « r animo era rattristato 
dalla vista di ecc.». 

16. Albis ecc. Infatti i cadaveri vi. 
erano mezzo insepolti : c&. oss. E- 
pod. 5, 100. 

17. Cum mtAtecc. Veramente ctim ha 
qui valore temporale (onde IMndicat. 
9uwt ; altra lez. Mn^;c£r. inoltre 8. 1, 5, 
59 sg.), e corrisponde al nunc del v. 14, 
« nel mentre che2[a me ecc. » : si può 
però rendere anche con valore avver- 
sativo: «ma (eppure, tuttavia) anche 
ora... » (dopo, cioè, che questo luogo 
non è più un cimitero). — Fureeque 
feraeque (allitterazione e omeoteleuto). 
Sono i furea e le avea (come i corvi, 
V. 88) nominati in principio; cfr. inol- 
tre Epod. 5, 100. — Suètae, Dieresi 
(per aaètae): cfr. Ep. 1, 16, 51 ed oss. 
Epod. 13, 2. 

18. Vexare. «Infestare ». — Curae 
aufit ecc. « Mi danno infinita noia e 



travaglio; briga e tormento » . 

19. Costr.: quantum [eae^ oioèfenùnae, 
muUerea], quae veraant («sconvolgono, 
turbano » : cfr. Ep. 2, 2, 90) c€trmxrabu% 
( = incantationUm8f «form ole magiche, 
esorcismi » : cfr. oss. Epod. 17, 4) 
atque venenia (usati nelle incantagioni 
per i filtri: cfr. Epod. 5, 62; 17, 61) ecc. 

20. NuUo, Si unisce con modo. — 
Perdere, « Sperdere, sterminare » (vol- 
garmente: «mandar alla malora»). 

21 . Prohibere» « Tener lontane » .— 5t- 
rtml ac ecc. È prolettico rispetto a quin 
legant (raccolgano) , che dipende da 
prohibere, — Vaga, Virgilio, Aen. 1, 742, 
la dice errane ; in Gic. de nat. deor. 2, 
27, 68 è Diana omnivaga. Per i sorti- 
lègi fatti abitualmente di notte e per 
gli ingredienti dei miscugli c/r. anche 
Epod. 5, 17 sgg; 51 sg.: 67 sg.: Epod. 
17, 47 sg.; 58. 

22. Protulit. « Mostra » (per decorum 
protuUt 08 f « la bellissima faccia », cfr 
decorum caputextulit delPautunnOiEpod. 
3, 17 sg., e extuUt oa della stella Venere, 
Verg. Aen. 8, 591). Il perfetto nella 
prodosi è in correlazione di tempo col 
presente legante che fa parte dell'apo- 
dosi. — Nocentea, « Velenose » : cfr. v. 
19; o « magiche », come Epod. 5, 17. 

2Z,Eg(mjet (cfr. Ep. 2,1,220). «lo^stesso, 
con questi miei propri occhi» . — Suc- 
cinctam eco. « Succinta la nera tunica > 
(qui non si userebbe in latino Paccus. 
greco per evitare l'ambiguità di senso, 
trovandosi già la persona» Canidiam 
auccinctam, in acous.). — NigrU paUà = 
nigra tunioi : tutto quello ohe ha re- 
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Ganidiam, pedibns nudìs passoqne capillo, 
Gain Sagana malore nlnlantem : pallor ntrasque 
Fecerat horrendas aspectu. Scalpore terram 
Unguibus et pullam divellere mordicus agnam 
Goeperunt: cruor in fossam confasns, nt inde 
Manes elicerent animas responsa datnras. 
Lanea et ef&gìes erat, altera cerea: maior 



25 



30 



lazione coi morti e con gli dei e luo- 
ghi infernali (ofr. v. 38 sg.) è «^pre- 
sentato di odore cnpo e scuro: cfr. v. 
27 e oss. a C. S. 49 e a O. 1, 24, 18; 
per succinctam ofr. 8. 2, 6, 107 e oss. 
a S. 1, 5, 5 e a expedUa Epod. 5, 25. 
— Vedere, « Aggirarsi > . 

24. Cumdiam, Secondo gli scoliasti 
è forse pseudonimo mordace (cfr. cO- 
niM, càiHUeà) di GfriUidia, ohe per nu- 
mero di sillabe e quantità prosodica 
vi corrisponde. Cfr. 8. 2, 8, 95 e Ar- 
gam. Epod. Y. — Pedibua nudù paaaoqtte 
(da pando) capUlo, Cosi pure della ma- 
ga Medea Ovid. Met. 7, 188: < nuda 
pedem, nodos umeris infusa capii- 
los » (capUlo con vai. coUett.). 

25. Sagana (ofr. s&gana = tòga^ « in- 
dovina, £eittucchiera», dall'agg. sagus^ 
« sottile , acuto ; indovino, presago > : 
c&. tiagax, Vagire, «fiutare; accorger- 
si»). V.-4r^owi. Epod. V. — Maiore. Per 
anni , di età (o in riguardo ad altra 
sua sor(*lla o rispetto a Canidia). — 
Ululantem. «Emettendo urla» (cosi pu- 
re di Medea Ovid. Met. 7, 190). — CT- 
Irasque — utramque. panche in prosa ta- 
lora il plorale; qui inoltre liuvvi pure 
nna ragione metrica al v. 26 e una 
di stile per via delle altre molte fi- 
nali in m). 

26. Scalpere, « Graffiare , raspare , 
scavare » (il verbo è scelto in relaz. 
a ungìiibua : cfr. oss. Epod. 5, 47). — 
Aspectu. Può essere tanto supino pas- 
sivo quanto ablativo di aapectua, 

27. FuUam (= nigrcmt: cfr. Epod. 16, 
46) agnam. Ofr. v. 28; Tib. 1, 2, 62: 
«Ooncidit ad magicos hostia pulla 
deos ». — Divellere mordicue. « Sbranar, 



dilaniar coi denti ». 

28. Confueue. Sott. est ah m, < fa 
versato».— /m^. Si riferisce diretta- 
mente a foeeam e indirettamente agli 
inferi, a cui quella serviva come d'in- 
gresso. Secondo altri inde ha valore 
strumentale, come S. 1, 1, 117. 

29. Manee. « I Mani > (spiriti, anime, 
ombre dei trapassati: dall'aggett. mS- 
ntM = bonus , propitiue) : cfr. Epod. 5, 
94 (altra lez. Mambus), — Elicerent, U 
sangue versato serviva ad evocare 
i Mani, che venivano a succhiarlo. 
— Aninae = umbras (v. 41). Apposi- 
zione del preced. Mansi : anche si 
può intendere Manee con valore ag- 
gettivale (v. oss. 0. 1, 1, 1 e cfr. Epod. 
5, 94 deorum Manium). — Responsa (cfr. 
V. 40 sg.) daturas. Pel valore del par- 
ticipio futuro ofr. O. 1, 28, 6. 

30. Lanea et ( = etiam; oppure iper- 
bato : cfr. S. 1, 8, 54) ecc. L'immagine 
(o faintoccio) di lana doveva rappre- 
pentare Canidia , quella di cera V a- 
mante infedele , che Canidia voleva 
punire e ricondurre a sé , facendolo 
ardere e struggere del suo amore (efr. 
situazione in parte analoga in Epod. V). 
Nell'egloga YUly ^aQjuaKevvQÌa, Vir- 
gilio pure introduce nella scena della 
magia una fattucchiera con due figu- 
rine, una di terra e l'altra di cera, 
le quali gettate nel fuoco doveano l'u- 
na indurirsi e 1' altra liquefarsi , ad 
indicare che il cuor dell'amante d<>- 
veva divenir duro e insensibile verso 
le altre, tenero e pieghevole verso la 
maga ( « Limus ut hic duresoit et haeo 
ut cera liquescit Uno eodemque igni, 
sic nostro Daphnis amore », v. 80 sg.). 
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Lanea, quae poenis compesceret inferiorem : 

Cerea suppliciter stabat, servilibus ut qnae 

lam peritura modis. Hecaten vocat altera, saevam 

Altera Tisiphonen : serpentes atque videres 

Infemas errare canes lunamque rubentem, 

Ne foret bis testis, post magna latere sepulcra. 

Mentìor at sìquid, merdis caput inquìner albis 

Corvorum atque in me veniat mictum atque cacatum 

lulius et fragilis Pediatia furque Voranus. 
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31. Quae. Ha valore finale. — ì«/b- 
rioreni = minorem, cioè quella di cera 
(per poenis compestere cfr. oss. S. 1, 8> 
122 e Ep. 2, 2, 122). 

32. Cbstr.: stabat suppliciter , ut 
(=utpote) quae iam (subito, tosto) peri- 
tura [esset : per peritura ofr. O. 4, 4, 
16] servilibus modis^ «in modo mise- 
rando» (la frase, ohe é pure in Liv. 
82, 88, 8 «in servilem modum», ha 
acquistato valore proverbiale dal modo 
barbaro, con cui venivano trattati e 
puniti gli schiavi). Altri intendono 
ut comparativo, e per la forma ellit- 
tica confrontano S. 1, 1, 2B m^. qui io- 
cularia. Chi adotta la lezione lUque, 
invece di ut quae^ interpreta e co- 
struisce cosi : stctbat suppliciter servi- 
l^msqtie jnodis {—servUUer), ut iam per- 
itura, 

33. Hecaten, Nome della diva tri- 
formis (ofr. oss. O. 3, 22, 4) agli in- 
feri. — Altera, „ altera=Canidia... Sa- 
gana. 

34. Tisiphonen (TiOKpóvrj, «la ven- 
dicatrice, puiiitrice della morte, del- 
Pomicidio» ). Era una delle tre Furiae, 
divinità infernali (le altre due : A- 
lectOy lAÀrjKTCÓ, « Tinoessante, Timpla- 
plaoabile» , e Megaera, MéyaiQa, « Tin- 
vidiosa, la malevola»). Costr.: videres 
(«^avresti veduto»: ofr. v. 59; S. 1, 5, 
76) serpentes eUque infemas canes errare, 
Cfr. Verg. Aen. 6, 257 sg. «...visaeque 
canes ululare per umbras Ad ventante 
dea». Per P iperbato ofr. S. 1, 5, 72. 

^il^ub^ntem (ofr. O. 2, 11, 10 luna 



rtibens, e cosi rubere della luna Prop. 
1, 10, 8 e del sole Prop. 8, 10, 2). È 
epith. orn, della luna, forse anche col 
senso accessorio di «vergognosa» (di 
assistere a siffatte scene) ; del resto 
qui la luna, essendo bassa all' oriz- 
zonte (ofr. V. seg.), tanto più doveva 
essere «per gli avversi vapor» ros- 
seggiante. 

36. Ne foret his (oioèreèiw, «scene») 
testis. Prolettico rispetto a latere. Per 
foret = esset cfr. S. 1, 4, 4. — Magna 
sepulcra. NelPEsquiiino al di là degli 
Horti MaecencUiani vi erano anche 
monumenti sepolcrali di cospicue fa- 
miglie (cfr. Cic. Phil. 9, 7, 17). 

37. Mentior at siquid. Iperbato = af 
siquid mentior =siquid autem mentior. 
Jj^at serve talora come particella di 
trapasso : cfr. v. 47 e oss. S. 1, 5, 60.— 
Merdis. «Escrementi». — Caput, Agoms. 
di relazione o rispettivo. 

38. In me. In ha senso ostile, quindi 
me è accus.; inoltre V in me può di- 
pendere direttamente tanto dai due 
supini (cfr. A. P. 471 minxerit in por- 
trios £inères) quanto da veniat (altra 
lez. veniant), 

39. lulius,,, Pediatia,,, Voranus, Tre 
ribaldi dell'età di Orazio. La forma 
femminile data a Pediatius (cfr. e- 
sempio analogo in Cic. de orat. 2» 
68, 277; cfr. inoltre Verg. Aen. 9, 617), 
ch'era, secondo Porfirione, un nobile 
cavaliere romano, ne mette in mag^ 
gior rilievo la scostumatezza: onde l'e- 
piteto fragilis, «molle, effemminato^ 
frollo, infrollito». Alcuni ne fanno 
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Singola qoid memorem ? quo pacto alterna loquentes 40 

Umbrae cum Sagana resonarent triste et acutum, 

Utque lupi barbam varìae cum dente colubrae 

Abdiderint furtim terris, et imagine cerea 

Largior arserit ignis, et ut non testis inultus 

Horruerim voces Furiarum et facta duarum ? 45 

Nam, displosa sonat quantum vesica, pepedi 

Diffissa nate ficus : at illae cnrrere in urbem. 

Canidiae dentes, altum Saganae caliendrum 

Excidere atque herbas atque incantata lacertis 

Vincula cum magno risuque iocoque videres. 50 



una persona sola Gon luliusj intendendo 
(con polisindeto) : et frcbgilia lulius Pe- 
dicUia furque Voranus (liberto, secondo 
Porfirione, di Q. Lutazio Gatulo : nel 
nomen è anohe Vomen : cfr. varare), 
40.AUertia loquent^a, «ConfiSibulando». 

41. Umhrae, Cfr. v. ^.—Resonarent 
(reionarint è semplice congettura). 
L'imperfetto del conp^iuntivo (non o- 
stante il presente nella principale e i 
perfetti del congiuntivo , aòdiderint, 
araerit, horruerim, coordinati a reso- 
narent) indica l'azione non momenta- 
nea, ma durata qualche tempo nel pas- 
sato (nella forma indipendente vi sa- 
rebbe l'imperfetto dell'indicativo, 
negli altri il perfetto dell'indie.).— 
Resonarent triste (lugubre, lamentoso) 
et aeutum (cesile, sottile, stridulo», 
trattandosi di ombre: cfr. tqì^eìv , 
delle yroxai in Omero, Od. 24,5). «Man- 
dassero fuori, emettessero un suono 
ecc. ». Il neutro ha valore awerb.: cfr. 
S. 1, 8, 26. Anche Virgilio, Aen, 6,492 
8g., attribuisce vox exigua alle ombre. 

42. Utque. Dipende da memorem ed 
è parallelo a quo pacto, che p^cede, 
e a tt^ , ohe segue. — Variae, « Varie- 
gata, screziata »: cfr. S. 2, 4, 88; Ep. 

1, 10, 22, ecc.; cfr. inoltre pietà S. 2, 

2, 26. — Cotabrae {coVubra è il femmi- 
nino di coW>er), * Biscia, serpe ». Qui 
per la quantità cfr. S. 1, 6, 102. 

43. Cerea, Sinizesi : cfr. ostrea S. 2, 
2, 21 e osa. 8. 1, 5, 87. 

44. Largior, « Più grande, più vivo » 
<per l'immagine di cera gettatavi den- 



tro). Ha valore predicativo. — Non 
testis inultus = testis non inultus (cfr. E- 
pod. 6, 16). Priapo si vendicò dell'or- 
rore e del disgusto provato nell' assi- 
stere a quella scena collo spaventare, 
a sua volta, le due fattucchiere nel 
modo che è detto subito. 

45. Costr.: horruerim (inorridii a) 
voces et facta Fur. duar. (di quelle due 
megere). Per l'iperbato cfr. Ep. 1, 2, 
19 sg. 

46. Nam. Spiega l'effetto dell'^orrae- 
rim, — Displosa. « Scoppiando » . — So- 
nat, «Produce rumDre». 

47. Diffusa (diffindo), «Spaccata, scop- 
piata , crepata ». — Ficus. Apposiz. a 
ego sottint. e in relaz, alla materia di 
cui era composta Timmag. del dio {trun- 
cus ficulnusy V. 1). — At, Cfr. v. 37. — 
Currere. Infin. stor.: cfr. S. 1, 5, 12. 

48. Canidiae.,, Saganae, Meglio da- 
tivi dipendenti da excidere (com'è in- 
dicato anche da lacertis ohe segue) che 
non genitivi (possessivi). — Dentes. 
Ch' erano falsi, posticci. — Caliendrum 
(o ccdiandrum = gaUriculum\ gi\ uà^ 
XwTQOv : cfr, KaXXvvo, « abbellisco 
adorno » , «aAAuvrjJ^eov, «ornamento» ). 
P a r r u eoa o, secondo altri, cuffia . 

49. Incantata vincula, * I nodi o lacci 
magici » (cioè usati nelle incantagioni 
per allacciare i cuori degli amanti). 
Cfr. licia Verg. Ecl. 8, 74; Ovid. Am. 
1 , 8, 8. In gr. Karàòeojuoi o uaraòéoeis* 

50. Cum magno ecc. < Con tuo grande 
sollazzo» (per ris. iocoq. cfr. S. 1, 5, 
m).— Videres, Cfr. v. 84. 



I, 9. 

Ibam forte Via Sacra, sicut meus est mos, 

Nescìo qtdd medìtans nugarum, totas in ìllis : 

Accurrit qnidam, notus mihi nomine tantum, 

Arreptaque manu ^qnid agis, dnlcissime rerum?' 

*Suaviter, ut nunc est,' inquam, * et cupio omnia quae vis.' 5 

Sat. I, 9. 

ArgonMinio, Graziosa e vivace rappresentazione, in forma dialogica o dramma- 
tica, delle importane maniere di un vanitoso sollecitatore, il quale insisteva 
presso Orazio per essere da lui presentato a Mecenate. 



1. Via Sacra, Qui l'attributo è pos- 
posto: ofr. oss. Epod. 4, 7; 7, 8. Era detta 
sacroy perchè per questa via passavano 
i ponUficet per andare a compiere i sa- 
crifìci sul Campidoglio (cfr. aacrum 
cUvum 0. 4, 2, 85 e Ovid. Trist. 8, 1, 
28). La Sacra Via (donde Sacramensia, 
« dimorante nella Sacra Via » ) comin- 
ciava alle Carinae, dove era anche un 
HtceUum dedicato alla divinità italica 
e propriam. sabina Strania o Sirena 
(= SaÌMs). — Sicut ecc. Nomina qui la 
Sctcra Via come quella che passando 
pel foro era il passeggio pubblico più 
frequentato (cfr- Epod. 4, 7). La pro- 
pos. parentetica sicut ecc. si inferisce 
a ibam {forte significa « a casaccio , a 
zonzo, senza scopo determinato * : cfr. 
ijogor S. l, 6, 122); altri lo riferiscono, 
proletticamente, a meditane ecc. («ru- 
minando ecc.» : cfr. Ep. 2, 2, 71) ed altri 
a totus in illis (Ep. 1, 1, 11). 

2. Nescio (per needÓ cfr. v. 10 e 67, e oss. 
S. 1, 4, 104) quid nugctrum = needo quae 
nugas (cfr. Ep. 1, 19, 42; 2, 2, 141: « baz- 
zeccole, sohiocchezze, bagatelle> , come, 
per es., versus Cat. 1, 4; o, in generale, 
« pensieri non gravi » : cfr. nugari 
Ep. 2, 1, 98).— Totus. « Tutto assorto, 
immerso > Cfr. Ep. 1, 1, 11; ofr. an-' 



che O. 1, 7, 8. 

3. ilccttfTt^ (altra lez. accurrit), «Mi 
si & incontro ». L'asindeto dÀ mag- 
gior vivezza alla rappresentazione (in- 
vece di cum accurrit), — Arrepta, « Af- 
ferratami » .—Quid agis,,. ? (sottint. «n- 
quii) Anche noi: « ohe fai? che ÒÀ di 
bello ? » nel senso di < come stai ? » 
(cfr. Plaut. Trin. 55; per altra sfu- 
matura dì senso cfr. Ep. 1, 3, 15); ofr. 
inoltre in gr. nCtg ngàtret^ d^eig) e 
in inglese « how do you do ? » . — Dui- 
cissime rerum, « mio carissimo » (let- 
teralm. «o la più dolce delle cose »: 
per questa costruz. ad sensum cfr*. O- 
vid. Met. 8, 49 pulcherrime rerum [e 
cosi A. A. 1, 218; Her. 4, 325]; maxime 
rerum Her. 9, 107; ansdogam. pel neu- 
tro cfr. oss. Epod. 5, 1). Il genit. re- 
rum si può considerare come pleona- 
stico. Altri fanno dipendere rerum da 
quid = quas res, mettendo fra due vir- 
gole dulcissime, 

B. Suaviter (cfr. Ep. 1, 8, 4). « Bene, 
in buona salute >»: cfr. recte est S. 2, 
8, 162. A suaviter si sottintende o ago 
(vitam), che si ricava dal preced. o^, 
oppure est (mihi)^ che si ricava dal seg. 
ut nunc est («pel momento, per ora»: 
òg vOv éx^i), — Et cupio ecc. Sottint. 



I, 9. 



89 



Cum adsectaretur, ^numquid vis?' occupo. At ille 
'Noris nos' inquit; *docti sumus.* Hic ego *pluris 
Hoc' inquam ^mìU eris.' Misere discedere quaerens^ 
Ire modo ocins, interdom consistere, in aorem 
Dicere nescio quid puero, cum sudor ad imos 
Manaret talos. *0 te, Belane, cerebri 
Felicem' aiebam tacitus, cum quidlibet ille 
Garriret, vicos, urbem laudaret. Ut illi 
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tiài, « ti desidero ogni bene » : formola 
cortese di commiato o licenziamento, 
come il nostro « stammi bene » . 

6. Cum adsectaretur, Neil' intensivo 
adaectari è espressa l'insistenza impor- 
tuna di qnel seccatore, che non gli 
si levava d'attorno: « continuando egli 
a seguirmi» (cfr. pereequar, v. 16).— 
Numquid vie ? Sottint. aliud, • Posso 
servirti ^mcora in qualche cosa ? ». Al- 
tra formola di cortesia usata nel con- 
gedare. — Occupo = praeoccupoy praever- 
io o cuUevertOj gr. q)dàv€ù, « Lo pre- 
vengo > (per licenziarlo, prima ch'egli 
riattacchi il discorso). Cfr. Ep. 1, 6, 
82; 7, G6. 

7. Norie (= novene : congiunt. po- 
tenz.). « Mi dovresti ben conoscere »: 
segue la propos. causale in forma 
asindetica: docti eumue (il plur. è in 
relaz. a noe — ego, che non è in questo 
caso pluredie modeetiae (cfr. £p. 1, 10, 
1), ma piuttosto pluralie mcnettatie 
{iactantiae, iuperòiae): altri intendono, 
che in docH eumue quel seccatore com- 
prenda anche Orazio quasi dicesse «sia- 
mo oolleghi » (docti=poetae: cfr. O. 1, 
1, 29 ; Ep. 2, 1 117),— Hic. « A questo 
punto; allora ». 

8. Hoc. « Per ciò, per questo »: cfr. 
S. 1, 1,46, — Piuris, Genit. di prezzo 
<cÌT. V. 22). — Misere ecc. = vehementer 
ecc. (l'eccesso dei sentimenti è cagione 
di doglia: cfr. misere amare, e più sotto, 
V. 14, mieere cupis)', si può rendere con 
< affannandomi disperatamente per, 
&cendo di tutto per ». Quanto alla 
costruz. di quaerere e sinonimi cfr. 
oss. O. 1, 37, 21 sg. — Dìscedere = abire: 



V. 14. 

9. Ire ecc. Per questi infiniti sto- 
rici o descrittivi cfr. v. 66; S. 1, 5 
12.— Modo.,, interdum. Scambio per mo- 
do,,, modo: Gir. 8. 1, IO, 11 sgg. modo... 
eaepe.,,', modo,,, interdum (cfr. anche S. 

2, 7, 7 sgg.). 

10. Ne^ido quid, Gfr. oss. Ep. 2, 2, 35 
(per needo cfr. v. 2). — Puero (pedieequo: 
cfr. S. 1, 6, 78).Lo schiavo o valletto ohe 
accompagnava Orazio. — Cum, Cfr. 
V. 12. — Ad imos talos. Cfr. Ep. 2, 2, 4. 

11. O te, Botane, cettìtri fdicem (il 
vocativo è inserito fra i due termini 
dell'accusativo nella esclamazione). So- 
liloquio di Orazio (cfr. v. 28), « oh te 
ben fortunato , Belano, pel tuo tem- 
peramento caldo f » (cfr. cerebroeus S. 
1, 5, 21) : infsitti costui avrebbe ben 
saputo levarsi di tra i piedi senza 
tanti riguardi quell'importuno. Pel 
genit. con feUx cfr. felices operum Yerg. 
G-eorg. 1 , 277; laeta laborum Aen. 11, 
78; cfr. inoltre S. 1, 10, 21; 2, 2, 52; 

3, 65 e oss. O. I, 22, 1; 2, 2, 6; 6, 7 
(cosi in gr. eòòaifAOvL^o riva nvog). 
Per la positio deòilis in cerèbri cfr. S. 

1, 6, 102 ; Ep. 2, 2, 177, ecc. 

12. Aieham tacitus. « Tra me e me> 
(specie dioxymoron). — Cum (cfr. v. 10) 
ecc. Nel senso di dum , « nel mentre 
che eco. » (il congiunt. pel valore av- 
versativo che vi è incluso; si noti l'u- 
nione asindetica delle due propos.). — 
Qudlibet garriret. « Chiacchierava su 
tutto»: per l'accusativo (che qui inoltre 
è un pronome neutro) cfr. 8. 1, 10, 41; 

2, 6, 77, e analogam. crejTare 0.1,18,5. 

13. Vicos, «Le strade» (propriam.: 
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Nil respondebam, ^misere cupis' inquit ^abire : 

lamdudum video ; sed nil agis : usque tenebo ; 15 

Persequar hinc, quo nunc iter est tibi'. ^Nil opus est te 

Circumagi : quondam volo visere non tibi notum ; 

Trans Tiberini longe cubat is prope Caesaris hortos.* 

^Nil habeo quod agam et non sum piger : usque sequar te.' 

Demitto auriculas, ut iniquae mentis asellus, 20 

Cum gravius dorso ^ubiit onus. Incipit ille : 



«i gruppi di case [fìanoheggianti le 
strade], i quartieri»: £p. 1, 10, 20; 
per altro senso : Ep. 2, 2, 177 ; cfr. 
ohcog).— Laudaret. Cfr. Ep. 1, 7, 
78. — Ot, Ha qui valore causale (cfr. 
V. 42), come il nostro siccome = 
poiché. 

14. Misere cupit. Cfr. v. 8. — Ahire— 
discedere : v. 8. 

16. lamdudum video. «Da un pezzo 
me ne sono accorto». Per iamdudum 
col presente (cusi anche nella prosa 
classica) cfr. S. 2, 7, 1; Ep. 1, 5, 7; 
O. 3, 29, ò.—Nil agis. «A nulla approdi; 
è tutto inutile». — Usqtte (temporale : 
cfr. O. 2, 18, 28; S. 2, 1, 76, ecc.) te- 
«eòo (cfr. tenet del versaiuolo parago<- 
nato alla mignatta A. P. 475). «Non 
ti lascerò un momento; ti starò sempre 
ai panni». 

16. Persequar Jane ecc. Sott. te (il per 
nel composto indica compimento sino 
alla fine; quindi qui « per tutta 
la via»: cfr. l'intensivo adsectariv. 6; 
cfr. anche v. 19). Altri mettono il 
punto dopo persequar e fanno una pro- 
pos. interrog. di hinc quo,.. tibif^Altrdk 
lez. prosequar ~ deducam : y. 59. 

17. Circwnmgi ~ circumdMci. «Che ti 
aggiri tanto; che tu faccia un giro 
cosi lungo » (il passivo ha qui valore 
mediale; però può avere anche il suo 
valore di passivo sottintendendo a 
me, «ch'io ti fìwcia fere ecc.»).— Vi- 
sere, Cfr. Ep. 2, 2, 69 (per voVó cfr. so- 
pra «««ciò, V. 2). 

18. Oubat. «Giace malato»: cfr. S. 



2, 3, 289; Ep. 2, 2, 68 (secondo altri 
«abita, alloggia»). — Caesaris hortos. 
Gli horti Caesariani (giardini pubblici, 
legati per testamento da Giulio Cesare 
al pop. iiom.) erano al di là del Te- 
vere, sul Gianicolo, di fronte all'A- 
ventino. 

ìQ. M non. Non neque, perchè et ha 
qui il valore di et praeterea, — Usque, 
Suppl. ad Ulum locum : altri vi danno 
un valore temporale, come v. lo ; cfr. 
persequar v. 16. 

20. Demitto auriculas, « Mi rassegno > 
(noi : « abbasso il capo »): frase pro- 
verb., come in gr. xà òxa èni rcòv 
&JLUÙV éxeiv (opposto auree arrigere, toir 
lere : cfr. Epod. 6, 7). — Iniqucte mentis 
(genit. di qualità). «Malcontento, svo- 
gliato, mogio mogio, contrariato » (cfr. 
la frase iniquo animo ferre alqd op- 
posta a aequo animo ecc.). Ha valore 
prolettico, essendo spiegato da quello 
che segue. 

21. Ghravius. «Troppo pesante» (il 
termine di paragone è sottint : </moot 
par esset o quam eius vires ferre pos- 
sent). — Dorso = in dorso (o abl. stru- 
mentale ; noi « sul dorso » ; dorso può 
anche spiegarsi come dipendente, in 
forma compendiaria, dal comparativo 
= onere dorsi, cioè : quam quod dor^ 
sum subire posset), — Subiié = suscepit. 
Per la sillaba it allungata in arsi cfr. 
oss. 8. 1, 4, 82 (del resto questo al- 
lungamento è regolare nel perf. di eo 
e peto e composti). Per subire onus cfr. 
Ep. 1, 17, 41, 
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*Si bene me novi, non Viscum pluris amicum. 

Non Varinm facies : nam quia me scribere plures 

Ant citius possit versus ? quis membra movere 

Mollius? invideat qnod et Hermogenes, ego canto.' 25- 

Interpellandi locus hic erat : ^est tibi mater, 

Cognati, (^uis te salvo est opus?' ^Haud mihi quisquam. 

Omnes composui.' Telices ! Nunc ego resto. 

Confice; namque instat fatum mihi triste, Sabella 

Quod puero ceoinit divina mota anus urna : 30 

Hunc ncque dira venena nec hosticus auferet ensis 



22, Si bene me novi, Cfr. 8Ì bene te 
novi Ep. 1, 18, 1.— Vi8cum= Vibium 
VifKmm. Cavaliere romano (diyerso dal 
Thurinua di S. 2, 8, 20), padre di quei 
due Visci, ohe Orazio si desidera fra 
i giudici delle sue poesie in S. 1, 10, 
83. — PÌMris (ofr. V. 8). Il termine di 
paragone sottint. è me o quam me, 

23. Varium, Cfr. S. 1, 5, 40.— Nam 
quia eco. Proprio quello che andava a 
genio ad Orazio ! cfr. S. 1, 4, 10; 18; 
16 sgg.; 10, 9 sg., ecc. 

25. MolUus, « Più aggraziatamente > 
(il movere memora indica i movimenti 
della danza e del portamento ; notisi 
Pallitteraz. moli, mov, mem,), — Costr.: 
ego canto^ quod (= ut id o sic ut: cfr. 
S. 1,6, 44) et (=etiam, « perfino ») Her- 
mogenes (cfr. S. 1, 3, 129) invideat, 11 con- 
giunt. è qui determinato e dal quod 
consecutivo e anche dal valore poten- 
ziale del concetto. 

26. Interpellandi, «Interrompere»: 
cfr. inoltre oss. S. 1, 6, 127 (/ocim, 
«il vero momento», uaiQÒs:' ofr. tem-. 
Tpora V. 58). — Est tibi ecc. Orazio al 
sentire quelle smargiassate ha paura 
ohe scoppi e gli raccomanda che al- 
meno si abbia rìguai'do pe^ suoi cari 
(è detto tutto in tono burlesco).— ^«^ 
Pel sing. cfr. oss. 0. 1, 2, 88 sg. 

27. Quia (=quibuH : cfr. S. 1, 1, 75) 
te ealvo ecc. «Pei quali è preziosa la 
tua esistenza » : frase ellittica per 
quibus opus est te scUvum esse (per est opus 
cfr. S. 2, 6, 116).— JJattd eco. È sot- 



tinteso est. 

28. Composui, Anche noi «comporre» 
(sottint. « nella bara » ) per «sotterrare,, 
seppellire » : in gr. TteQiaréÀXetv. — 
Felices ecc. Orazio invidia la loro sorte^ 
perchè almeno essi non sono più sec- 
cati da quell'importuno, mentre ora 
tocca a lui quella sventura. Da fe- 
lices fino ad aetas^ v. 34, è un solilo- 
quio di Orazio (ofr. v. 11). 

29. Confice, « Compi V opera * cioè 
« finiscimi » : cfr. in gr. òianQàooeiv. 
— Instai, = urget. « Sta per avverarsi; 
mi sovrasta* o «mi minaccia» (cfr. 
0. 8, 8, 3). 

80. Puero — m4hi puero. — Costr.: qtiod 
anus Sabella (=Sabina : cfr. S. 2, 1, 36: 
Ep. 1, 16, 49 ; Epod. 17, 28; 60, e ossi 
Epod. 5, 75 sg.) mx)ta («scossa, agi- 
tata » : cfr. O. 2, 3, 26; 3, 1, 16) urna 
divina («profetica», dove erano le sortes 
contenenti le profezie : ofr. S. 1, 6, 114; 
divina avis O, 3, 27, 10) cecinit. Al- 
tri uniscono m4)ta = mota con anus 
nel senso di comniota, «invasa dallo 
spirito profetico». — Cecinit. Per ca- 
nere nel senso di «profetizzare, pre- 
dire» vedi O. 1, 15, 4 e ofr. carmina o 
cantus o voces : oss. Epod. 5, 45; 17, 4. 

31. Hunc, Dittico: Orazio. —i>«ra 
venena. Cfr. Epod. 5, 61 sg. — Hosticus 
z=zhostilù. Cfr\ O. 3, 2, 6 (l'italiano 
ostico, «agro, spiacente >> deriva 
piuttosto da (bariKÓs'' afr.òdéo) « spin- 
go ; urto » ; secondo altri da a{>aTÓg 
di aijioiofr, a^n^QÓ^).— Auferet, « Uc- 
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Nec laterum dolor aut tussis nec tarda podagra ; 
Qtirrulus hunc quando oonsnmet cnmque : loquaces, 
Si sapiat, vitet, simul atque adoleverit aetas.' 
Ventum erat ad Vestae, quarta iam parte diei 
Praeterita, et casu tum respondere vadato 
Debebat; quod ni fecisset, perdere litem. 
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cìderà» (letteralm.: «porterà via.»). 

32. Laterum dolor, «Punta; male, in- 
fiammazione di petto; pleurite ; pol- 
monite»: cfr. S. 2, 3, 29; 168; Ep. 1, 
12, 5. In opposizione a from e a ter- 
gurrij spesso lattts o latera è usato ad 
indicare petto, polmoni, eco. — 
Tussis. Nel senso pregnante di tnal 
sottile {(pdiois)- — Tarda podagra. 
Cosi anche Cat. 71, 2. Tarda come 
epith.omans di podagra (jtoòàyQa> «got- 
ta dei piedi», da jtoifg e àyQÈOi « pren- 
do, piglio» : cfr. ^siQàyga, cheragra , 
« gotta delle mani », S. 2, 7, 15) e con 
valore attivo (cfr. oss. a misera S. 1, 4, 
26), «che rende lenti, tardi,pigri nei mo- 
vimenti », e quindi « che rattrappisce, 
storpiatrice o stroppiatrice » ; anche 
« aocasciante » . Con egual senso at- 
tivo (causativo) cfr. ttvrda rifer. alla «e- 
nectus S. 2, 2, 88 ; iners al freddo O. 
2, 9, 5; 4, 7, 12; eocsangue al cornino 
Ep. 1, 19, 18; aUms al vento O. 1, 7, 
15, ecc. 

33. GarrM^M*. Sostantivato: «un ciar- 
lone, un chiacchierone» (cfr. loquaces 
che segue). — Quando,., cumque, Tmesi 
(cfr. O. 1, 6, 3, e inoltre S. 2, 5, 51): 
«una volta o l'altra, quando che sia» 
= aliquando. — Consumet, * Lo farà 
morire»; cfr. confice v. 29: cfr. anche 
consumimus Ep. 2, 2, 97. 

34. Si sapiat. Cfr. O. 1, 11, Q,— Ad- 
oleverit aetas (oioè eius), « Sarà cre- 
sciuto in età, si sarà &tto adulto». 

35. Ventum (=perventum) erat, Cfr. S. 
2, 6, 33. — Ad Vestae, Sott. aedem^ tem- 
plum : questa ellissi è comune anche 
in prosa e in ^reco (p. e, «ìf 'A>/}V5^-). 



Pel tempio di Vesta cfr. O. 1, 2, 16: 
vicino vi erano il piUealLÌbom8(Ep.lj 
19, 8), luogo di ritrovo degli uomini 
d'afBm, e il tribunale del pretore. — 
Quarta iam eco. (cioè dalle 9 alle 10 : 
V. S. 1, 5, 23; 6, 122). Cfr. Mart. 4, 8, 
1 sgg.: « Prima aalutantes atque altera 
conterit hora : Exercet raucos tertia 
causidicos {tertia hora^ dopo la quale 
appunto avea principio ìb, quarta pan 
diei),,,, septima finis erit » (cfr. Ep. 1, 
7, 47). 

36. Ca8u=forte,— Respondere, Nel lin- 
guaggio tecnico forense è rispon- 
dere alla chiamata, alla ci- 
tazione del giudice, cioè «com- 
parire in giudizio » . — Vctdato, «Avendo 
prestata garanzia » : cfr. oss. a deUis 
vadibus S. 1, 1, 11. Per V abl. assol. 
cfr. oss. a pctrto S. 1, 1, 94 ; pel valore 
passivo del participio (letteralm.: «es- 
sendo stata prestata da lui la necessaria 
garanzia » ) del deponente vadari, « ci- 
tare uno obbligandolo alla garanzia», 
cfr. oss. O. 1, 1, 24 sg. Altri inten- 
dono vadato dativo con respondere q in 
senso attivo, «ad uno che lo aveva 
citato» (esigendo sicurtà per la com- 
parsa), e quindi « ad un attore » (nel- 
l'accezione giuridica) : ma la prima 
interpretazione sembra preferibile, u- 
sandosi respondere^ nel senso tecnico, 
assolutamente , cioè senza comple- 
mento in dativo. 

37. Perdere litem. Cosi anche in ita- 
liano ; la frase classica più comune in 
prosa è cauéSk cadere (però anche litem 
perdere : cfr. Cic. de or. 1, 36, 167). 
L'infinito dipende da un sottinteso 
necesse eraty eum eco. (avrebbe do- 
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^Sì me amas/ inqnit ^aulnin hìc ades.' Inteream, si 

Aut valeo stare aut novi civilia iura ; 

Et propero quo scis.' *Dabius sum, quid faciam/ inquit, 40 

Tene relinquam an rem.' *Me, sodes.' *Non faciam' ille, 

Et praecedere coepit. Ego, ut contendere durum 

Cum victore, sequor. ^Maecenas quomodo tecum?' 

Hinc repetit ; ^paucorum hominum et mentis bene sanae ; 

Nemo dexterius fortuna est usus. Haberes 45 



vnto), che si rioava dal preoed. de- 
bebat. 

38. Si nìe amaa. Forinola di cortesia: 
« in grazia, per piacere » (cfr. quaeso, 
amabot ecc.). Si noti Piato in tesi (cfr. 
S. 2, 2, 28) e Tabbreviamento di rriS 
fsimili casi di sistole e iato sono 
frequenti in greco ; pel latino cfr. an- 
che Cat. 56) 4 fé in omnibus ; 97, 1 (2t 
ament] Vorg. Aen. 6, 507 fé, awtce, ecc.). 

— ^tc. Cioè in tribunale.— -4des 
(cfr. S. 2, 6, 35). Termine tecnico ad 
indicare l'assistenza in giudizio : cosi 
più sotto 8tare==adstare (in qualità di 
cKiooctUuSy il quale co* suoi consigli o 
con la sua autorità assisteva davanti 
al giudice il reo convenuto ; invece 
patromu , corrispondente all' odierno 
avvocato, era colui che lo d i fé n- 
d e V a ). — Inteream, 9Ì=pereamj si. For- 
mola di protesta per affermare con 
forza alcunché ; cfr. più sotto, v. 47, 
dispeream^ m, e S. 2, 1, Qpeream male, 
si non-, Ciò. ad fam. 9 , 15 , 2 moriar, 
«t, ecc. 

39. Stars=adstare, adesse Ubi : cfr. v. 
prec. (per twfeo con l'infin. cfr. O. 1, 
34, 12 sg.). 

40. Propero ecc. «Ho fretta di, mi 
tarda di * (sottint. ire). Cfr. v. 17. 

41 . Rem, « La causa, l'af&re, il pro- 
cesso» (onde reus)\ cfr. litem^ v. 87. 

— Me, Oggetto di relinqtte^ che si ri- 
cava dal preced. reldnquam, — Sodes 
(cfr. Ep. 1, 7, 15; A.P.488). Formola 
di cortesia, « ingrazia» (frane. s'Uvous 
plaU): contrazione , secondo Cic. Or. 
45, 154, di si audes (cfr. sis=si vis; ain 
=iaisne : vin [v. 69]=t?Mn«/ cap8Ìs=oape 



si vis, ecc.; in rapporto etimol. con 
avidus^ il verbo audere è , nell' antico 
latino, spesso sinonimo di vette, cupe- 
re), — nie, Sottint. inquit. 

42. Ut. Causale, come in gr. wr: cfr. 
V. IS.— Durum. Sottint. est (che è in 
alcuni codd.) : cfr. O. 1, 24, 19. 

43. Sequor, « Gli tengo dietro ». (in 
relaz. al prec. pmecedere). — Maecenas 
ecc. Sottint. est o agit, «In che rap- 
porti è con te?». Qui comincia a di- 
chiararsi la mira vera di quel secca- 
tore, ch'era di essere ammesso , per 
mezzo di Orazio, nel circolo degli in- 
timi di Mecenate. Per quomodo cfr. 
dixero S. 1, 4, 104; PoUto S. 1, 10,42, 
ecc. 

44. Hinc repetit, Sott. sermonem : cosi 
in ital.: «Quindi ripiglia, continua» 
(il discorso era stato interrotto dal ri- 
cordo della lite). — Paucorum hominum 
ecc. Sottint. est. Il genit. è partitivo 
(=unus ex pauds, « quali ve ne son 
pochi»: cfr. V. 71 sg. unus muUorum 
o oss. S. 1,7, B5) , mentre mentis 
ecc. è genit. di qualità. Altri inten- 
dono anche paucorum lumUnum ge- 
nit. di qualità nel senso di : « uomo 
di pochi amici », cioè «che non ama 
circondarsi di molti amici ; poco ac- 
cessibile, riservato » : cfr. S. 1, 6, 51. 
Per bene sanae ctr. oss. a bene sana 
S. 1, 3, 61. 

45. Dexterius, Anche noi : « più de- 
stramente » , cioè « più abilmente» (sot-- 
tint. ilio o quam ille, cioè di Mecenate; 
altri invece suppliscono te o quam tu), — 
Est usus ecc. « Seppe trar profìtto » eco. 
(essendo salito a cosi alta pò- 
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MagQum adiutorem, posaet qui ferre secondasi 
Hunc hominem velles si tradere: dispeream, ni 
Summosses omnes.' *Non isto vivimus illic. 
Quo tu rere, modo ; domus hac nec purior ulla est 
Nec magis bis aliena malis; nil mi ofHcit^ inqoam, 
Ditior hìc aut est quia doctior: est locus uni 
Cuique suus.' 'Magnum narras, vix credibile.' *Atqui 
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t e n z a , come Mecenate ; oppure, sa 
sì adotta Paltra interpretazione ora 
indicata, essendo stato tu am- 
messo nel circolo ristretto 
•dei suoi amici). — ffaberes.E l'a- 
podosi della protasi si velles tradere ecc.: 
Pimperfetto accenna alla titubanza 
del sollicitatore, ohe teme di non es- 
sere esaudito; invece veUs, v. 54, in- 
dica, in Orazio, una sicurezza o pos- 
sibilità in senso ironico. 

46. Adiutorem, posset qui (qui posset) 
ferre (=^gere; anche noi « sostenere ») 
secundcts (sottint. partes). Metafora 
tolta dal teatro : il ^auTS/jav^»'-"»*^^ (cictor 
secundarum partium: c&. Ep. 1, 18, 14) 
serviva con la sua gesticolazione e reci- 
tazione a porre in rilievo e quindi ad 
aiutare V azione del Trpt^rKyeovtvri]^ 
(actor primarum partium): cfr. Cic. di- 
vin. in Q. Caec. 15, 48 : « Ut in actoribus 
Graecis fieri videmus, saepe illum, qui 
est secundarum aut tertiarum partium , 
cum possit aliquanto clarius dicere 
quam ipse primarum, multum sub- 
mittere, ut ille princeps quam maxime 
excellat eco. > . 

47. ff une hominem = ròv àvòoy. rdvòs = 
me. Ha valore dittico : cfr. S. 2, 1, 39; 7, 
117; Epod. 6, 3 ; per hominem cfr. S. 2, 
3, 150. — Tradere (sottint. e», cioè Mete- 
cenati) = commendare. « Presentare » : 
cfr. Ep. 1, 9, 8 ; 18, 76 e 78 ; anche 
in prosa, generalmente unito con com- 
mendare ^per es. Cic. ad fem. 7, 17, 2; 
Caes. b. civ. 3, 57, 1, ecc.), o anche solo 
(per es. Ciò. ad fem. 7, 5, 3 hominem 
Ubi trado de m^nu, tU aiunt, in manum 



eoc.).~DÌ8peream, Cfr. v. 38. 

48. Summosses (cfr. oss. O. 2, 16, 10) 
= summ^visses, « Avresti già a questa 
ora soppiantati, scalzati tutti gli al- 
tri > , cioè tu solo terresti ora « ambo 
le chiavi del cuor» di Mecenate. La 
protasi sottintesa è si me Maecenati 
tradidisses, — VivimMs, Altra lez. vivi- 
tur, — Isto modo. Iste ha qui, come 
spesso, un senso spregiativo.--/fftc.Cioè 
nella cerchia degli amici di Mece- 
nate. 

49. Rere=zreris (cfr. S. 2, 8, 134). 
Sottint. nos vivere. 

60. Maìis (dativo). «Intrighi, pessi- 
me arti » (invidie , gelosie , inganni, 
ecc.). — Nil (per nulla) mi officU.,,quia 
ecc: «ne risento danno, se o perchè 
ecc.». — Inquam. «Ti assicuro, te lo 
dico io »: cfr. S. 2, 8, 276 ; altra lez. 
umquam, 

61. Costr. : quia hic (uno o l'altro, il 
tale o tal altro, uno qualunque) est 
ditior aut doctior [ma o quam ego : si 
noti l'annominazione] . Per l'Atc esem- 
plificativo cfr. S. 1, 1, 112; 2, 3, 23; 
30 ; 162 ; 7, 109, ecc.; per l'iperbato 
del quia cfr. quod S. 1, 4, 17, — U- 
nicuique. Per la tmesi in fine di verso 
(anche in parole non composte) c£r. 
oss. O. 1, 2, 19; 2, 16, 33; cfr. inoltre 
S. 1. 2, 62 inter-est ; 6, 58 ; 2, 3, 117 ; 
Ep. 2, 2 93; 188; 3, 290; 424. 

62. Narra8=dicis (nel discorso fami- 
liare ; anche noi « narri, racconti »). 
Cfr. S. 1, 6, 60 ; 2, 5, 1 ; 7, 5; Ep. 2, 
2, 147, ecc. {magnum , « cosa strana, 
meravigliosa > ). 
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Sic habet.' ^^Acoendìs^ quare cupiam magis illi 

Proximus esse.' ^Velis tantummodo: quae tua virtus, 

Expngnabìs; et est qui vinci possit, eoque 55 

Difficiles aditus primos habet.' *Haud mihi dero: 

Muneribus servos corrumpam; non, hodie si 

Exclusus fuero, desistam; tempora quaeram^ 

Occurram in triviis, deducam. Nil sine magno 

Vita labore dedit mortalibus.' Haec dum agit, ecce 60 

Fuscus Aristius occurrit, mihi carns, et illum 



53. Sic habet = (res) sic se habet; an- 
che in gr, ojrw^ tx'^' — Accendis (sot- 
tint. me), qttare cupiam ecc. « Tanto 
più m'infiammi del desiderio dì, m'in- 
vogli a» f^magis si unisce con cupiam). 

B4. Proodmus. * Uno dei suoi intimi». 
— VeUs tarUummxìdo, « Purché tu il vo- 
glia». — Quae tua virtus. Sottint. est: 
costruz. comune anche alla prosa ed 
equivalente alle altre : prò tua virtute, 
qua es vèrtute j ea virtute, quae tua est^ 
ut es virtute praeditus. Qui virtus (che 
propriamente accenna in questo luo- 
go a qualità morali, meriti) si 
renda con valore in relazione anche 
alla metafora tolta dalla vita militare 
^cfr. expugnabis , vinci^ odMus e sopra, 
V. 43, vietare, quasi si tratti di una 
fortezza da prendere) 

55. Est qui. «É tale da» (onde il 
congiunt. po8sit).^Eoque. Causale (ofr. 
S. 2,8,65; hoc S. 1, 1, 46): «e per 
questo appunto», cioè perchè sa di 
essere fa,cilmente espugnato, Mecenate 
è scontroso e sta bene in guardia pri- 
ma di ammettere nella sua intimità le 
persone (cfr. S. 1, 6, 51 e bl). 

56. Aditus. Cfr. Verg. Aen. 4, 423: 
< Sola viri molles aditus et tem- 
pora noras»: ofr. v. 293 sg. —Dero. 
Sincope di deero: ofr. S. 2, 2, 98 ; Ep. 
1. 12, 24 (scrivendosi, come scrivono 
altri, deerOj havvi linizesi : cfr. S. 1, 
5, 37; Ep. 2, 2, 120). Simile chiusa è 
S. 2, 1, 17. Pel senso di desum, « ven- 
go meno « me stesso, tralascio di trar 
partito dalle oocasioni», ofr. S. 1, 4, 



133 sg. e d^esse operae S. 2, 5, 89. 

57. Muneribus ecc. Notale male arti 
che intende di mettere in opera costui 
per insinuarsi in casa di Mecenate. — 
Non. Si unisce con desistam. 

68. Tempora=roòg- xa«/9o0^,«i momenti 
opportuni, le buone occasioni» : cfr. v. 
26 e 68 sg. : Verg. 1. e. sopra, v. 56; 
cfr. anche S. 2, 1, 18. 

59. Occurram, Sott. ei. — In triviis. 
« Per le vie » (cfr. Ep. 1, 16, 64; 17, 
58 e oss, O. 3, 22, 4). — Deducam = 
prosequar. Sott. eum, « lo accompagne- 
rò, gli farò corteo » (testimonianza di 
onore data dai clienti ai loro patroni); 
come vi erano i salutatores, cosi i de- 
ductores o assectatores. — Costr. : vita de- 
dit (perfetto gnomico) nsY mortaWme sine 
magno hhore : notisi il saroasmo nella 
solennità enfatica e bontà della sen- 
tenza applicata a una condotta cosi 
vile. Cfr. A. P. 412 sgg. e il famoso 
detto di Esiodo (èpy. /. r,y.. 289) : r-Ji^ 

S'kpSrTlC ISp&TK ^£01 TTpOTTÓcpOi^SV ^YìKOLJ. 

Per l'iberbato cfr. S. 1, 5, 71 sg. 

60. Haec dum agit. «Mentre cosi ciar- 
la» (o anche «perora la sua causa» 
come un avvocato, o «sostiene la sua 
parte» come un attore). 

61 . Fuscus Aristius (= Aristius Ftiscus: 
per la collocazione dei nomina cfr. oss. 
S. 1, 5, 32). Dotto grammatico, inti- 
mo di Orazio ; a lui è diretta , oltre 
l'ode I, 22, anche l'epistola 3, 10, ed 
è nominato fra i suoi amici e giudici 
autorevoli delle sue poesie in S. 1, 
10, 83. 
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Qui pnlchre nossef. Consistimus. *Unde venia?' et 
*Quo tendis?' rogat et respondet. Veliere coepi 
Et prensare manu lentissima bracchìa, nutaps, 
Distorquens oculos, ut me eriperet. Male salsus 
Bidens dissimulare; meum iecur urere bilis. 
'Certe nescio quid secreto velie loqui te 
Aiebas mecum.' 'Memini bene, sed meliore 
Tempore dicam; hodie trioesima sabbata: vin tu 
Curtis ludaeis oppedere?' 'Nulla mihi' inquam 
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82. Pulchre (=probe , bene , optime : 
cosi in gr. x«/fii?-) no««e<. Ilcongiunt. pel 
valore oonseout. ohe è in qui, — Unde 
eco. Cfr. unde et quo CcUma f S. 2, 4, 1. 

63. Rogat et respondet. Cioè queste 
dimande egli fa ad Oi*azio e ad 
analoghe dimande di Orazio rispon- 
de.— Veliere, Comunemente si sottin- 
dente togam, «tirarlo per la toga », 
ma forse oggetto è brctcchia, « pizzica- 
re », a oui serve di gradazione ^'^6»- 
sare (= prehensare; altra lez. pressare, 
intensivo di premo) manu, < afferrare, 
stringer forte con la mano». 

64. Lentissima, Per qnesto significato 
di lentus, « tranquillo, imperturbabile, 
indifferente, insensibile», cfr. oss. O. 
2, 16 , 26 : dalla lentezza dei movi- 
menti è inferita Pinsensibilità delPa- 
nimo: cfr. inoltre indolente= len- 
to, pigro. — Nutans, Frequentativo 
(intensivo) delPinusitato miere (vevuv: 
cfr. numen, nutus, (tdnuo, abnuo, ecc.), 
« fiure spessi, chiari cenni col capo » . 

66. Distorquens eco. > Stralunando 
ecc. ». — Eriperet, * Salvasse, liberasse» 
(da queir importuno). — Male salsus, 
«Quel cattivo burlone» (cioè Fusco: 
è detto in tono fÌEM^eto ; anche < quello 
spiritoso in cattivo punto» : cfr. oss. 
S. 2, 1, 20). Per salsus cfr. S. 1, 7, 28. 

66. Dissimulare, «Finger di non ca- 
pire » (per questo infin. storico e pel 
seg. cfr. V. 9), — Iecur, Come sede delle 
passioni (cfr. oss. Epod. 5, 87) e speo. 
dell'ira. — Urere, « Infiammare » (cfr. 



Ep. 1, 2, 13). Per biUs, qui in senso me- 
taforico (anche in ital. b i 1 e = i r a ; 
cfr. inoltre S. 2, 3, 141), si noti che 
pur in senso proprio la bile è in rela- 
zione col fegato fiecurj, essendo essa 
un umore secreto da questo. 

67. Costr.: certe (certamente, appun- 
to) aiefiCtSj te vede loqai secreto nescio 
quid mecam. Orazio, per cercar di li- 
berarsi da quell'importuno, vedendo 
ohe i segni non bastavano, fa risov- 
venire a Fasco di un certo affare, di 
oui doveano parlare in segreto; ma il 
bricconcello, godendosi di lasciar un i 
po' nelle péste l'amico, dice di non I 
voler per ora trattar d'affari, perchè 
in quel giorno cadeva una festa e- 
braica (per nescio cfr\ v. 2). 

69. Tempore, Cfr. v. 58. —Hodie. 
Sottint. sunt, — Trioesima sabbata. So- 
lennità ebraica, ohe cadeva ad ogni 
trentesimo sabbato dal principio del- j 
l'anno sacro (pare si alluda alla 
festa dei Tabernacoli). Altri inten- 
dono invece che il giorno era di sab- 
bato (e quindi festivo per i?li Ebrei) 
e che cadeva al 30 del mese. Pel culto 
giudaico già allora noto e diffuso in 
JBoma cfr. oss. S. 1, 4,142.— Fw/» = 
visne tu: cfr. oss. v. 41; qui la risposta 
che si aspetta ò negativa : invece af- 
fermativa con vis tu in S. 2, 6, &2. 

70. Curtis, « Circoncisi ». — Oppedere, j 
Frase volgare nel senso di « fiar onta, 
oltraggiare» : corrisponde al gioco 

XOCTKnipO&vdKt, 
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^Relligio est*. *At mi : sum panlo infirmior, unus 
Multorum. Ignosces; alias loquar/ Huncine solem 
Tarn nigrum surrexe mihi I Fugit improbus ac me 
Sub cultro linquit. Casu venit obvius illi 
Adversarius et *quo tu, turpissime?' magna 
Inclamat voce, et licet antestari?' Ego vero 
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lì. Relligio, « Scrupolo» (allasìone 
al trattar d'afi&iri in un giorno di fe- 
sta ebraica). Per la forma con due l 
(reti assimilai, di redi) o&. osa. S. 2, 
3, 191. — At mi, Sottint. reUigio est. — 
Fanlo infirmior, * Un po' meticoloso, 
scrupoloso, superstizioso • .— Unua mul- 
torum = unua e o de muUis, « uno del 
volgo, un uomo ordinario » (per Pop- 
posto ofr, oss. V. 44). 

72. Ignoaees. Il luturo , come pure 
in italiano, con valore imperati v^o nel 
discorso familiare. — Huncine (non 
Hunccine) solem (=diem: cfir. O. 4, 2, 46) 
tom nigrum ( « brutto, funesto, infau- 
sto » : all'opposto candidi soles^ Cat. 8, 
3 ; cfr. anche O. 4 , 5, 5 sgg.) sur- 
reoce {—surreocisse : per la sincope cfr. 
8. 2, 3, 169; 273; 283; 7, 68; Ep. 1, 15, 
36; 2. 2,148, ecc. , e inoltre S. 1, 3, 53). Pel 
ne nelle esclamazioni di dolore o mera- 
viglia o impazienza o sdegno o di- 
sprezzo i^jfr. S. 1, 6, 38; 10, 78; 2, 5, 8; 
Epod. 4, 7; O. 3, 5, 5; S. 2, 7, 34, e con 
l'infinito S. 2, 4, 83 ; 8, 67; cfr. anche 
Verg. Aen. 1, 87: « mene incepto desi- 
stere victam... ? » 

73. Fugit. Pres. storico, parallelo a 
UnquU,— Improbus, «Quell'infame, quel 
briooone,mariuolo,quell'originale,ecc.» 
(cioè F US co : è detto in tono scher- 
zoso). Cfr. S. 2, 5, 84; Ep. 1, 7, 63; 
ofr. anche S. 2, 6, 29 e oss. a scelera- 
tus 8.2, 8, 71; nel senso di inpius S. 
2, 3, 200. 

74. Sub cultro. L'immagine è tolta 

P. &ASI. 



dalla vittima che sta per essere scan- 
nata dal popa. 

7B. Advers€iriu8, Cfr. v. 36 sg. — Quo, 
Sottint. vadisy te eripiSj fugis^ ecc. — 
Turpissime, « Scellerato, canaglia > . 

76. lÀcet antestarif É sottint. il sog- 
getto te, « Puoi farmi da testimonio ?» 
(la domanda è rivolta ad Orazio). An- 
testari è contrazione di ante^tort, «chia- 
mar uno come testimonio prima del 
processo». CJolui che debitamente ci- 
tato non compariva, dopo il terzo av- 
viso, in giudizio, vi poteva essere tra- 
scinato con la forza dall'attore (manua 
iniectio); per quest'atto però l'attore 
doveva valersi di qualche testimonio. 
Cosi nella legge delle 12 tavole era 
prescritto : si in ius voccbt (cioè Vactor\ 
ito (cioè il reus) ; ni itj antestamino (im- 
perativo); igitur (in tal caso ; quindi) 
em {=eum ) capito ( -manus ei inicey 
L'attore poi toccava al testimonio il 
lobo dell' orecchio per ammonirlo a 
ricordarsi dell' impegno preso. Cfr» 
Plin. nat. hist. 11, 45, 251: « est in aure 
ima memoriae locus, quem tangen- 
tes antestamur». — Ego vero (io ben 
volentieri) oppono (gli porgo, offro 
da toccare) auricuUmi. Come segno 
di assentimento. Cfr. inoltre la fra- 
se , in generale, aurem veliere (Verg. 
Ecl. 6, 3 sg.) per avvertire uno di 
una cosa (cosi in italiano « dare una 
tiratina d' orecchi » per ammonire 
qualcuno e fargli rammentare alcun- 
ché). 
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Oppone anrìculam. Rapit in ius; clamor utrimque, 
Undique concursus. Sic me servavit Apollo. 



77. Rapii in tua (ofr. S. 2, 3, 72 ; 6, , 
23; più forte di vocare in ius S. 2, 6, 
29; ofr. procurrere in ius S. 1, 7, 20 sg.). 
^gg» e ogg. sottintesi. Si notino i vivi 
ed efficaci asindeti di questa ckiusa.— 
Utrimque, Cioè da parte dell'attore 
e del reo convenuto (il verbo sot- 
tint. è fitj eocoriturj ecc.). 

78. Concursus, «fiessa, folla di gente» 
)si sottint. fit). Durante questo tram- 



busto Orazio se la svigna e, salvatosi 
cosi da quell'importuno, riconosce co- 
me suo salvatore Apollo, dio dei poeti. 
La chinsa ricorda l'omerico ròv t^è^. 
■hpnu^sv *A7Tfe//wv (II. 20, 443), riferito, 
secondo Porfìrione, da Lucilio nelle 
sue satire (VI, 40 ed. M.). Il servami 
è detto anche in relazione alla pro- 
fezia della maga Sabina (cfr. v. 29 
sgg.). 



I, 10. 

[Lucili, qìmm sis mendo8U8, teste Catone 
Defensore tuo pervincam, qui male factos 
Emendare parai versus, hoc lenius ille^ 

Sat. I, IO. 

Argomento, Questa satira è in istretto rapporto con la lY, dove Orazio avea 
pronunziato un giudizio su Lucilio, che ai cosi detti antiquarii (ossia ammira- 
tori e seguaci dei poeti antichi di fioma) non garbava punto. Orazio in questa 
satira difende il suo primo giudizio su Lucilio, di cui riconosce V alto valore 
come poeta pei tempi in cui visse, ma non per Vetk posteriore , la quale ri- 
chiedeva una maggior cura artistica della forma, e, ritornando a quanto avea 
già espresso prima (S. 1, 4, 71 sgg.), dichiara, ch'egli, Orazio, non scrive pel 
volgo, ma si contenta del giudizio di pochi ed eletti. 



[LudH..,, illuc]» Questo luogo di 8 
versi è ritenuto generalmente dalla 
critica come spurio, sia perchè manca 
nei codici migliori, e non ne femno 
cenno i commentatori più antichi, sia 
anche perchè né lo stile è oraziano 
né il contenuto è in armonia col re- 
stante della satira. Forse quei versi fu- 
rono composti da qualche grammati- 
co, il quale intendeva di dichiarare 
cosi subito l'argomento della satira e 
rendere meno brusco> come a lui pa- 
reva, il oominciamento della satira 
stessa, la quale si apre con quel riciso 
nempe. Tuttavia li spiegheremo ora 
ugualmente, vuoi perchè non tutti 
sono d'accordo nel ritenerli interpola- 
ti, vuoi perchè, se anche non sono di 
Orazio, hanno sapore antico (forse del 
tempo suo o di non molto dopo), e non. 
sono privi d'importanza pel loro con- 
tenuto. 

LuciU. Gir. S. ^, . 4, 6. — Teste (con 
l'autorità stessa di) CcUone, Forse P. 
Valerio Catone, contemporaneo di Ci-, 
cerone, critico e ^ologo, caposcuola dei 
poetae novi o seguaci dell'indirizzo a- 



lessandi*ino, detto da uno di questi 
Latina 8iren,„, qui aolus legit ae facit 
poetas (Suet. de gramm. 11), il quale 
nella recensione dei testi di poeti antichi 
(fra i quali Lucilio) cercava di emen- 
darli adattandoli al guato della nuova 
scuola (quindi egli è detto defensor di 
Lucilio, quantunque rappresentante 
del nuovo indirizzo).— Perwtficom.«Biu- 
soirò a provare, dimostrerò ». — Male 
factos versus. Cioè di Lucilio. — Costr.: 
ille (cioè Catone) lenius (più garbata- 
mente) hoc (ablativo correlativo di 
quOf «intanto... in quanto»: sottint. 
facit f agitf « si comporta »), quo est vir 
et melior (« più onesto », cioè nella cri-M 
tica) et lonye {^^multOf com'è sempre 
in Orazio davanti a compara t.) subii' 
lior (più acuto) illoj qui (di quell'altro, 
che) ecc. Chi fosse questo gnmimaticO' 
rum equitum doctis^tnus (designato an- 
ticipatamente con qui multum puer 
ecc., a cui serve di apposizione), non 
è dato di sapere : egli doveva essere 
un fanatico difensore di tutti in maz- 
zo i poeti antichi di fioma^ sansa vo- 
lerne riconoflcere mai i difetti, montre 
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Quo mélior vir et est longe svbtilior iUo, 
Qui muUum puer et loris et funSms udis 
Exoratus, ut esset opera qui ferve poetis 
Antiquia posset contra fastidia nostra, 
Orammaticorum equitum doctissimus. Ut redeam illuc:] 

Nempe incomposito dizi pedo currere versus 

Lucili. Quis tam Lucili fautor inepte est, 

Ut non hoc fateatur? At idem, quod sale multo 

Urbem defricuit, charta laudatur eadem. 

Nec tamen, hoc tribuens, dederim quoque cetera: nam sic 

Et Laberi mimos ut pulchra poemata mirer. 



Catone li rioonosoeva e oe;roaya di cor- 
reggerli. — Multum. Si unisoe a «coro- 
tus, — Puer, «Fin da fanciullo». — Eoco- 
ratus fsottint. eet; altra lez. exhort€Uu8), 
Letteralm. : « pregato, stimolato » (a 
studiare); e quindi « educato, tirato 
su» ( « a furia di nerbate » =et loria et 
funibus udis: allusione alla ferula del 
maestro : o£r. 8. 1, 8, 119 sg.; le stai- 
filate date con le coregge o cordicelle 
bagnate riesoivano più dolorose : il 
modo come fu istruito costui mostra 
quanto egli doveva essere di corto in- 
telletto). — Costr. : ut saset [aUquis], gui 
poseeé ferve opem ecc. « Farsi paladino 
dei poeti antichi ». — Cantra faetidda 
notirasscofUva noe faeHdientee (nauseati 
di) eoe, — Qrammathorum. (critici) ecc. 
Ha senso ironico {equitum o nel signi- 
ficato di «principi, precipui, più co- 
spicui», o perchè quel grammaticua 
era equee), — Ut redeam tUuc, « Per tor- 
nare in carreggiata», cioè al punto 
da cui comincia la digressione, ossia 
alla dimostrasione: quam eit mendoeue 
LudUue. 

1 . Hempe (^ nam-pe). « Si appunto» . 
Per questo oominoiamento riciso ed 
energico cfir. Pers. 8, 1 Nempe hoc ad- 
MdiM ecc. — IncoTìipoetto (sconnesso; 
aspro, duro) dùd eco. Gfr. S. 1, 4, 

2, Fautor, Cfr. Bp. 2, 1, 28.— /wpte. 
«Stoltamente , scioccamente» (tam si 



unisce con inepte; altra les. ineptt), 

3. Sale. Metaforic. : « motti salati, 
frizzanti, pungenti, facezie». Cfr. Ep. 
2, 2, 60; Quint. 10, l, 94: «eruditio 
in eo (Lucilio) mira et libertas atque 
inde aoerbitas et abunde salis». Cfr. 
inoltre S. 2, 1, 69. 

4. De/ricuit, Metaforic. : anche noi: 
« stropicciò ben bene *,—Cfutrta eadem. 
« Nella stessa satira > (cfr. 8. 1, 4, 6 
sgg. ; per charta s eiUira cfr. S. 1, 5, 
104). 

6. Nec tamen eoo,=attamen, et tamen 
non ecc. Cfr. Ep. 1, 7, 23. — Hoc tri- 
buene. * Accordando questo » , cioè il 
pregio dell'arguzia. -~i>«d«riw. Cfr. 8. 
1, 4, 89 ; si noti la coUocaz. di quoque 
non dopo la parola a cui logicamente 
appartiene (cetera): cfr. S. 2, 8, 81.— 
Nam eie et.,, ndrer, « Ckè allora dovrei 
ammirare anche ecc.». 

6. Et=etiam. — Latleri mimoe. l mi- 
mi (cfr. oss. Ep. 1, 18, 14), rappi^ 
sentazioni sceniche popolari, miste di 
dialogo, gesticolazione animata e dan- 
za, dapprima stanti a sé, poi aggiun- 
ti, quasi come le nostre fiirsd e come 
eoDodia, sJ dramma principale, erano 
componimenti di contenuto volgare e 
spesso osceno, sparsi di frizzi grossola- 
ni, che, se pur piacevano al popolo, 
noif potevano andar a genio a persone 
colte e raf&nate, come Orazio. Al tem- 
po di Cicerone ai distinse in questo 
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Ergo non satis est risu diducere rictum 

Auditoris (et est quaedam tamen hic quoque virtus): 

Est brevitate opus, ut currat sententia neu se 

Impediat verbis lassas onerantibus aures, 10 

Et sermone opus est modo tristi, saepe iocoso, - 

Defendente vicem modo rhetorìs atque poetae, 

Interdum urbani, parcentis viribus atque 

Extenuantis eas consulto. Bidiculum acri 

Fortius et melius magnas plerumque secat res. 15 

lUi, scripta quibus comoedia prisca viris est, 



genere, oltre Publilio Siro, anche De- 
cimo Laberio , cavaliere romano. 

7. Ergo non ecc. C£r. S. 1, 4, 53 sg. 
— Ri8u diducere (prop. « storcere » ) 
rictum (= oh: ha vai. prolettioo). « Far 
smHscellare, sganasciare dalle risa». 
Il ricttt» (c£r. ringor, < digrigno i denti, 
ringhio»: v. osa. Bp. , 2, 128) è 
propriamente la bocca aperta, 
spalancata, e dicesi tanto del- 
l'uomo (specialmente quando ride sgan- 
gheratamente) quanto delle bestie a- 
dirate (che aprono la bocca mostrando 
i denti, come fa il caiìe); in generale 
poi < ceffo, grugno, eco. » . 

8. Et est ecc. Ha valore parentetico: 
< eppure anche in questo vi ha, fìno 
a un certo punto, del pret§^io * . 

9. Eh hrevUcUe ecc. All'incontro Lu- 
cilio è prolisso: cfr. S. 1, 4. 9 sgg.; 
10, 60 sg.; 69 sgg. — Currat, «Proceda 
spigliato, spedito » {sententiay « il pen- 
siero, il. concetto »).— Se impediat, «Si 
avviluppi, aggrovigli». 

10. Laseas, Ha valore prolettioo = 
Ha ut laegae fiant, — Onerantibus. Si può 
rendere con « ingombrare, sovraccari- 
care, riempire». 

11. Modo.., actepe..,, modo.,, interdum^ 
Per questa variatio della costr. corre- 
lativa modo.,, modo c&. S. 1, 9» 9. —7 
Tristi=eerio, gravi (contrapp. a iocoso: 
eh-. Ep. 1, 18, 89). 

12. Defendente vicem, «Che sostiene 
la parte, fa Tuificio di » (per enallage 
è riferito al aermo quello ohe appar^ 



tiene alla persona, cioè al poeta sati- 
rico : sermo è come personificato). Per 
de fender e vioem—parles tueri , agere o, 
suacipere o£r. A. P. 198 sg.: « Aoto- 
ris partes chorus offici umque virile 
Deiendat ». — Rhetoris(=tpi}Topo^z=sora-' 
toris) atque poetae ( « di poeta » nel sènso 
rigoroso della parola, quale non è, a 
rigore, il satirico e il comico : cfr. S. 
1, 4, 89 sgg.; 69). Con ciò si accenna 
a stile grave, elevato, in contrapp* a 
quello che segue* 

13. Urbani, Sostantivato, «uomo 
(=scrittore)motteggevole,sollazzevole, 
gioviale » (altra lez. urbane da unirsi 
con parcentiSf che in tal caso sarebbe 
sostantivato). —Parcan^ viribus, « Che 
risparmia le sue forze » , cioè « che non 
esaurisce tutta la sua vena diMzzi, che 
è temperante nelle sue facezie » : spie- 
gato poi meglio da extenuantis eco;, 
«che le modera, anzi, a bello studio», 

14. Eidiculum. In opposizione ad acri 
( « virulenza, asprezza, veemenza di Ua- 
guaggio; vigoria»: cfr. £p. 2, I, 165) 
indica « un motto , un frizzo , un 
tratto spiritoso, una buona, innocente 
facezia» : ridiculum è detto in relaz^ 
a urbani; acri a uno che non pardi viribus 
ecc. (secondo altri Arhet.atquepoetcse}^ 

15. Fortius, «Più efficacemente».-^ 
Secat {— decida f <2tnmà=«tronca, risol* 
ve ») res, « Questioni ». Per secat cfì:. 
£p. 1, 16, 42; per plerumque = sci^^ 
cfr. S. 2, 5, 55, e pel concetto S. 2, 1, 86, 

1€f. liti ecc. Per la costruz^ e pel 
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Hoc stabant, hoc sunt imitandi; quos neque pulcher 
Hermogenes umquam legìt neque simius iste 
Nil praeter Calvam et doctos cantare CatoUum. 
^At maganm fecit, quod verbis Graeca Latinis 
Miscmt.' seri studiorum, quine putetis 
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concetto cfr. S. 1, 4, 2 {quibus viria è 
dot. {tgerUÌ8=a quibus viris : cfr. Ep. 1, 
19, 3; cfr. anche più sotto, v. 66). 

17. Hoc^ «Per questo», cioè per le 
qualità dette sopra (y. 9 s^g. ; il se- 
condo hoc può intendersi anche= in hoc) . 
— Stabant, « Erano in pregio; piaceva- 
no »; propriam. : « di sostenevano sulla 
scena > . La metafora è tolta dal tea- 
tro : dioevasi stare della fabula che in- 
contrava il favore del pubblico (oppo- 
sto cadere : cfr. Ep. 2, 1, 176; cfr. an- 
che oss. a teneri Ep. 1, 16, 43).— Qwo». 
Avversat.=a< eoa. — Pulcher, « Il bel » 
(nel senso spregiativo di bellimbu- 
sto, cicisbeo, lezioso, vane- 
sio): cfr. in gr. x«Àd^. 

18. HennogeneB, Cfr. v. 80 ; S 1, 4, 
72. — Lègit, * Non ha mai letto » (per- 
chè non è pan pe' suoi denti). — Si- 
miu8 iste. « Codesto scimmiottatore » (dì 
Calvo e Catullo, com'è spiegato subito 
dopo ; invece altri : di E r m o g e n e). 
Secondo Porfirione, simius^ «scimmiot- 
to», allude alla sua deformità fìsica 
(e sarebbe allora contrapp. a pulcher). 
Si accenna forse a Demetrio nominato 
sotto, V. 79 e 90. 

19. Costr.: doctus nU praeter cantare 
(che non sa far altro se non ecc.) Cai- 
vum et Catullum. Per la costr uz.j^ro^- 
ter cantare cfr. praeter plorare S. 2, 6, 
69. In cantare eco. {—cantando imitari, 
« strimpellar la lira sul modello di » ; 
secondo altri, « essere il portavoce di ») 
havvi una sferzata più contro gli 
inetti seguaci del nuovo indirizzo, che 
non contro Catullo e C. Licinio Calvo 
(oratore e poeta, intimo di Catullo e 
con lui spesso nominato insieme), i 
due più autorevoli rappresentanti dei 
poetae novi o vsràrepoi (cosi nella lette- 



ratura italiana è spregiativo il nomi- 
gnolo di petrarchisti; cfr. poi 
quanto dice Orazio del servum pecus 
degli imitatores Ep. 1, 19, 17 sgg.). A- 
nalogamente Cicerone, Tusc. 3, 19,45, 
ehiama con epiteto di scherno cantore» 
Euphorionis (poeta alessandrino molto 
in voga e imitato in JRoma) quelh che 
disprezzavano Ennio. Ad Orazio, che 
mirava ai grandi exemplaria Oraeca 
(A. P. 268), non andavano a i^enio 
né le nuffoe degli Alessandrini (modelli 
ai poetae novi) uè, principalmente, le 
ineleganze e asperità degli antiquarii 
e dei loro modelli. 

20. At magnum (cfr. S. 1, 4, 10) fedt 
eoo. I sostenitori di Lucilio (è uno di 
essi che ora parla) gli tributavano 
grande lode- per aver egli inserito nelle 
sue satire parole e fiusi greche (come 
testimoniano anche i frammenti con- 
sei'vatioi) e reso cosi più gustoso, a 
loro giudizio, il sermo Latinus, a quella 
guisa che più amabile riesce il forte 
e generoso Falerno se è temperato col 
dolce vino greco (contro la mescolanza 
di greco e latino cfr. anche Ciò. de 
off. 1, 31, 111). — VerhU, Meglio da- 
tivo che non ablativo: cfr. O. 3, 
3, 88. 

21 . O aeri studiorum (risposta di 0- 
razio). «O uomini di studi arretrati; 
o codini; o novellini negli studi !»: pel 
genit. cfr. oss. S. 1, 9, 11 sg. Bende 
il gr. (5f«/A«^/?- (cfr. Cic. ad fem. 9, 
20, 2) ; ò'^tfjL9.òiot è, secondo (^U. 11, 7, 
8, quel «vitium serae eruditionis.., 
ut quod numquam didiceris, diu igno- 
raveris, cum id scire aliquando coe- 
peris, magni &cias quo in loco cumque 
et quacunquein re dioere » ,—Quine..:i 
La particella ne (pleonastica) serve a 
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Difficile et mirum, Rhodio quod . Pitholeonti 
Contigit? *At senno lingua concinnus utraque 
Suavior, ut Ohio nota si commixta Falerni est.' 
Cum versus facias, te ipsum percontor, an et cum 
Dura tibi peragenda rei sit causa Petilli ? 
SciUcet oblitus patriaeque patrisque Latini, 
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rilevare con più forza il concetto nella 
interrogaz. diretta o indiretta (cfr. 
ulne S. 2, 5, 18 ; uterne S. 2, 2, 107; 
utrumne S. 2, 3, 251; 6, 73; Epod. 1, 7; 
quone S. 2, 3, 295 ; quantane S. 2, 3, 
S17). La oostruz. qui è forse il risul- 
tato della corUaminatio di due costru- 
zioni : putatiane e qui {=quippe qui) 
putetis. Anche si potrebbe intendere 
qui=quo modo (cfr. S. 1, 1, 1), e quindi 
quine puieUa—qwme modo putetis (con- 
giunt. potenziale ; altra lez. putatisj, 

22. Pitholeonti, «Perfino ad un...». Per- 
sonaggio ignoto. 

23. Contigit, « ftiuscl ». — At ecc. 
Parla lo stesso di v. 20. — Concinnuè, 
«Adorno, ornato» (con valore condi- 
zionale e di participio = concinnatus — 
apte compoaitua), 

24. Suavior, Sottint. eat^ fii, exaistit. — 
Costr. : ut si nota Falerni { * il Falerno»; 
letteralm. «il cartello , l'etichetta », 
che si metteva sul recipiente : cfr. oss. 
O. 2, 3, 8 ; si può rendere con « tipo 
Falerno » ) commixta est Chio (il pensiero 
da supplire è : tum Falemum fit atta- 
viua), Cfr. oss. V. 20. Chio (aggettivo 
sostantivato, « vino dell'isola di \io^y 
nel M. Egeo, ora Scio) in relaz. a 
nota Falerni è forma compendiaria per 
nota (vini) Chiù Per questi vini cfr. 
S. 2, 3, 115 ; 4, 24; Epod. 9, 34 e oss. 
0. 1, 1, 19. 

25. Cum versus faciaa eco. Bisposta 
di Orazio, il quale dimostra la falsità 
del principio posto dai suoi avversari, 
osservando ohe se il mescolare insieme 
parole greche e latine fosse bello in 
poesia, dovrebbe esser bello anche in 
prosa ; il che certo neppure gli avver- 
sari vorranno concedere. La proposiz. 



te ipsum percontor è parentetica. Sup- 
plisci e ordina : futrum aermo concinnua 
utrUque UngttcL aiMvior eatj cum veraua 
faciaa (allora soltanto che vorrai far 
versi), an et(=etiam) cum peragenda ait 
libi (o anche allora che tu abbia a dis- 
cutere) dura causa (la causa difficile) 
rei (imputato) PetUMf Per Petillio Ca- 
pitolino cfr. S. 1, 4, 93 (questo pro- 
cesso è qui ricordato come esempio, 
in generale, di una causa importante e 
clamorosa). Per percontor cfr. Ep. 1,8, 14, 
27. SciUcet. Qui, come spesso (cfr. per 
es. Ep. 1, 6, 36; 15, 36) ha senso ironico 
(cfr. nimirum S. 2, 2, 106) : * già s'in- 
tende, naturalmente». Costr.: icUicet, 
cum (avversativo : « nel mentre che » ) 
Pediua Poplicola atque Corvinua exaudet 
cauaas («sudano, si affannano, trava- 
gliano a difender cause », cioè « £a.nno 
coscienziosamente 11 loro dovere di di- 
fensori» ; pel singol. cfr. oss. O. 1, 2, 
38 sg.), [tu] oblitus patriae patriaque La- 
tini (=Quirini: cfr. v. 32 e 0. 1, 2, 46) 
malia (preferiresti) intermiacere verba 
petUa foria (parole straniere) patriia 
( « alle domestiche » , cioè la tine) , 
more Canuaini bUinguia f {* alla maniera 
del Canusino bilingue » , cioè parlante, 
in origine, un miscuglio di greco e o- 
sco [poi latino], essendo quei di Canosa, 
città apula [cfr. S. 1, 5, 91], di rai^a 
greca e osca). — Pediua, figlio adottivo 
di Q. Pedio, era fratello di M, Vale- 
riua Poplicola (o Publicola) Meaaalla 
Coroinua (cfr. v. 85 e Argom. O. Ili, 
21) ed avea pure il nome di Poplicola 
(altri uniscono Poplicola a Corvinua: 
per l'inversione dei nomina cfr. S. 1, 
5, 32); ambedue erano valenti orato- 
ri, curanti anche di una forma schiet- 
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Cum Pedius causas exsudet Poplicola atque 
Corvinus, patriis intermiscere petita 
Verba forìs malis; Oanusini more bilìnguis? 
Atqae ego cum Graecos facerem, natus mare citra^ 
Versiculos, vetuit me tali vóce Quirinus, 
Post mediam noctem vìsub^ cum somnia vera: 
^Ln silvam non Ugna feras insania^ ac si 
Magnas Graecomm malis implere catervas/ 
Targidus Alpinus iugulai dum Memnona dumque 
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tamente latina.— Altri intendono che 
soggetto sottinteso di intermiscere sia 
eas (cioè Pedio e CJorvino); altri invece 
di Latini leggono Latine (che è in vari 
codd.)) « in bnon latino > , da unirsi 
con caueoB exeudet, 

31. Atque ego eco. Qui il pron. per- 
BOn. è espresso, perchè è detto con en- 
fa^ e in opposiz. a quanto precede. 
Costr. : atque cum ego, natue cétra mare 
( « al di qua del mare *, cioè del M. Io- 
nio, con allusione alla Grecia, e quindi 
«in Italia» : cfr. S. 2, 8, 47; la pro- 
posiz. ha valore concessivo ; per l'ana- 
strofe cfr. 8. 1, 1, 46;, facerem ecc. 

32. VetuU me eco. lì me è soggetto del 
sottinteso versus facere, che si ricava 
da quel che precede. — Quirinus. Cfr. 
V. 27. 

33. Post mediam noctem visus (appar- 
somi), cum somnia vera (sottint. sunt), 
Cfr. Ovid. Her. 18[19], 196: «Somnia 
quo cerni tempore (cioè sub aurora, v, 
195) vera solent» . E Dante, Inf.26,7:«Ma 
se presso al mattin del versi sogna eco.» : 
cfr. Purg. 9, 18 sgg., dove è resa an- 
che ragione di questa credenza popo- 
lare : « Nell'ora che comincia i tristi 
lai La rondinella presso la mattina... 
E che la mente nostra pellegrina Più 
dalla carne, e men dai pensìer presa, 
Alle sue vision quasi è divina ecc.». 

34. In silvam ecc. Frase proverbiale, 
come portar nottole ad Atene 
(y/ajy.' i^ *A5^v)vz^), acqua o pesci 
al mare (t^^u^ siV'EÀ/yj^Trovrov), vasi 
a Samo, ecc. Senso: « Il far versi 



greci, e peggio poi se il poeta è patino, 
dopo tanti che ne o&e la letteratura 
greca, è cosa non meno inutile e stolta 
che portare ecc.». — Ac si^quam si: 
cfr. S. 1, 1, 46 (feras è potenziale, e 
quindi non invece di ne), 

36. Implere. «Biempire, compiere, 
completare » (mentre vuoti non ve ne 
sono); anche « accrescere». — Oatervas. 
«Stuoli, schiere, fiedangi» (di poèti). 

36. Turgidus ecc. In questi versi 
(fino al V. 49) Orazio dà la ragione 
per la quale si è messo a coltivare ia 
satira, perchè^ cioè, gli altri generi di 
poesia erano già stati egregiamente 
trattati da altri (mentre in tono iro- 
nico e faceto parla del gonfio Alpino, 
V. 36 sg., discorre invece seriamente 
degli altri, v. 40 sgg.). — Alpinus. Forse 
è scherzoso soprannome dato da Ora- 
zio a M. Furio fiibaculo , quasi di- 
cesse * il poeta deUe Alpi » (pel doppio 
senso di turgidus cfr. S. 2, 5, 40 sg.). 
Di questo Blbaoulo (se pur di lui qui 
si parla), noto principalmente come 
poeta giambico, sono ricordati anche 
duepoemii uno sulla guerra gallica 
di Cesare, l'altro intitolato Aethiopis: 
nel primo doveva ricorrere il verso 
luppiter hibemas cana nive conspuit Al- 
pes (che Porfirione chiama « tumidam 
et x«/«>;vj/ov» e che cita a proposito 
della parodia che, secondo lui, ne fa 
Orazio S. 2, 5, 41 ; cfr. Quint. 8, 6, 
17); nella Aethiopis si doveva parlare 
di Memnone, figlio di Titone e Au- 
rora, e della sua uccisione per mano 
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Defingit Eheni lateam caput, lutee ego ludo, 
Qoae neque in aede sonent certantia indice Tarpa 
Nec redeant iterum atqne iternm spectanda theatris. 
Argnta meretrice potes Davoqne Ckremeta 



40 



di Achille. Altri intendono che qni si 
tratti di un poeta Alpinui qualunque. — 
lugulcU ecc. « Strozza, scanna ecc. » : 
propriam.: « canta come sia stato stroz- 
2sato ecc. * ; per questa forma compen- 
diaria e vivacità di rappresentazione 
efr. S. 2, 5, 41 e oss. O. 2, 1, 18. In 
iugulat eoe. c'è anche una sferzata al 
cattivo poeta, ohe co' suoi brutti versi 
fa quasi morire una seconda volta il 
suo eroe (questa figura di doppio 
senso è detta dilogia: cfr. S. 2, 
5, 59). 

37. Defingit. « Sforma, sfigura » (altra 
lez. diffingit: cfr. oss. O. 1, 85, 38 sg.). 
Anche qui è detto in senso ambiguo 
dilogie o, «descrive sformando» 
(co' suoi pessimi versi dei poema epico 
sulla guerra gallica citato). Forse an- 
che in luteum caput havvi una punta 
contro quel poeta, il quale avrà detto 
fangosa la sorgente del Beno, men- 
tre di solito i fiumi sono limpidi alle 
loro scaturigini; con UUeum si ac- 
cenna pure probabilmente con dilogia 
ai versi ineleganti (cfr. v. 50 ; S. 1, 
4, 11).— fla«c=^a* aatirtte (cfr. hoc v. 46; 
haec V. 88). — Lttdo = ludendo icribo, 
«butto giù per divertimento»: cfr. 
inludo chartis S. 1, 4, 189; ludtcra 
Ep. 1, 1, 10 e oss. O. 1,82, 1 sg. (cfr. 
in gr. Trat^stv). 

38. In aede. Cioè Muèarum^ dove, se- 
condo Porfirione, avean luogo gare 
poetiche. Cfr. Ep. 2, 2, 94. — Sonent, 
«Dovranno risonare», cioè «esserre- 
citate » (il congiuntivo , come più 
sotto redeant^ pel valore consecut. di 
quae : vi si può vedere anche un senso 
ottativo o esortativo). — Certantia. « En- 
trando in gara, disputandosi il pre- 
mio ».— Tarpa, Spurius Maecius Tarpa 
è nominato un'altra volta, A. P. 887, 



come uno che dettava leg^e in fatto 
di critica letteraria. 

39. Nec redeant eco. Senso : « I miei 
scritti non aspirano alla popolarità, 
non sono come certe commedie che 
vengono rappresentate tante volte sulla 
scena». Per questo sprezzo di Orazio 
pel plauso popolare cfr. S. 1, 4, 78. 
Altri intendono che con haec ego ludo, 
quae ecc. Orazio voglia diro semplice- 
mente che le sue satire non sono né 
poemi, con cui gareggiare con altri 
pel premio, né commedie da rappre- 
sentarsi in teatro.— TAdo^rù. è abla- 
tivo (=M theatria) con spectanda o da- 
tivo con redeant (—in theatra : cfr. oss. 
O. 1, 2, 1; theatrie — apectatonbue può 
essere anche dativo con ipectanda). 

40. Arguta ecc. Nomina Orazio al» 
cuni generi di poesia (drammatica 
[comica e tragica], epica, pa> 
storale), già da altri in precedenza 
ottimamente trattati, dove egli quindi 
non poteva sperare di mietere allori. 
Costr. : Funddm (cfr. S. 2, 8, 19 : di 
questo Fundanio, celebrato qui come 
poeta comico, altro non si sa), potea 
unua vivorum ( « solo , unico dei viven* 
ti », « tu meglio di tutti » : cfr. v. 44; S. 
2, 8, 24; è apposto a tu sottint.) gctr- 
rire (scrivere, buttar giù alla buona, 
senza pretese) cornea Ubelloa ( « piace- 
voli scritti», cioè le commedie, a 
cui conviene anche il verbo garrire [in 
gr. /a/erv], ohe ne indica il tono fami- 
liare e ciarliero del dialogo), arguta 
(astuta) meretrice Davoque (nome fre- 
quente di schiavo nella commedia pal- 
liata: cfr. S. 2, 5, 91 ; 7, 2 sgg. ; A. P 
237) eludente aenem Ckremeta. Nella com- 
media palliata s^ introducono spesso 
vecchi corbellati da cortigiane e da 
schiavi. Davua e Chremea ricorrono nel 
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Eludente senem comes garrire libellos 
TJnus vivorum, Fandani; Pollio regum 
Facta canit pede ter percusso; forte epos acer, 
Ut nemo, Varius ducit ; molle atque faceta m 
Vergilio adnuerunt gaudentes rare Camenae. * 
Hoc erat, experto frustra Varrone Atacino 
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Phormio e neìVAndria di Terenzio. Per 
garrire libellos ofr. garrire aniles fabellaa 
S. 2, 6, 77; cfr. inoltre S. 1, 9, 12 sg. 
{eludente = eìuderUibus, cioè UbelloSj in 
quibus.,. eludU [eludun£\...:\\ singolare, 
come spesso, concordato con un solo 
sostantivo : cfr. v. 46 e oss. O. 1, 2, 
38 sg.). Altri leggono comist non come 
forma delPacous. plur., ma come no^ 
'minativo riferito a Fundanio e con 
valore di avverbio, comiter = urbane^ 
facete. Per eludere Gfr. oss. Ep. 1, 17, 18. 

42. FoUio (ofr. v. 85; S. 1, 9, 48). È 
qui nominato da Orazio come poeta 
tragico (cfr. oss. O. 2, 1, 9) ; più sot- 
to, V. 85, come uno dei giudici ambiti 
delle sue poesie. — Regum facta. « Le 
gesta dei re» (specialmente dell'età 
eroica : quindi « degli eroi » = « le 
imprese eroiche » : frequente argo- 
mento della tragedia). 

43. Pede ter percuMso.s « In trimetri 
giambici » , che è il metro comune nel 
dialogo della tragedia e della comme- 
dia (cfr. A. P. 251 sgg.;: la triplice per- 
cussione del piede accenna alle tre 
arsi o battute (ictus) principali di quel 
metro (per altro senso ofr. O. 3, 18, 
16). — Forte. « Vigoroso; grandioso, su- 
blime » . — Acer. « Impetuoso, focoso, 
ardente » . 

44. Ut nemo. «Senza rivali» (ofr. 
V. 42 ; può spiegare tanto acer quanto 
ducit).^ Varius. Cfr. S. 1, 5, 40.— Dudt. 
« Guida » ; quindi « signoreggia ; pri- 
meggia in » . Altri intendono nel senso 
di « comporre, trattare • (tolta la me- 
tafora dalParte tessile : cfr. dticere, 
deducere filum ; così Ovidio, Trist. 1, 
11, 17 8g., ha tr ementi manu ducere car- 
mina,* cfr. inoltre in Orazio tenui de- 



ducta poemata filo Ep. 2, 1, 225, e rf«- 
ducere semplicemente S. 2, 1, 4). — Molle 
atque facetum. « La grazia (soavità) e 
l'eleganza». Per questo significato di 
facetus cfr. Quint. 6, 3, 19 sg. : «Face- 
tum quoque non tantum circa ridi- 
cula opinor consistere. Ncque enim 
diceret Horatius, facetum carmi- 
nis genus natura concessum esse Ver- 
gilio. Decoris hanc magis et excultae 
cuiusdam elegantiae appellationem 
puto » . 

^%. Adnuerunt. * Accordarono, conces- 
sero » (presso Omero xaravsùsiy). Per 
la sistole cfr. Ep. 1, 4, 7 ; Epod. 9, 
17; Verg. Ecl. 4, 61 tulerunt ecc.; cfr. 
anche Ep. 1, 1, 14. — Gaudentes. ecc. 
Allusione principalmente alle Eglo- 
ghe, già mandate fuori prima di que- 
sta satira, e anche alle (jl-eorgiche, 
di cui però allora era pubblicata una 
parte soltanto ; come poeta epico Vir- 
gilio non era ancora conosciuto. — Ca- 
menae. « Le Muse» : cfr. oss. O. 1, 12, 
39 (gaudentes rure, « campestri, rusti- 
cane»). 

46. Ordina : Hoc (cfr. haec v. 32) 
erat quod melius scribere possem, minor 
inventore, experto frustra eco. Cioè « il 
satirico era l'unico genere poetico, 
dove io poteva riescir meglio degli al- 
tri miei predecessori, dopo i vani ten- 
tativi di questi, dichiarandomi però 
sempre al di sotto dell'inventore della 
satira, Lucilio » (cfr. oss. S. 2, 1, 29).— 
Experto. Sottint. id=genus satiricum 
(experto=expertis : pel sing. cfr. v. 41). 
E abl. assol. o, secondo altri, abl. del 
comparativo con melius : con la prima 
interpretaz. il termine di parag. con 
melius è sottint., ed è o quam cetert 
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Atque quìbusdam aliìs; melius quod scriberè possein, 
Inventore minor; neque &go illi détrahefe ausim 
Haerentem capiti cum multa laude coronam. 
At dixi fluere hunc lutulentum, saepe ferentem 
Plura quidem tollenda relinquendis. Age, quaeso, 
Tu nihil in magno doctus reprehendis Homero? 
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poetete (cioè Vairone eco.) o qtiam cetera 
genera {poesia), — Varrone Atcusino. Que- 
sto P. Terenzio Varrone (detto Ataci- 
ma da :4<ox=Aude, fiume della Gai- 
Ila Narbonese, da non confondersi col 
fiunosò polistore , M. Ter. Varrone 
Eeatino) scrisse, oltre che componi- 
menti epici ed elegiaci , imitando i 
Greci (ofr. Quint. 10, 1, 87), anche 
satire, dove però, come qui attesta O- 
razio, non dovette riuscir molto bene. 

47. Atque quibusdarfi aliis. Fra questi 
non è certo compreso Ennio (e neppure 
Suo nipote Pacuvio), cui Oraaio non 
avrebbe qui accennato con cosi poco 
rispetto e le cui satire, d'altra parte, 
erano di un genere molto diverso da 
quello coltivato da Lucilio e i)osteriori; 
forse si allude, fi*a altri satirici mi- 
nori, anche al polistore Varrone, il 
q^uale, oltre le saturae Menippecte, di 
carattere differente dal Luoiliano, avea 
composto anche quattro libri di 
satire del genere , pare , di quelle di 
Lucilio, come si può arguire dal ca- 
talogo delle opere Varroniane di S. Gi- 
rolamo. — Melius, Il termine di para- 
gone sottint. è superioribus acUirae acri- 
ptoribua, oppure anche ceteriapoeaia gene- 
r^ma (cfr. v. 46). 

48. Inventore (=^ Lucilio) minor, Luci- 
lio è riguardato come l' inventore o 
creatore della satira latina , perchè 
avendo data di gran lun^a la prefe- 
renza all'esametro (metro divenuto poi 
costante in questo genere : cfr. v. 59) 
e a\ endo indirizzata la satira alla cor- 
rezione dei costami, come a suo scopo 
principale, ne fissò la forma e il con- 
tenuto (la satira precedente di Ennio, 
come indica la parola stessa acUura o 



aaturae, era assai varia e di forma e 
di contenuto; anzi in questa varietà, 
appunto di argomenti e di metri con- 
sisteva la precipua sua caratteristica). 
Per Lucilio inventore della satira cfr. 
anche v. 65 sg. : S. 2, 1, 62 sgg., non- 
ché il giudizio di Quint. 10, 1, 93 e il 
passo di Plinio, cit. in S. 1, 4, 8. An- 
che in S. 2, 1, 29 e 75 Orazio si dichiara 
inferiore a Lucilio; cfr. inoltre sotto^ 
V. 55. — Detrahere. « Togliere, strap- 
pare ». — Auavnt (potenziale). Forma 
sincopata dell'inusitato auaerim (dal 
perfetto arcedco auai) , frequente spe- 
cialm. in poesia (in Cic. Brut. 5, 18 in- 
vece àìauaim altri leggono auauaaim). 

49. Coronam. Sia come inventor, sia 
pel suo valore riconosciuto pur da O- 
razio in più luoghi (cfr. v. 3 sg. ; 64 
sgg.; S. 1, 4, 7 sg.; 2, 1, 17; 29 sgg.; 
62 sgg.). 

50. At dixi ecc. Cfr. S. 1, 4, 11.— 
lerentem, «Trascinante seco» (conti- 
nua l'immagine del fiume). 

51. Plura tollenda reUnquendis ( = 
quam ea, quae relinquenda eaaent). Dando 
a tollenda un significato di biasimo 
(come S. 1, 4, 11), relinquendia s'intende 
nel senso buono di « lasciare, conser- 
vare, non toccare, non levare», trat- 
tandosi di cose belle. Chi invece qui, 
come nel luogo corrispondente della 
sat. IV, dà a toUere un significato di 
elogio (« prendere, raccogliere, conser- 
vare» ) piglia fe^»«(?t«ere in cattiva parte, 
nel senso di « abbandonare , buttar 
via » (cfr. del resto oss. al v. 11 della 
sat. cit.). 

62. Doctua, «Dotto qual sei» (con 
una punta d'ironia) : ^ apposto a tu^ 
nel senso di «critico» ; il discorso è 
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Nil comis tragici mntat Lnoilius Acci? 
Non ridet versus Enni gravitate minores, 
Oum de se loquitur non ut maiore reprensis? 
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rivolto da Orazio al suo avversario, 
che lo rimproverava di aver biasimato 
Lucilio.— Homero. Ofr. Quint. 10, 1, 
24 : «... oum Ciceroni dormi tare inte- 
rim Demosthenes (cfr. 12, 1, 22 ; Plut. 
Cic. 24), Horatio vero (cfr. A. P. 859) 
etiam Homerus ipse videatur » . Cosi 
Zoilo, delPetà alessandrina, retore a- 
cerbo e pedante (xv«v pviropixàg-), era 
soprannominato anche '0,a»j/oo/Ay.<jTt| , 
fUigellum HovmH, per la critica che 
faceva dei poemi omerici. 

63. ComÌ8=siurbanu$. «Q-arbato, cor- 
tese > : cfr. V. 65. — MiUcU=smutandumf 
corrigendum esse censet; quindi nel senso 
di < critica, biasima » ,—Acci. 11 genit. 
dipende da nil ed equivale a in Accio 
o in 8cripti9 Aedi. L. Acdus (cfr. Ep. 
2, 1, 56)0 AUiWf famoso principalmente 
come poeta (in ispecie tragico), si era 
anche acquistato gran nome come rifor- 
matore della ortografia latina (per es., 
proponeva di scrivere aa, ee, uu ad 
indicare la quantità lunga di a, e, u, 
oppure ei per i ecc.): più particolar- 
mente contro queste novità ortografi- 
che pare fosse rivolta la critica di Lu- 
cilio). 

54. Bidet = deridet, — Enni. Per Q. 
Ennio, il padre della poesia latina, 
cfr. oss. a CaUtbrae Pieride^ O. 4, 8, 20. 
e inoltre Ep. 1, 19, 7 ; 2, 1, 50. —Grò- 
vUcUe minorea. « Al di sotto > , o « non 
degni della gravità , non co a venienti 
alla dignità o solennità della poesia» 
(principalmente e p i e a ^ con allusione 
speciale agli Annalet) \ quindi « brutti, 
triviali». Anche nei frammenti tro- 
viamo copiosi esempi di simili versi: 
per es. la strana tmesi « saxo cere oom- 
minuit hrum^f il cacofonico <o Tite 
tute Tati tibi tanta, tyranne, tullsti », 
Tesametro tutto spondaico « oives Bo- 
mani tunc facti sunt Campani », que- 



st'altro pieno di dieresi, mancante di 
cesura legittima e cacofonico : «sparsis 
hastis longis campus spleniiet ethor- 
ret» (a questo verso accenna espres- 
samente Servio, ad Verg. Aen. 11, 601, 
dicendolo vituperatus da Lucilio), ecc. 
É noto il giudizio di Quintiliano su 
]E2nnio (10, 1, 88), che dice degno di 
venerazione come i sacri boschi, «in 
quibus grandia et antiqua robora iam 
non tantam habent speciem quantam 
religionem ». E Ovidio lo chiama ùi- 
genio mcudnitUy arte rudia (Trist. 2, 424); 
cfr. inoltre A. P. 259 sgg. Per la 
critica esercitata da Lucilio su poeti 
coetanei o di poco anteriori cfr. Cieli. 
17, 21, 49: «clariorque tum in poe- 
matis eorum {doè di Ennio, Accio^ T^ 
renzto , ecc.) obtreotandis Lucilios 
fuit». 

65. Cum. Indica simultaneità, non 
è avversativo.— ^o» ut {==ut non: cfr. 
£p. 1, 15, 28) maìbre (apposiz. dÌM)re- 
prentis f (ahi. di paragone, « di quelli 
da lui biasimati»). Senso: «Lucilio 
nel criticare gli altri parla di sé non 
come di un maggiore di loro, cioè non 
come se volesse mettersi al di sopra 
di loro » . Altri invece intendono non 
nel senso di nonne e sottintendono^ 
quitur de se a ut maiore reprensis j cosi: 
cum de se loquitur^ nonne loquitur de se 
ut maiore reprensis f: ma in tal caso 
sarebbe necessaria anche la ripetizione 
del de davanti a maiore^ essendo due 
i membri della proposizione; inoltre 
questa interpretazione, che attribuisce 
un'immodestia fuori di modo a Luci- 
lio, non è in armonia col pensiero di 
Orazio, il quale vuol dimostrare, col- 
l'esempio di Lucilio critico, ch'egli a 
sua volta criticandolo non intende per 
questo di collocarsi sopra di lui: cfr. 
invent, minor v. 48. 
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Quid vetat et nosmet Lucili scripta legentes 
Quaerere, nam illius, nam rerum dura uegarit 
Versiculos natura magis factos et euntes 
Mollius ac si<iuÌ8 pedi bus quid elaudere seuiS) 
Hoc tantum contentuH, amet scripsisse ducentos 
Ante cibum versus, totidem cenatus? Etrusci 
Quale fuit Gassi rapido ferventius amni 
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56. Et nosmet— me qtwque (e quindi 
legente8= fegentem). Gfr. egomet Ep. 2, 
1,220; S. 1,8, 28; »cm«^ 8. 1, 6, 78, eco. 

57. Costr.: num [mUura] illiue (la qua- 
lità stessa del suo ingegno), num na- 
tura dura rerum (la difficoltà della ma- 
teria) negarti [ei\ vérsiculoe magie facioe 
(più elaborati) ecc. Si può intendere 
anche illius dipendente non da ncttura 
soltanto, ma, come icfirum, da natura 
dura ad indicare la durezza, la 
ruvidezza, l'asperità del suo 
ingegno poetico, rifuggente dalla ele- 
ganza. Quanto alla durezza, della 
materia cfr. i noti versi di Dante: 
«...forma non s'accorda Molte fiate 
all'intenzion dell' arte, Perchè a ri- 
sponder la mateiia è sorda». La re- 
rum dura natura accenna anche alla 
novità del genere (c&. v. 66), alla po- 
vertà della lingua d'allora, ecc., e cfr. 
Lacr. 1, 186 sgg. ; 882. Le coordinative 
mtm... num corrispondono alle corre- 
lative disgiuntive tUrum.., an, con la 
differenza però che la domanda con 
num... num non pone un' alternativa, 
ma disgiunge meno e ammette come 
egualmente possibili i due casi : cfr. 
S. 1, 4, 77 sg. Per factu8 nel senso di 
arte factue, eiaboratuB cfr. in gr. Trsrrot- 
f,»LÌ'/ri Ài^tr in oppos. a rò aTTot/jTev, e 
presso Cicer. (de or 3, 48, 184 ; Brut. 8, 
30, ecc.) oratio facta qttodam modo; 
orat. 51, 172 oratf'onie fadendae et or* 
nandae;deoT. 1, 14, 68 ignarua facien- 
dae ac poliendae orationia; de or. 2, 9, 
36 fjerborum fadendorum acientia ecc. 

58. Euntee (procedenti , scorrenti) 
molUus (con maggior grazia, con più 
eleganza). Cfr. v. 1 e S. 1, 4, 8. 



59. Ac 8ÌquÌ9=iquam eiquie (cfr. v. 84). 
É in dipendenza del comparativo che 
precede. La costziuz. euntee moUiue ac 
eiqme ecc. è compendiaria, e il tutto si 
ordina e si supplisce cosi : euntee moU 
Ima quam eunt vereue eiua (=.cuiuepiam) 
qui hoc tantum contentua elaudere quid 
(^aliquidj pedibua aenie, amet acripeisae 
ecc. Senso : « versi più eleganti che 
nou siano quelli di uno che li butti 
giù a centinaia a centinaia in poco 
tempo* (è detto in generale, ma con 
riferimento speciale a Lucilio). — Pedi- 
bua aer'^. < Versi di sei piedi ciascuno • 
(cioè esametri, metro preferito da 
Lucilio nelle sue satire, divenuto poi 
costante nel genere satirico : cfr. oss. 
V. 48). L'ablativo è strumentale. Cfr. 
8. 2, 1, 28 e oss. a S. 1, 4, 7; o£r. 
ìiioitTQ concludere veraum 8. 1,4,40. Lln- 
finito elaudere è retto pare da contentue 
ed è epesegesi anticipata del seguente 
hoc ecc. 

60. ScripaÌ8ae=8cribere. Per questo 
valore aori^tico dell'infinito perf. cfr. 
oss. 0. 1, 1, 4 (per amet con l'infinita 
cfr. S. 2, 8, 20 e oss. 0. 2, 8, IO).— 
Ducentoa, Numero indeterm. : cfr. S. 
1, 4, 9. 

61 . Ante cibum=ante cenam (per anti* 
tesi a cenatua). 

62. Caaai. Di questo Cassio Etrusco 
(altri è il Caaaiua Farmenaia di Ep. 1, 
4, 3) si racconta che avesse scritti 
tanti volumi di versi che bastarono,, 
in uà con le casse che li contenevano, 
a£u:glì ilrogo.— JF(ert»itóùi» Propriam, 
« più ribollente » ; quindi ^ più gonfio 
e impetuoso » (cfr. 8. | , 4, 11 : con 
eguale metafora, ma in buon senso,. 
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Ingemum^ capsis quem fama est esse librisque 
Ambustom propriìs. Fuerit Luciiias, inquam, 
Comis et urbaaas, faerit limatior idem 
Qaam rudis et Q-raecis intacti carminis auctor 



è detto pure fervei deiringe^no poetico 
O. 4, 2, 7). 

63. Capsis. Gir. S. 1, 4, 22 (per awi- 
bustum = comòustum ofr. amòuslus Phae- 
thon 0. 4, 11, 25). 

64. Fuerit (conoedsivo) Lucilius ecc. 
Senso : « Io ammetto che Lucilio avesse 
molte belle qualità di poeta e che fosse 
anche, per quel tempi e a paragone 
dei poeti suoi coetanei o anteriori, ab- 
bastanza elegante, ma se egli vivesse 
all'età nostra, non scriverebbe più 
come ha scritto e curerebbe maggior- 
mente la forma dei suoi versi * (quindi 
più che contro Lucilio il biasimo di 
Orazio va contro la scuola degli an- 
tiquari i, irragionevoli adoratori, nel- 
la età raffinata di Augusto, dei poeti 
antichi anche per la forma di questi 
rozza ed inelegante). 

65. Comis (cfr. v. 58) et urhanus. La 
stessa unione S. 1, 4, 90, ma in senso 
diverso : qui come qualità di scrit- 
tore, lidi uomo di società (urian»- 
tcbs^ in generale, è il modo elegante dì 
agire, di parlare, di scrivere, che tra- 
disce l'uomo colto e raffinato dell'uro* 
contrapposta al rus [rusticitas\ e alla 
provincia : cfr. per es., la pataviììitcts 
rimproverata da Asinio Pollione a T. 
Livio di Padova). — Costr. : idem fuerit 
limatior quam auctor carminis rudis et 
intacti (participio : cfr. oss. S. 2, 1, 
23) Graecis (dat. dell' agente : cfr. S. 
2, 5, 7 ; ofr. inoltre sopra, v. 16). Quam 
auctor = quam ut auctor, cioè quam fuit 
o esse potuit auctor ecc. Auctor è qui 
sinonimo di inventar (cfr. v. 48) e ha 
valore indeterminato(«un inventore») 
come carminis (*ài un genere poeti- 
co»), ma con ispeciale riferimento a 
Lucilio, il quale appunto fu inventor 
(cfr. oss. V. 48) di un genere rozzo 



(rudis, nella sua origine e nei primi 
vani tentativi degli antichi) e non 
trattato dai Greci : cfr. Quint. 10, 1, 
93 : « Satira quidem tota nostra est, 
in qua primus insigne m landem 
adeptus Lucilius ecc. ». Elementi sa* 
tirici ricorrono pure in alcuni compo- 
nenti dei Grreci, come, per es., nella 
commedia, ma quale genere a sé 
e indipendente la satira non fu mai 
coltivata da essi. Altri in auctor ecc. 
vogliono vedere Ennio, il quale però 
da Orazio è nominato sempre come 
poeta e p i e o, e, ad ogni modo, il genere 
di satura da lui trattato era di carat- 
tere diverso da quello che assunse la 
satira con Lucilio e posteriori (cfr. 
oss. v. 47 e 48). Altri intendono altii- 
menti questo passo, che è uno de' più 
tormentati dalla critica ermeneutica; 
parafrasandolo liberamente si può spie- 
gare cosi : < ammetto che Lucilio sia 
stato forbito scrittore più di quanto 
si sarebbe potuto attendere da uno 
che fu inventore di un genere rozzo 
ecc., ma se egli vivesse ora ecc.»; sic- 
ché relativamente, cioè conside- 
rando i tempi in cui visse, egli si può 
dire abbastanza elegante, ma non cosi 
in modo assoluto, cioè tenuto con- 
to del progredito raffinamento di gu- 
sto dell'età posteriore. Infine contro co- 
loro a cui pare strana la costruzione, o- 
biettando che, se auctor è Lucilio, Lu- 
cilio verrebbe ad essere confrontato con 
sé stesso (= fuerit Lucilius Urruttior quarti 
Lucilius), si noti che qui la costruzione 
si può facilmente risolvere in una co- 
struzione analoga a quella che abbia- 
mo osservata sopra (v. 59 ; « moUius 
oc siquis,., am£t» : detto in generale, ma 
con riferimento specialie a Lucilio) è 
intendere cosi : fuerit Lucilius.,, Urna- 
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Quamqae poetar um seniomm turba; sed ille, 
Si foret hoc nostrum fato dilatos in aevom, 
Detereret sibi multa, recìderet omne, quod ultra 
Perfectum traheretur, et in versu faciendo 
Saepe caput scaberet, vivos et roderet ungues. 
Saepe stiium vertas, iterum quae digna legi sint 
Scripturus, neque te ut miretur turba labores, 
Contentus paucis lectoribus. An tua demens 
Vilibus in ludis diotari carmina malis? 
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tior oc 8ÌquÌ8 {—qttam aiquis) fuerit auc- 
tor carminis ecc. (ut fuit auctor Lu- 

67. Seniorum. Come Livio Andronico, 
Nevio, Ennio, eco. — TIU, Cioè Lu- 
cilio. 

68. Fato. « Per un caso qualunque ». 
— Dilatus ecc. « Se la sua vita si fòsse 
prolungata fino, fosse caduta in » , op- 
pure « se vivesse ora » (altre lezioni 
delatusj delapatis e dilapms). 

69. Detereret. « E>aschierebbe via », 
cioè « leverebbe » (per altro senso, ma 
analogo, ofr. O. 1, 6, 12).— S^=a 
ms scriptis. — Ultra perfectum. « Oltre 
i limiti della perfezione», cioè «del 
giusto mezzo », al di là (come al di 
qua) dei quali « neqii^t consistere reo- 
tum» (si allude principalmente alla 
ridondanza di Lucilio). Per questo 
labor scribendi cfr. oss S. 1, 4, 12; cfr. 
inoltre, in generale, Ep. 2, 2, 122 sgg. 

70. Verau. É aing. prò plur. (vi si 
può vedere anche un senso pregnan- 
te, « nel far perfino un sol verso » ). 

71. Caput scaberet (grattarsi), vivos et 
{=et vivos : cfr. S, 1, 8, 54, « fino al 
vivo »=usque ad vivam carnem) ecc.: co- 
me segni di grande meditazione e ri- 
flessione. In senso analogo Quint. 11, 
3, 158 ha caput mulcere^ e Persio 1 , 106 
«nec demorsos sapit ungues», par- 
lando di poesia di nessun valore. Per 
la frase cfr. in generale anche ad vivum 
resecare, Ciò. de am. 5, 18, e, in un 
senso analogo, crudum unguem adrodsre, 
Pei-8. 5, 162 sg. 



72. Saepe sisium vertas (congiunt. 
esortat.). Lo stUus {^stig-lus : cfr. sti- 
mutue per stig-mulus , in-sUg-are ; gr. 
yrr/aa, 9'Ttj;w, ecc. ; quindi non stylus, 
anche se lo si volesse accostare, contro 
la quantità, a TTCXo<r, «colonna», essendo 
parola latinizzata prima che IV entras- 
se nell'alfab. lat.) era detto, come stru- 
mento per iscrivere, anche graphium 
o seriptorium o ccUamua scriptorius (noi 
« penna da scrivere ») e consisteva in 
una bacohettina (verga, fasto) di me* 
tallo o di osso, piatta nella parte su- 
periore e acuminata nella inferiore : 
con la punta si scriveva sulle tavolette 
di cera (cfr. S. 1, 4, 15), mentre si 
usava la parte superiore a cancellare 
lo scritto lisciando e rispianando la 
cera; quindi la frase t^ertere «ffYum (cfr. 
anche Cic. Ven*. II, 2, 41, 101) equi- 
vale a « correggere , emendare » (cfr. 
oss. a Utura Ep. 2, 1, 167). Pel dop- 
pio senso di sùHus^ «stiletto* (anche 
come arma di offesa), ofr. S. 2, 1, 39. 

73. Costr. : scripturus (se hai inten- 
9one di) [taha], quae digna sint iterum 
legi ( « degne di esser lette una seconda 
volta » , cioè « più volte • , e quindi 
«che piacciano»: cfr. A. P. 190). Per 
la costruz. di dignus cfr. S. 1, 3, 24.— 
Neque te eoe. Pel concetto cfr. S. 1, 
4, 73. — Turba. «Il volgo, la gran 
massa » (còntrapp. paucis lectoribus). 

75. ViWms in ludis. « Kelle soolette 
elementari» : per ludus cfr. S. 1, 6, 
72.— Dictari. Dalla viva voce del mae- 
stro agli alunni (cfr. Ep. 2, 1, 7i;. Pel 
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Non ego : nam satis est eqoitem mìhi plandere, ut audax^ 
Contemptis aliis, explosa Arbuscula dixit. 
Men moveat cimex Pantilius, ant crnciet quod 
Vellicet absentem Demetrins, aut quod ìneptus 
Fannius Hermogenis laedat conviva Tigelli ? 
Plotius et Varius, Maeoenas Vergiliusque, 
Valgius et probet haec Octavius optimus atque 
Fuscus et haec utinam Visoorum laudet uterque! 



oonoetto ofr. Ep. 1, 20, 17 sg. (questa 
umiliazione, ohe Orazio temeva per sé 
[cfr. Ep. ora cit.], gli toccò in fatto 
poco dopo la sua morte : ofr. luv. 7, 
225 sgg, : «Dummodo non pereat to- 
tidem olfecisse luoernas, Quot stabant 
pueri, oum totus decolor esset Maccus 
et haereret nigro fu Ugo Maroni » ). 

76. Non ego. Per identica afferma- 
zione energica cfr. S. 1, 5, 101. — Equi- 
tem. Collettivo = equites (ad indicare 
persone intelligenti e di fine educazio- 
ne : cfr. Ep. 2, 1, 185 ; A. P. 248 ; in 
teatro rappresentavano il pubblico 
scelto anche pel posto che occupavano: 
ofr. Epod. 4, 15).— AttcUtx, «Ardita, 
fiera, altiera» (in buon senso). 

77. Aliis. Accenna alla qualità per 
contrapp. a equitem: quindi non è si- 
nonimo di celeri. — Exploii<t=eaMÌbiUUa, 
» Fischiata» . Explodo (letteralm. «cac- 
ciar via, mandar fuori con rumore , 
con ^rida» : quindi «disapprovare») 
è l'opposto di applaudo (volgarm. an- 
che applodo\ plaudo, — Arbu9cula. Ce- 
lebre mima, ricordata anche da Cioer. 
ad Att. 4, 15, 6. 

78. Men=7nene. Pel ne nelle esclama- 
zioni di sprezzo o sdegno cfr. S. 1, 6, 
88 e 9, 72. — Moveaé (potenziale, come 
il sg. crude^^commoveiU, nel senso di 
«e avvilire, fiir perdere il buon umore, 
guastare il sangue eco. » .— Cimex. E- 
piteto spregiativo ad indicare le schi- 
fose punture di codesto maldicente 
Pantilio.— Crudet. Soggetto è la dop- 
pia propos. con quod che se^e : si 
potrebbe però anche intendere ohe sog- 



getti di crudet sieno rispettivamente 
Demetritu e Fanniua attratti nelle pro- 
pos. dipend. , disponendo oojsl : aut 
crudet (me) Demetrius^ quod vellicet..,, 
aut (crudet me) Fanniua.., j quod laedat 
(mejf 

79. VeUicet. Propriam. « spelare, spe- 
lazzare * (cfr. veliere , villus^ ecc.) ; 
quindi « punzecchiare , mordere ; cri- 
ticare*. — Abaentem (dietro le spalle). 
Sottint. me, che si ricava dal preced. 
men ; pel concetto cfr. S. 1, 4, 81. — 
Demetritu. Cfr. v. 18 e 90. -- Ineptm. 
«Sciocco» : cfr. oss. S. 1, 8, 49. 

80. Panniue. Forse è lo stesso di S. 
1 , 4 , 21. — Hermog. Tig. Cfr. v. 18 
e 90. 

81. Plotius eco. Nomina alcuni poeti 
e personaggi illustri, suoi amici , al 
giudizio dei quali soli dice di voler 
badare. Per Plozio e Vario ofir. oss. 
S. 1, 5, 40. Pel oonoetto generale ofr. 
oss. S. 2,^1, 76. 

82. Valgtus. Cfr. VArgom. dell'ode 
li, 9, che ^li è dedicata : è nominato 
ivi con l'apostrofe ami e e Valgi al 
V. 5,— Probet (=laudet v. 83 ; ofr. v. 
89) : pel sing. con più soggetti ofr. 
oss. 0. 1, 2, 88 sg. — Octavius. Di que- 
sto amico di Orazio, ricordato come 
poeta e storico in un epigramma sulla 
sua morte attribuito a Virgilio (Ca- 
tal. 14) , altro non si sa.— Optimus. 
Meglio si unisce con Octavius che non, 
con iperbato,, a Eiucus; per Topposto 
cfr. S. 1, 5, 27. 

83. Puscus. Cfr. S. 1, 9, 61.— Fi*co- 
rum. Cfr. oss. S. 1, 9, 23. 
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Ambitione relegata te dicere possum, 
Pollio, te, Messalla, tuo cum fratre, simalque 
Vos, Bibule et Servi, simul his te, candide Fumi, 
Complures alìos, doctos ego quos et amicos 
Prudens praetereo, quibus haec, sint qualiacumque, 
Arridere velim, doliturus, si placeant spe 
Deterius nostra. Demetri, teque, Tigelli, 
Discipularum inter iubeo plorare cathedras. 
I, puer, atque meo citus haec subscribe libello. 
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84. AnibiUone relegata. « Senza osten- 
tazione, senza vanità, senz'ombra di 
ambizione, di vanagloria » (ricordando 
egli la sua amicizia con personaggi 
così ragguardevoli ; cfr. S. 1, 6, 51 sg. 
pram ambitione procul ; con Mecenate, 
nominato prima, Orazio viveva in mag- 
gior dimestichezza). Per l'apostrofe 
cfr. S. 1, 5, 24. — Dicere. « Nominare» 
(fra i giudici delle sue poesie). 

85. Pollio. Cfr. V. 42.— Messalla, ttw 
eum fraire. Cioè M. Valerio Messalla 
e Q. Pedio : cfr. v. 28. Pel cum cfr. 
Ep. 2, 1, 5. 

86. Bibule ecc. Di questi Bibulo, Ser- 
vio, Fumio nuU'altro sappiamo con 
eertezza. — Simul. Questo simul e il 
precedente sono usati come preposi- 
zione (—simul cum: cfr. in gr. à/t« = 
Sliix ffuv, à//« /Jitró.). — Candide. Opposto 
niger: cfr. oss. S. 1, 4, 85. 

87. Doctos et amicos. Con l'attrazio- 
ne, nella propos. relat., degli attributi 
appartenenti ad cUios, essi sono posti 
in maggior evidenza. 

88. Prudens = consulto, de industria: 
cfr. Ep. 2, 2, 18 (è in antitesi sottint^ 
a « non per dimenticanza o disisti- 
ma»). — ffaec. Cioè mea scripta, speo. 
«le niie satire» : cfr. v. 87. — Sint (po- 
chi codd. hanno sunt). Il cono:iuntivo 
è in relaz. al congiunt. velim e all'in- 
fin. arrìdere: vi è incluso anche un 
valore potenziale: (cfr. S. 1, 6, 95 sg.; 
2, 8, 75). 

89. Arrìdere. « Piacere, incontrare il 
favore, l'approvazione » (sinonimo del 



SQg.placeantj « dovessero piacere »). Cfr. 
V. 82. — Doliturus. Con vai. avversa- 
tivo, « mentre mi dorrei » . — Spe. « A- 
spettazione » . 

90. Deterius=minu8 (cfr. 8. 1, 5, 67 
[aggett.]; Ep. 1, 10, 19). «Meno; al di 
sotto di ». — NostrU=m'M. — Dernètri. 
Cfr. V. 79. — TigeUi. Cfr. v. 80 (te 'ap- 
partiene y.TTò xocvoD anche a Demetri). 

91. Iubeo. « Vi consiglio, vi esorto, 
vi auguro» (è parodia del comune «a^ 
vere o valere iubeo). Costr. : iubeo, te 
(cioè vos) pferore («piagnucolare», cioè 
«canticchiare in tono flebile, miago- 
lare i solfeggi » , in qualità di maestri 
di canto alle bambine) inter cathedrcts 
discipularum ( < frtb le sedie » o « i ban- 
chi dello scolarette » : si noti la ]^osi- 
zione dell'in/^ staccato dal suo reg- 
gimento: cfr. Ep. 1, 3, 4); in iubeo 
plorare si può anche vedere una spe- 
cie di formola imprecativa : cfr. in 
gr. oiuL'iì\^ziv^ /./«làtv xsÀsu<ij. Pel prolun- 
gam. di cathedras (gs. xsc^iopy.) cfr. oss. 
S. 1, 6, 102; cfr. inoltre Ep. 2, 2, 177. 
Altra lez. disdpulorum ; del resto cfr. 
inter femineas... cathedras presso Mart. 
3, 63, 7. 

92. I, puer. L'apostrofe è diretta al- 
l'amanuense, a cui Orazio sta dettando 
(cfr. S. 1, 4, 10) e comanda di porre 
questa chiusa (haec=ha€c verba , cioè 
la sferzata a Tigellio e a Demetrio) 
in fine al primo volume o libro delle 
sue satire,— Citus = dto. Per quest' e- 
nallage cfr. oss. O. 1, 2, 45; 2, 13, 7, 
ecc. 
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SATIRE 

Libro II. 



U, 1. 

•Sunt quibus in satira videar nimis acer et ultra 

Legem tendere opus; sine nervis altera quicquid 

Composui pars esse putat similesque meorum 

Mille die versus deduci posse. Trebati, 

Quid faciam, praescribe.' ^Quiescas.' *Ne faciam, inquis, 6 

Sat. II, 1. 

Argomento. Questa satira, di struttura dialogioa o drammatica , è come il 
proemio al libro secondo. In essa Orazio finge di domandar consiglio all'insi- 
gne giure«wn8ulto C. Trebazio Testa, maestro del celebre Antistio Labeone e 
amico, più giovane, di Cicerone, come debba comportarsi nella guerra, che gli 
muovono ì suoi avversari in causa delle satire da lui pubblicate. Trebazio gli 
dà il consiglio di abbandonare questo genere di poesia pericoloso e di cantare 
invece le gesta di Augusto. Risponde Orazio ch'egli non si sente da tanto e 
che, d'altra parte, lo scriver satire è per lui come una seconda natura, è una 
necessità.. Ad altre obiezioni, che gli ìa Trebazio, Orazio soggiunge , ch'egli 
non provoca mai per primo e che della satira si vale solo per difendersi con- 
tro i malvagi. Nò con ciò teme d'incorrere in qualche sanzione penale o di 
perdere il &vore de' suoi protettori e amici, come , agendo ugualmente, non 
n'ebbe a sofi&ir danno Lucilio, ch'egli dichiara di seguire e di cui parla qui 
con molta venerazione. Chiude la bellissima satira uno spiritosissimo scherzo 
di parole fra mala carmina e bona carmina. 



t. Sunt qtabu8„, videar. Pel congiunt. 
cfr. oss. S. 1, 4, 24 (altra lez. videor).^ 
In satira. Al plur. S. 2, 6, 17; del resto 
Orazio usa aermo: cfr. oss. S. 1, 4, 42. 
—Acer. « Virulento, mordace >» (cjfr. in 
ital. acrimonia: cfr. inoltre v. 
21).— Ultra legem (cfr. v. 63; operii lex 
A. P. 135). Cioè ultra modum o regu- 
lan o rationem aatirarum, ossia « più 
del giusto, del conveniente » . 

2. Tendere (= intendere) opus, « Tirar 
la corda » (nello scrivere, cioè 
nel dar le mie frecciate satiriche). Me- 
tafora tolta dall'arco (serve di con- 
trapp. a sine nervia : cfr. A. P. 26; 
per tendere cfr. anche oss. 0. 1, 1, 84). 
— Costr.: ^ar» altera putat ^ quicquid 



compoem esse sine nervis (« senza forza, 
fiacco» o, con eguale metafora, « sner- 
vato») ecc. 

4. Deduci, «Tirarne giù, buttarne 
giù», o, con eguale metafora, «filar- 
ne » : cfr. oss. S. 1, 10, 44. — Trebati. 
Cfr. Argom. 

5. Pretesero, «Comanda, ordina» 
(praescribo propriam. è termine giuri- 
dico : la praescripHo era una eccezione 
sollevata fin dal principio della causa, 
con cui si emetteva dal giudice una 
data ordinanza : si noti in questa sa- 
tira, di cui è interlocutore un giure- 
consulto, il frequente ricorrere di pa- 
role e forme legali : cfr. oss. v. 7). — 
Quieacas, « Stattene tranquillo, smetti» 
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Omnino versus?' *Aio.' Teream male, si non 
Optimum erat; vernm nequeo dormire.' Ter mnctó 
Transnanto Tiberim, somno quibus est opus alto, 
Inrìgumnqae mero sub noctem corpus habento. 
Aut, si tantus amor scribendi te rapit, aude 
Caesaris in vieti res dicere, multa laborum 
Praemia laturus.' ^Cupidum, pater optime, vires 
Deficiunt: ncque enim quivis horrentia pilis 
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(dallo soriver satire). 

6. Aio. «Si, per l'appunto ».— Per- 
eam male (in malo modo). C!&. S. 1, 
9,88. 

7. Optimum erat. < Sarebbe stato il 
miglior partito» (oioé il non scriver 
satire, con cui mi sono tirato addosso 
tante noie). L'imperi dell' indie, in- 
vece del piucchep. del congiunt, come 
più sotto, V. 16, poteraa (^potuieaee), 
è comune anche alla prosa in simili 
costruzioni.— Dormire, Suppl. dal pre- 
cedente : si non facto verme (pel con- 
cetto c£r. V. 24 sgg.); altri intendono 
che Orazio dica che, ppitendo egli d'in- 
sonnia, bisognava pur che occupasse 
quelle ore di notte a far^qualcbe cosa, 
e quindi a &r versi; altri ancora pren- 
dono dormire nel senso di < starsene 
ozioso » (Ep. 2. 2, 54) ; e quindi, qui, 
in un senso dilogico.— Ter. Si unisce 
con trttenanto (passino a nuoto), non 
con uneti ( « di olio» : cfr. O. 3, 12, 7 
e oss. 0. 1, 8, 8). Per il numero ter- 
nario (mistico), che ricorre nelle preci, 
nelle incantagioni , nelle prescrizioni 
mediche, ecc., cfr. Bp. 1, 1, 37; oss. 
0. 1, 28, 36; Tib. 1, 2, 54: « Ter cane, 
ter diotis despue carminibus» . Per gli 
esercizi cosi detti sportivi e ginnici 
della gioventù romana cfr. oss. 0. 1, 
8, 8 e 12. Con le forme degli impera- 
tivi in - nto e con certi termini viene 
parodiato il linguaggio della legge: cfr. 
oss. V. 5. 

8. Somno quibus ecc. « Chi ha bisogno 
ecc.» , cioè « chi patisce d'insonnia • .— 
AUo, «Profondo». 

9. Inriguum=madidum, wMum, « inaf- 



fìato » (gr. ^i^pey/jiivoq; cfr. 0. 4, 5, 39). 
L'aggett. ha valore participiale: o&. 
0. 4. 2, 36; S. 1, 6, 36; 2, 2, 9, eoo.- 
Sub noctem (gr. uttò vvxra). «Ver» 
notte» : cfr. 0. 1, 9, 19 Lenesque wb 
noctem susurri. Per sub tempor. o£r. 
S. 1, 1, 10. 

11. C(*esarts=zOctaviam, Cfr. v. 19; 
84; 0. 1, 2, 52, ecc. Il titolo di Augit- 
stus lo ebbe Ottaviano nel 27 a. C. : 
cfr. Ep. 1, 3, 7, e oss. 0. 3, 8, 11.- 
Dicere=caneref celebrare : cfr. 0. 1, 12, 
25 (res=res gestas; Vaude accenna alla 
grandiosità e arditezza dell'impresa). 

12. Lc^rus (cfr. Ep. 2, 2, 38). «Si- 
curo che riporterai» {laborum è genit. 
oggett. : « da. . . • ). — Cupidum. Conoes- 
sivo = qwvmvis cupidum,, — Pater. Ap- 
pellativo di rispetto (cfr. S. 1, 3, 127), 
dato a persona ragguardevole e più 
vecchia (analogamente Trebazio chia- 
ma Orazio puer^ v. 60, in segno di 
affetto).— Vires deficiunt. Pel concetto 
cfr. oss. 0. 4, 15, 1. 

13. Neque enim quims ecc. « Che non 
è impresa da pigliare a gabbo ecc.» 
(Dante). Si noti il tono epico del passo 
(cfr. S. 1, 1, 68). Pel concetto cfr. Ep. 2, 
1, 250sgg.; 0. 1, 6, 5 sgg.; 3, 3, 69 sgg., 
ecc. (la lez. deseribat, e quindi qui con 
valore potenziale, è preferibile a 
describit, come lecito elegantior e diffid- 
Uor). — Pilis. HjfUum (sorta di lancia, 
giavellotto) era l'arma da getto per 
eccellenza dell'esercito romano : qui 
è descritto appunto Tesercito in bat- 
taglia. Per horrentia (irte) agmina 
(schiere) cfr. il verso enniano citato 
sopra, S. 1, 10, 54, sparsis hctstis eoe. 
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Agmina nec fracta pereuntes cuspide GuUob 
Aut labentis equo describat vulnera PartthL' 
^Attamen et iustnm poteras et scribere fortem, 
S^ipiadam nt sapiens Lucilins/ ^Haud milii darò, 
Cam res ipsa feret: nisi destro tempore, Flacci 
Verba per attentam non ibont Oaesaris aorem, 
Odi male si palpere, recalcitrat nndiqne tutus.' 
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H. Froda. Oioè dentro nella fe- 
rita {cuspis è la punta della freccia 
della lancia). Altri intendono « spez- 
iata nel combattimento » \{cu9pi» per 
sineddoche = lancia), e quindi resa 
inservibile. I Gttlli e i Parti sono 
qui indicati in onerale come nemici 
terribili dei Bomani. 

15. Labentia—delabmUi». I Parti erano 
£}rti specialmente per la loro cavalle- 
ria: cfr. oss. O. 2, 18, 17. Altri pren- 
dono labi equo nel senso di «galoppare, 
combattere a cavallo» e intendono 
Farthi genit. soggettivo, non 
oggettivo (cioè ferite in f erte, 
non ricevute dal Parto). 

16.Costr. : attamen poterai (=potui$8es: 
ofr. V. 7 ; « avresti potuto » e lo potre- 
sti anche ora) acrtòere («celebrare»: 
cfr. O. 1, 6, 1) c< iuatum et forteni (cfr. 
S. 2, 2, 185; 5, 102; Ep. 1, 7, 46; 9, 18; 
2, 1, 50). Gli attributi hanno valore 
predicativo (il complem. oggetto sot- 
tint. è eum, cioè Caesarem), « lui giusto 
e forte », ossia < la sua giustizia e for- 
tezza » (cfr. O. IV, 14 e 15) e indicano 
le qualità morali e civili di Ottaviano 
in contrapp. alle sue gesta militari (a 
cantare le quali Orazio si era dichia- 
rato inetto; cfr. inoltre £p. 2, 1, 280 
sg.;. All'invito di Trebazio, Orazio non 
si rifiuta, ma dice di voler aspettare 
il momento propizio , non essendo 
Cesare uomo da lasciarsi prendere a 
lodi inopportune. 

17. Costr.: ut sapiens (cfr. Ep. 2, 1, 
50) LmcìUus [scripsit] Scipiadam (cfr. 
V. 72) =8cipionemj cioè il Minore, 
amico e protettore di Lucilio, come il 
Maggiore fu di Ennio, ohe pure 



celebrò questo in versi (gli elogi di 
Scipione Min. &tti da Lucilio si do- 
veano trovare qua o là nelle sue 
satire, non espressi in un com- 
ponimento speciale : il nome di Sci- 
pione, nella forma di Sdpiadas, ricorre 
due volte nei suoi frammenti , XI, 
14 e ex ^. ine, 57 ed. M.). La forma 
del nominativo è Sdpi&das^ ae o Sci- 
piàdes, ae (gr. ^KimASvi^), anche Sci- 
piada, ae : cfr. Atrida 8. 2, 8, 187 ; è 
un patronimico e propriam. significa 
«uno della famiglia degli Scipioni» 
(la forma fu suggerita ai poeti dattilici 
da necessità metrica, non potendo /Sd- 
pioj nei vari suoi casi, entrare sempre 
nel verso).— Haud mihi dero. Ofr. S. 
1, 9, 56. 

18. Oum res ecc. «Quando se ne of- 
frirà l'occasione » (cfr. loeus e tempus 
S. 1, 9, 26 e 58),— Deoaro tempore, È 
spiegazione dell'antecedente (ofr. in 
ital. «cogliere il destro»). Si op- 
pone tempus laevum o aUenum: (cfr. 
male, v. 20): v. oss. S. 1, 4, 78. Pel 
concetto cfr. £p. 1, 13, 2 sgg.; 2, 1, 
1 sgg.; 220 sg.— Flacci, Sta pel pron. 
person. o, qui, per l'aggett. possess. 
=mea. Il nome gentilizio di Orazio 
ricorre ancora Epod. 15, 12. 

19. Ibunt. « Penetreranno, discende- 
ranno». 

20. Cui (=Caesari) male ecc. La me- 
tafora è tolta da un cavallo, ohe pal- 
pato in cattivo momento scalcia. Co- 
me spesso, qui havvi fusione dei ter- 
mini di paragone: cfr. S. 1, 7, 28 agg. 
Per male of i . oss. 0. 4, 6, 14 : opposto 
bene O. 3, 27, 59; cfr. anche S. 1, 9, 
65. — Undique tutus. Lettei*alm.: < da 
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^Quanto rectius hoc quam tristi laedere versu 

Pantolabum scurram Nomentanumque nepotein, 

Cum sibi quisqne timet, quamquam est intactus, et odit !' 

'Quid faciam? Saltat Miloaius, ut semel icto 

Accessit ferver capiti numerusque lucernis; 

Castor gaudet equis, ove prognatus eodem 

Pugnis ; quot capitum vivunt, totidem studiorum 
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ogni parte sicuro », cioè « ina^^cessibile 
da ogni lato», quindi «che sta bene 
in guardia ; che non si lascia facil- 
mente accostare ; intrattabile » (tuiua 
ha valore mediale, come O. 2, 10, 6 -, 
A. JP. 28). Senso : « Augusto sa te- 
nere alla debita distanza anche i suoi 
lodatori, quando questi lo piaggiano 
fuori di tempo e luogo » . 

21 . Hoc, Cioè il far gli elogi di Au- 
gusto (v. 16). Sottint. est, — Tristi. 
«Mordace, pungente» (cfr. acer v. 1 e 
oss. O. 1, 16, 25 sg.). 

22. Fantolahum ecc. Il verso, un po' 
modificate, ricorre anche S. 1, 8, 11., 

23. Cum eibi (per sé, per conto pro^ 
prio) ecc. Senso : « Ognuno, anche se 
non colpito dal poeta satirico, lo abor- 
re, perchè teme di essere, una volta 
o l'altra, vittima lui pure de' suoi 
strali » . Pel concetto e per la costruz. 
ofr. oss. S. 1, 4, 38; e pel concetto 
anche Ep. 2, 1, 150 sgg. Per intctciitSj 
qui « non attaccato, non colpito » con 
valore participiale, cfr. oss. S. 1, 10, 
66; Ep. 2, 1, 151. 

24. Quid faciam ? « Che ci devo io 
fare ? » : formola ad indicare l'impos- 
sibilità di agire altrimenti (col verbo 
vis Ep 2, 2, 57). Senso : « Ciascuno 
ha le sue propensioni , inclinazioni 
naturali : io ho qaella di scriver 
versi alla maniera di Lucilio» (ofr. v. 
7). — Saltat. « Si mette a ballare, a 
far capriole » . — Milomus. « Sensus : 
ita scribendo me abstinere non pos- 
43um, ut Milonius {giullare di quel 
iempo) ebrius a saltando » Porphyr — 

Ut seniel=cum semel (cfr. O. 8, 5, 29; 
4, 7, 21 ; Epod. 5, 39) , simul atque^ 



ecc. « Appena che, ogni volta che ». 
Si noti coll'a*^ (= cum iterativo) il per- 
fetto nella prodosi col presente nell'a- 
podosi, laddove in ital. è il presente 
in ambedue : analogamente £d osservi 
al V. 71 sgg. ttòt («ogni volta ohe*) 
col piucohep. nella prodosi e l'imperf. 
nella apodosi, mentre in ital. la pro- 
dosi può stare pure all'imperf.— /cto. 
« Tocco » (dal vino); quindi « sconvol- 
to, inebriato» (cfr. in gr. oìvo7r/y;>). 

25. Fervor (cioè vini). «Il caldo; i 
fami, i vapori». Si noti ohe accesiU, 
di cui è soggetto tanto /èrt»>r quanto 
numerus, appartiene cosi a capiti nel 
senso di «montare», come a lucerm 
nel senso di « aumentare , crescere, 
moltiplicarsi » : si può rendere con 
«salire». Quanto a un certo effetto 
dell'ubriachezza (la diplopia), che noi 
esprimiamo con la frase « veder dop- 
pio», cfr. luven. 6, 304 sg.: «... cum 
iam vertigine teotum Ambulat et gè- 
minis exsurgit mensa lucernis » ; Pe- 
tron. 64: «iam lucernae mihi plures 
videbantur ardere». 

26. Castor ecc. Senso : «Perfino in 
due gemelli si nota diversità d'inoU- 
nazioni naturali » (cfr. Ep. 2, 2, 188). 
Per Castore appassionato pei cavalli 
e Polluce per le lotte del pugilato 
cfr. osa. O. 1, 12, 25 sg.— Ovo progna- 
tus (nato, uscito da) eodem. Perifrasi di 
Pollux (Uo/uoeùxT)^). Allusione al mito 
di (riove, che sotto forma di cigno 
ebbe da Leda i due gemelli Castore 
e Polluce (cfr. O. 1, B, 2). 

27. Pugnis. L'ablativo (retto da gau- 
det) è da pugnuSj non da pugna: cfr. 
O. 1 , 12, 26. Si noti l'asindeto avver- 
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Milia: me pedibns delectat clandere verba 
Lucili ritu, nostrum meiioris utroque. 
lUe velut fidis arcana sodalibus olim 
Credebat libris, neque, si male cesserai, asquam 
Decarrens alio, neque si bene: quo fit, ut omnis 
Votiva pateat veluti descripta tabella 
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sativofrai due membri della propos. 
— Quol capitum eco. =(71*0^ capita eoe, 
cioè quot homines ecc. (per caput nel 
senso di persona ofr. oss. 0. 1, 24, 
2; Epod. 5, 74; Ep. 2, 2, 189). Cfr. 
Pers. 5, 52 ag.: « Mille hominum spe- 
oies et rerum disoolor usus : Velie 
suum ouique est , neo voto vi vi tur 
uno»: Terent. Phorm. 454: «Quot ho- 
mines, tot sententiae : suus ouique 
mos » ; cfr. inoltre il detto comune 
quot capita j tot sententiae e oss. Ep. 1, 
1, 76; 2, 2, 180 sgg. A milia si sotti ut. 
8unt,ex9Ì8tunt, ecc. 

28. MepecUbus eoo. Cfr. 8. t, 4, 40 
sgg.; 10,59. 

29. Lucili rUu (cfr. S. 2, 3, 268). «Alla 
maniera, alla foggia di ». Per Lucilio 
modello nel genere satirico ad Orazio 
e posteriori cfr. v. 34 ; S. 1, 4, 66 sg.; 
10, 46 sgg. — Noatrum utroque. « Di 
ciascun di noi due > (Trebazio e Ora- 
zio). — Meiioris. * Da più ; più rag- 
guardevole » : s'intende anche per na- 
tali e censo (cfr. v. 75 ; 8. 1, 10, 48). 

30. Costr.: ifle (cioè Lucilio) credebat 
(« affidava , confidava » : cfr. v. 53) 
olim libris veliU fidis sodalibus arcana 
(i suoi segreti pensieri ; i suoi più in- 
timi affetti). Per olim (rad. ol: ofr. 
V aroaioo ol-bis = Ole; quindi « in quel 
tempo, allora ») vedi oss. O. 4, 4, 5 ; 
S. 1, A, 137, ecc. 

31 . Costr. : (non) usquam decurrens 
alio {=nusquam alio decurrens, « non 
passando ad altro, non cercando altro 
rifugio » all'infriori, cioè, de' suoi li- 
bri) neque si male cesserai (in senso as- 
sol. o imperson., «se le cose gli an- 
davano male » : altra lez. gesserai, sot- 
tint. rem)j neque si bene [cesserai] : cioè 



« tanto nei momenti tristi quanto nei 
lieti della sua vita ». Altri uniscono 
ttsquam con cesserai virgolando dopo 
usquam (altra lez. umquam). 

32. Costr. : quo fit (appunto per que- 
sta sua abitudine di metter giù in 
iscritto i casi della sua vita), ut omnis 
vita senis pateat veluti descripta (stia li 
aperta davanti agli occhi di tutti co- 
me fosse rafG.gurata) tabella votiva 
(abl. loc, in ecc., o strument.). Negli 
ex vofOj o quadretti votivi che si ap- 
pendevano alle pareti del tempio in 
segno di gratitudine per qualche gra- 
zia ricevuta, si soleva rappresentare 
il O8B0 occorso (cfr. A. P. 20 sg., dove 
si parla di un naufrago). Quanto a 
senis ohi lo intende titolo di ri- 
spetto, chi nei senso di poeta 
an tic o o della vecchia scuola 
(cfr. 8. 1, 10, 67), chi infine nell'ac- 
cezione propria di «vecchio» (d'età): 
con che anche si accorda meglio la 
espressione della vita omnis quae patet 
veluti ecc. : certo però vi contraste- 
rebbe la testimonianza di 8. Girolamo 
nel Chronicon Euse'Ài^ secondo la quale 
Lucilio sarebbe vissuto soltanto 45 anni 
oirca, cioè dal 147 al 103 a.C.;ma, a tacere 
d'altro, molti critici sono concordi nel 
ritenere che vi sia errore nella data 
della sua nascita, e che questa sia da 
porre molti anni prima e precisamente 
nel 180 a. C, essendo consoli A. Po- 
stumio Albino e C. Calpumio Pisene, 
scambiati probabilmente per una svi- 
sta da 8. Girolamo con i consoli del 
147 Sp. Postumio Albino e L. Calpur- 
nio Pisene, ohe dai primi differivano 
soltanto per i prenomi. Ciò ammesso, 
Lucilio sarebbe vissuto circa anni 77 
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Vita senis. Sequor hunc, Lucanus an Apulus anceps: 
Nam Venusinas arat finem sub utrumque colonns, 
Missus ad Hoc pulsìs, yetus est ut fama, Sabellis, 
Quo ne per vacuum Eomano incurreret hostis, 
Sive quod Apula gens seu quod Lucania bellum 
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e poteva quindi esser detto aenex. 

34. Anceps, Apposizione con Lucanua 
an Apulus di ego sottinteso ( < io, non 
so se piuttosto... • ) : per quest'uso del- 
l'aggettivo riferito a persona e nel 
senso passivo di «de quo dubitatur» 
cfr. Liv. 27, 37, 5 : « (in&ns) incertus, 
mas an femina esset, natus erat * (ofr. 
31, 12, 6); 30, 35, 9: « Italicos... incertos, 
socii an hostes essent » , Cfr. inoltre 
in greco la costruz. person. con certi 

aggettivi come iv:iùo^O(^, f«.vipóq^ ot'xac- 

o(r, K^to?-, eco. Anche si può intendere 
ànceps di genere neutro =wicer<w7?i, du- 
hium [^st,] Lucanus an Apulus sim: cfr. 
Liv. 31, 41, 2: « clauserant portas, in- 
certum vi an voi untate ecc. » ; Fior. 
Epit. 1, 30, 3 [2, 14, 3] : «regnum... 
Andriscus invaserat, dubium, liber an 
servus» (vi si può aggiungere Tac. Ann. 
15, 38: « sequitur clades,* forte an dolo 
principis incertum»). Quanto al dub- 
bio di Orazio di dirsi Lucano o Apulo, 
la ragione è data da lui stesso subito 
dopo, essendo Venosa, sua patria, sui 
confini della Lucania e dell' Apulia. 
La disgressione nam Venusinus.., vio- 
lenta non disdice al carattere familiare 
del senno: cfi*. S. 1, 7, 9. 

35. Finem sub utrumque = sub finem 
(sui confini) utriusque regionis. Il sub 
sia con valore temporale che locale 
(cfr. anche S. 2, 2, 33) indica spesso 
la misura in modo indeterminato, 
«circa, presso». Per arare nel senso 
di' haòitare^ incolere cfr. analogamente 
hibere O. 4, 15, 21; potor=accola^ incola 
0. 2, 20, 20. Arat è usato assolutamente 
(si sottint. agros: cfr. Ep. 1, 16, 70); 
per arare = possidere cfr. S. 1, 1, 51 



(colonus è detto in relaz. ad arat e qui 
ha il valore di « colonizzatore »). 

36. Missus ecc. La colonia militare 
di Venosa (cfr. S. 1, 6, 72 sg.) fu fon- 
data nel 292 a. C. — Ad hoc, « A que- 
sto fine * : è spiegato da quo ne, che 
segue. Cfr. per analoga costruz. 8. 2, 
6, 42 ; 8, 25, eco. — Pulsia SabeUis = 
post pulsos SabeUos {—Sahinos : cfr. 8. 
1, 9, 30). Antica popolaz. italica, ca- 
postipite, secondo la tradizione, del- 
l'intera famiglia {Marsi, Marrucnd^ 
Vestini, Paeligni y ecc.), confinanti, 
verso il nord, col Lazio. 

37. Quone=ut [eo] ne. Anche in prosa 
il ne finale è talora rafforzato da ut 
{quo corrisponde qui a ad hoc che prece- 
de). Altri intendono quo congiunz. fi- 
nale-looale=ac? hoc^ ut eo, « allo scopo 
che colà». Del resto cfr. S. 2, 8, 25 
ad hoc, qui = ad hoc, ut is, — Per va- 
cuum. « Per luoghi senza guarnigione, 
sforniti o sguerniti di presidio milita- 
re». Senso : «La colonia militare di 
Venosa fu fondata appunto per questo, 
per impedire eventuali improvvise in- 
cursioni nel Lazio sia da parte dei Lu- 
cani, sia da parte degli Apuli.— Eo- 
mano = Romanis (cfr. S. 1, 4, 85 ; E- 
pod. 7, 6 sg.; Ep. 1, 12, 26): il caso è 
dat. dipendente da «wcMrrerc^ ( =m Ma- 
manos; il dat. ricorre anche in Livio 
e in Sallustio); altri lo intendono ablat. 
con uacMMWi; secondo altri vi si sottin- 
tende agro (=m agrum R,), — Hostis, Ha 
valore generale, specificato poi dagli 
Apulì e dai Lucani. 

38. Qui>d. Meglio è pronome ( =aU- 
quod) con bellum, che non congiunzione 
causale. 
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Incuterei violenta.- Sed Hic stilus haud petet nitro 
Qnemqnam anìmantem et me velnti cnstodiet eneis 
Vagina tectns: qnem cnr destringere coner 
Tntns ab infestis latronibns? pater et rex 
luppiter, ut pereat positìun robigine telum, 
Nec qnìsqnam noceat cupido mihi pacis! At ille, 
Qui me commorit (melina non tangere, clamo), 
Flebit et insignis tota cantabitnr urbe. 
Gervius iratus legee minitatur et umam, 



40 



45 



^ 39. Incuteret=:in ferrei. « Suscitare » . 
E detto per analogia di incutere verbe- 
va, miruM, metum, ecc. Co^ più sotto, 
▼. 81, incuUat =i afferai : ofr. inoltre 
Ep. 1, 14, 22 ; 18, 77. - Violenta, Cfr. 
beilo furiosa della Tracia 0. 2, 16, 5. 
Appartiene à-nò xocvoO anche ad Apula 
gene, — Sed ecc. Dopo la digressione, 
che ha anche lo scopo di far capire, 
in modo fEiceto, eh' egli discende da 
gente bellicosa e che è quindi anche 
per questo propenso alla polemica, 
Orazio soggiunge, ch'egli però attacca 
gli altri solo se è da loro provocato, 
e quindi soltanto per legittima difesa. 
Si noti l'accostamento di violenta col 
concetto espresso da aed hic atilue ecc. 
—Sic, Dittico=7iieM« : cfr. S. 1, 9,47.— 
Stilue. Cfr. S. 1, 10, 72. Noi « penna >. 
Qui è anche nel senso di arma di 
difesa (e d'offesa), corrispon- 
dente a eneisj che segue. In eguale 
doppio senso (dilogia) lo usa Cic. Phil. 
2, 14, 84.— Vitro, «Per primo; non 
provocato » : cfr. S. 2, 5, 28 ; 7, 40 ; 
O. 4, 4, 51; per altro senso ofr. S. 1, 
4, 21. E pel concetto ofr. S. 1, 4, 78 

40. Quemqtuim aniniantem. «Nessuna 
anima viva » .— Costr. : et me cuetodiet 
(difenderà) veluti ensis tectus vagina, 

41. Destringere, «Sguainare» : cfr. 
O. 8, 1, 17, e pel concetto luven. 1, 
165.— Corner, « Mi prenderò io la pena 
di ; vorrò io » : cfr. Ep. 2, 1, 81. 

42. Tutm, ecc. Sta per una proposiz. 
temporale=of2«7n tutue sunif o condizion. 
=«* tutue sim eoe. , «finché o se 



nessuno m'assale » . — Latronibus. Cfr. 
oss. S. 1, 8, 122. 

43. Ut pereat, « Che sia consumato > . 
Qui Vut (=uttn€m,)j come l'ital. che e 
il gr. w^, ha valore ottativo (impre- 
cativo o deprecativo) : cfr. Cat. 66, 
48 : « luppiter, ut Chalybon omne 
genus pereat ! (tradotto da un inno di 
Callimaco: Zsd nAnp^ w^ X«/ù/3wv Tiòtv 
àiTÓAoiTo yivo^). — Poeitum = depoeitum 
(cfr. 0. 3, 4, 60) , o anche repoeitum 
=vagina tectum, v. 41 (nfr. compositie 
armis O. 4, 14, 52) : quindi « inopero- 
so».— Robigine (cfr. O. 3, 23, 7, dove 
però la ruggine è nominata come 
malattie delle biade). A.bl. causale con 
pereat, 

44. Noceat. « Offenda ; stuzzichi ». 

45. Co7nmorit=commoverit (cfr. remo- 
rant v. 7i)=lace8»iverit, provocaverit. 
Il fut. anter. nella prodosi (in ital. 
fut. semplice) è in correlaz. di tempo 
col fut. semplice dell'apodosi.— Melius. 
Sottint. est : la propos. è parentetica.— 
Tangere, Sottint. me, 

46. Flebit^dolebit (cfr. Ep. 2, 1, 150; 
dolor Ep. 1, 2, 60). « Se ne dorrà, pen- 
tirà ; ne pagherà il fio » (cfr. Epod. 
5, 74 ; 6, 16) : cosi in greco ct>wv2(T^at, 
x/atfff^at. Pel concetto ofr. Epod. 6, 3 
sgg.; 15 sg. — Insignis. « Segnato, mo- 
strato a dito » (in causa de' miei versi 
satirici, infEimanti); anche «bollato». 
— Cantctbitur. In senso cattivo, com« 
il nostro « canzonare • e il francese 
chansonner (cosi in gr. v/j.vsìTdoct) : cfr. 
fabula fìas Ep. 1, 13, 9. 

47. Cermus. eco. Con gli esempi ohe 
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Oanidia Albuci, quibus est inimica, veaenum, 
Grande malum Turius, siquid se indice certes ; 
Ut qno quisqne valet suspectos terreat, ntqne 
Imperet hoc natnra potens, sic collige mecum. 
Dente lupus, cornu taurus petit: unde, nisi intus 
Monstratum? Scaevae vivaeem crede nepoti 
Matrem : nil faciet sceleris pia dextera (mirum, 
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seguono Orazio vuol dimostrare ohe 
ognuno si difende con le armi che sa 
usare, e cosi egli coi versi satirici. 
Cervio (diverso da quello di S. 2, 
P), 77) era un terribile accusatore {de- 
IcUor: cfr. oss. S. 1, 4, 66) del tempo 
di Orazio (lege8=^ìe pene della legge*; 
umam, «le sentenze dei giudici», le 
quali si raccoglievano in un' urna). 
Per la maga Canidia cfr. Epod. V e 
XVII e S. I, 8. 

48. Albuci. Dipende o da filia o da 
uxor sottint., oppure da venenum : « hic 
enim Albucius veneno uxorem suam 
(o « mcUrem» secondo Acrone) dicitur 
peremisse» Porphyr. Venenum^ e cosi 
grande malum (y^iyK y.K/.óv in gr. con 
dabo Uhi presso Plauto, Gas. 729) ohe 
segue, sono pure oggetti di minitatur. 
Quanto a Turio, del resto ignoto, egli 
doveva essere un giudice molto par- 
ziale e corruttibile. 

4S Siquid ecc. (Jertare é qui nel 
senso giuridico di «piatire in giudi- 
zio» : cfr. S. 2, 5, 27 {siquid è qui ac- 
cus. interno o avverbiale, quantunque 
non sia estraneo al latino rem certa- 
re; alti a lez. aiquia... certet; del resto 
cfr. Mart. 18 , 92 , 1 : «... siquid me 
indice certum est »). 

50. Ut (e così il seg. utqv^) iniiia la 
interrog. indir., « in qual modo mai, 
perchè mai avvenga che » e dipende 
da aie collige mecum (« fa questo ra- 
gionamento, cosi ragiona con me » : cfr. 
il gr. :7v//07tVetv e Ep. 2, 1, 119). Altri, 
punteggiando altrimenti, uniscono il 
primo ut alla propos. antecedente, con 
valore consecutivo. — Quo=iÌ8 armisy 
quibus. — Suspectos, «Quelli che gli 



fìinno ombra » . 

61 . Natura potens. « La forza del- 
l'istinto naturale». 

52. Petit. Senza oggetto espresso: 
cosi pure in ital. ; « assale » . — Unde 
eco. Si può intendere : unde [id] mon- 
stratum [est eis ] nisi intus f oppure : 
unde [id /K], nisi [id] monstratum [est 
eis] intus f Qui monstratum (che altri 
intendono apposizione della prop. prec.) 
è nel senso di « insegnato » , e intus 
(cfr. A. P. 108) equivale a natura, 
instinctu naturali (cfi'. unde datiim sen- 
tis S. 2, 2, 31). 

53. Scaeìxie. Un vigliacco dissipatore 
(per nepos cfr. v. 22 ; 8. 1, 8, 11), ohe 
a compiere le sue scelleratezze faceva 
uso del veleno. — Vivaeem. Qui nel 
senso di « di troppa lunga vita, troppo 
longeva» (il figlio agognava a diven- 
tarne presto erede). Cfr. vivaciorS.2, 
2, 132 ; vivax apium O. 1, 36, 16; oss. 

0. 2, 3, 13 sg., e anche pel concetto 
Ovid. Fast. 2, 625: « Cui pater est vi- 
vax, qui matr^s digerit annos » : con 
esagerazione comica Plauto adopera 
in questo senso anche immortaUs (Trin. 
55). — Crede. « Dà in mano, affida, con- 
fida » : cfr. V. 31 e O. 1, 3, 5; Ep. 2, 

1, 214. L'imperat. sta per una propos. 
condiz.=« credas, si credes o, meglio, 
in oorrelaz. alla apodosi, si credideris. 

54. Pia deoctera (cfr. Verg. Aen. 3, 
42 : « parce pias scelerare manus » ). 
In senso ironico e sarcastico : « la sua 
pia destra non commetterà alcun de- 
litto», cioè non la contaminerà col 
sangue materno usando il pugnale: 
egli farà uso del veleno (cfr. S. 2, 3, 
131 sgg.). — Mirum, ut ( = mirum , si: 
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Ut neque calce lupus quemquam neque dente petit bos); 56 

Sed mala toUet anum vitìato melle cicuta. 

Ne longum faciam : seu me tranquilla senectus 

Exspectat, seu mors atrìs circumvolat alis, 

Dives, ìnops, E.omae, seu fors ita ìusserìt, exsul^ 

Quisquis erit vitae scribam color.' ^0 puer, ut sis 60 

Vitalis metuo, et maiorum nequis amicus 

Prigore te feriat.' 'Quid, cum est Lucilius ausus 



ofr. mirabor, n Ep. 1, 17, 26). * Deve 
ìbx proprio meraviglia ohe » o « se » 
(lalez. petit è preferibile a petat anche 
perchè la frase qui ha valore asseve- 
rativo = rum petUy neque id est mirum). 
Senso : « come non fa, meraviglia che 
il lupo non si valga del piede per 
ecc., eo^ non è nemmeno da me- 
ravigliarsi se quell'empio non adopera 
il ferro, ma bensì il veleno (che solo 
egli sa usare), per isbarazzarsi della 
madre > . Per mirum esclamativo cfr. 
analogamente indignum Ep. l, 6, 22; 
nefaa videre Epod. 16, 14 (la propos. 
»wrtt»i... bos ha valore parentetico). 

66. Mala, « Ria, mortifera ».~ Tollet 
= e medio tollet, — Vitiato. «Guasto» 
(ofr. S. 2, 4, 54); quindi qui «avve- 
lenato» (sottint. cicuta^ che si ricava 
dal soggetto cicuta) : la costruz. . sta 
ipeTVHÌtr&im^ldeutiivitiatum. Il miele 
sì usava mettei-e nel vino generoso per 
render questo più amabile e abboccato: 
cfr. S. 2, 2, 15sg.;4, 24; Verg. Georg. 
4, 101 sg.: «Mella...durum Bacchi do- 
mi tura saporem». 

57. Ne longum faciam, Cfr. S. 1, 1, 14; 
3, 137. — Seu me ecc. Si notino i contrap- 
posti che seguono. — Me. È retto cosi 
da exspectcU (=manet) come da circum- 
volat (cfr. O. 1, 2, 34; circumìJóUtas 
Ep. 1, 3, 21). Per la morte alata 
cfr. oss. O. L*, 17, 24 sg.; per atris (alis) 
ofr. oss. S. 1,8, 23. 

59. Seu—velsi: cfr. oss. O. 1, 2, 83 
{exsul serve di contrapp. a BoTrute). 

60. Costr. : scribam (continuerò a 
scrivere» cioè satiras ; apodosi della 
prodosi disgiuntiva seu,,, seu ecc.), quis- 



quis erit color vitae (cioè meae ; « oou- 
dizione, stato, tener della mia vita »). 
Per un consimile iperbato cfr. S. 1, 
5, 49 'e 72; 2, 3, 211; 8, 89 e anche oss. 

0. 4, 12, 26; Ep. 2, 1, 195. Per vitae 
color cfr. Ep. 1, 17, 28; discolor Ep. 

1, 18, 4; Stazio, Silv. 2 prc^f,: « vir 
optiine... inomni vitae colore tersissi- 
me ». — Puer. «Esigazzo, figliuolo» (cfr. 
oss. V. 12). 

61. Vitalis, « Di lunga vita » {vitalis 
dicesi di chi ha i requisiti per vivere 
a lungo : cfr. S; 2, 7, 4). — Maiorum 
(genit. partit.) nequis amicus =ne quis 
(aUquis) ex maioribus ( =potentiortòus : 
cfr. Ep. 1, 17, 2) ^tti> 07»«cw (come Au- 
gusto, Mecenate , Pollione, Messalla, 
ecc. : cfr. V. 76). 

62. Frigorete ferieU, Letteralm.: < ti 
ferisca col freddo », cioè « con la sua 
glaciale freddezza, col suo raffredda- 
mento » (dell'amicizia^, ossia « si ag- 
ghiacci, si raffreddi con te » e quindi 
« ti tolga la sua amicizia ». Cfr. Pera. 
1, 108 sg. : « videsis, ne maiorum tibi 
forte Limina frigescant »; Senec. Epist. 
122, 11 (1. XX, 5, 11): «et amicitia 
Tiberii notus (Montanus lulius) et 
fr'igore». Pel senso metaf. di frigus 
cfr. analogam. calar (O. 4, 9, 11) e i 
verbi frigere e calere. Si noti qui con 
metuo la doppia costruz. regolare dei 
verba timsndi, con ut (sis vitalis : cosa 
desiderata) e con ne {frigore te fericU: 
cosa non desiderata).— Quid ecc. Al- 
l'osservazione di Trebazio Orazio ri- 
sponde col portargli l'esempio di Lu- 
cilio, che, per quanto fiero flagellatore 
di grandi e piccoli, non cadde per questo 
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Primus in hanc operi s componere carmina morem, 
Detrahere et peliem, nitidus qua quisque per ora 
Cederet, introrsum turpis : num Laelius aut qui 
Daxit ab oppressa meritnm Oarthagine nomen 
Ingenio offensi aut laeso doluere Metello 
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mai in disgrazia de' suoi potenti amici 
(Lelio e Scipione Afric. il Minore). 

63. Primua. Gir. S. 1, 10, 48. — In 
hune operù morewi, « In questo genere 
di lavoro » (poetico) , cioè « a questo 
modo » (cfr. O. 4, 2, 28. more modóqtfej. 
Allusione al genere satirico , specifi- 
cato poi da quanto segue. Ofr. v. 1 
sg.; S. 1, 4, 6 sgg. 

64. Detrahere (strappare , cavare) et 
(iperbato : cfr. S« 1,3, 54) peUem ecc. 
Per la metafora cfr. Ep. 1 , 16 , 45. 
Noi, con altra metafora, « strappar la 
maschera ». — Nitidua. « Bello, pulito» 
(cioè «da galantuomo in apparenza *). — 
Per ora. Cioè civium, hominum, «In 
pubblico ; sotto o agli occhi di tutti» 
(il per ora virùm nel noto epitaffio di 
Ennio è in altro senso : « sulle bocche, 
sulle labbra di tutti»). 

65. Cederet=incederet (S. 1, 6, 112 ; 
ofr. Sali. lug. 81, 10 : « incedunt per 
ora vostra magnifici »): il oongiunt. 
pel valoi-e consecutivo che è in qua, 
— Introrsum («al di dentro», cioè 
« sotto » la pelle) turpia. Ha valore 
concessivo, « per quanto ecc. » (quafn- 
via eaaet ecc.), o anche avversativo, 
« mentre ecc. » (cum eaaet ecc.). Tur- 
pia serve di contrapp. a Ttitidua, — 
Num. Come il nostro « forse ohe » 
aspetta risposta negativa : quindi me- 
glio aut qui, che non et qui (che è in 
alcuni codd. e in molte edd.), lezione 
preferibile anche perché difficUior; 
cfr. pure aut al v. 67. — Laeliua, C. Le- 
lio, amico intimo di C. Scipione Afri- 
cano il Min. <^ suo compagno nella 
spedizione contro Cartagine , conso- 
le nel 140 a. C, era anche cultore 
delia filosofia stoica : donde il suo 



soprannome di aapiena (v. 72; Cic. de 
fin. 2, 8, 5; de am. 1, 1; 2, 6sg.):da 
lui è intitolato il trattatello de amicitia 
di Cicerone. — Aut qui eoe. Peri- 
frasi di P. Cornelio Scifione Emi- 
liano, il quale dopo P espugnazione e 
la distruzione di Cartagine (nel 146 
a. 0.), nella III guerra punica, ebbe il 
soprannome di Africanua Minor per 
distinzione da P. Com. Scip. (dal cui 
figlio, pure P. Com Scip. , egli era 
stato adottato), soprannominato an- 
ch'egli Africanua (Maior) dopo la bat- 
taglia di Zama (202 a. C ), nella II 
guerra punica (cfr. oss. O. 4, 8, 17). 
Per duodt nomen cfr. nomen lucratua 
(dell' Afric. Magg.) O. 4, 8, 18 sg., e 
inoltre S. 2, 2, 56; Epod. 9, 25 ^,\ 
Liv. 30, 45, 6 ; Mart. 2, 2, 1 sg. 

66. Ah oppreaaa Carthagine, La rego- 
lare oostruz. concreta in latino invece 
dell'astratta ah oppreaaione (distruzio- 
ne) Carthctginia {ab oppreaaa si riferisce 
tanto a meritum quanto a duxit), 

67. Ingenio (Lucildi), « Dall'ingegno 
o carattere di lui», quale appariva 
dalle sue satire : ossia < dalla sua na- 
tura, indole satirica > e quindi « dalle 
sue satire » : com'è dichiarato subito 
dopo.— O^^'àrtM (sottint. auntj come più 
sotto erant a aolitij v. 74). Si noti il 
plur. con i due soggetti espressi in 
forma disgiuntiva (costr. non estranea 
anche alla prosa class.).— Laeao eco. 
« Attaccato ecc.» (dai versi satirici di 
Lucilio: è sinonimo di cooperto ecc., 
che segue). Pare si tratti di Q. Me- 
tello Celere, console nel 148 a. C, il 
vincitore, nella IV. guerra macedo- 
nica (^ 48- 146 a.C), àìAndriacua {Paeu- 
dophilippua)y ond'ebbe il soprannome 
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Famosisque Lupo cooperto versibus? Atqui 
Prìmores popoli arripoit populumque tributun^ 
Scìlicet ani aequus vìrtutì atque eios amicis. 
Qnin ubi se a vulgo et scaena in secreta remorant 
Virtus Scìpiadae et mitis sapìentia Laeli, 
Nngari com ilio et discincti ludere, donec 



70 



iì Macedonicui. 

68. Famona. Con valore attivo : « in- 
giuriosi, diffiimanti, in&manti » : cfr. 
Ep. 1, 19, 81 (cosi libelli famosi: ofr. 
mala carmina al v. 82). Per famoius nel 
senso di «famigerato» ofr. S. 1, 4, 5. 
—Lupo, ÈL, Com. Leniulu» Lupus, con- 
sole nel 156 a. C: il snonome lioorre 
in qualche frammento di Lucilio. — 
Cooperto (cum e operio; opposto : aperto; 
anche noi «coperto» nella frase, per 
es., coprir uno d'ingiurie). Si 
può rendere con « coperto sotto la va- 
langa dei suoi versi infamanti > . 

69. Primares (cfr. mmores v. 61). «I 
principali, i capoccia» (dal nomin. 
inns. primoris , 6, o, secondo altri, 
primor : forse composto di primus e 
ora , « luogo , posto , grado, ecc. » ). 
— Arripuit. « Flagellò , sferzò • (cfr. 
S. 2, 8, 224; correptus S. 2, 3, 257). 
Pel concetto cfr. oss. 8. 1, 10, 8; Pers. 
1, 114 sg.: « Secuit Lucilius urbem, te 
Lnpe, te, Muci, et genuinum fregit in 
illis»; luven. 1, 165 sgg.: «Ense velut 
stricto quotiens Lucilius ardens In- 
fremuit ecc.»; Ciò. ad fam. 12, 16, 8, 
ecc. — TrUnUim. «Per ogni tribù», 
qnindi « senza distinzione di classe, 
in massa, piccoli e grandi » . 

70. Scilicet. Asseverativo : « appunto, 
naturalmente ». Cfr. 8. 2, 5, 87 ; £p. 
1, 18, 16. — Aequus. « Favorevole, pro- 
penso » (cfr. O. 1, 28, 28); anche « ri- 
spettoso di».— JBmw. Cioè virtutis: un 
magnifico elogio della virtù è presso 
Lucilio ex ine. I, ed. M. 

71. Quin ecc. « Che anzi » eco. (rin- 
calza mediante il racconto della grande 
intimità di Scipione e Lelio con Lu- 



cilio la sua a£S9rmazione, che a questo 
non nocque lo scriver satire). Cfr. 8. 
2, 2, 77; 8, 187.— A vulgo et acaena. 
Specie di endiadi : « dalla scena della 
vita pubblica » (dove i personaggi po- 
litici rappresentano come una parte 
in teatro), «dai pubblici affari». La 
frase populo et scaenae servire^ « soste- 
nere un pubblico ufficio », era pro- 
verbiale ; del resto cfr. S. 1, 1, 18.— 
In secreta, « In luogo appartato, re- 
mito ; nella solitudine » . — Remorant 
(ofr. S. 2, 6, 16). Sincope di rtmoverant 
(cfr. commorit v. 45). « Si erano riti- 
rati » , o anche « si ritiravano » (ubi ha 
il valore di cum iterativo : cfr. oss. v. 
24). 

72. Virtus Scipiadae (cfr. v. 17) ecc. 
Con l'astratto invece del con- 
creto (il virtuoso Scipione, il 
saggio Lelio) è messa in maggior 
risalto la qualità: cfr. O. 8, 21, 11 ng. ; 
S. 1, 2. 82 sententia dia (^atonie — dius 
Cato eco. — Mitis. Meglio genit. da unirsi 
con Laeli, che non nomin. con sa- 
pientia (cfr. v. 65). 

73. Nugari (dipende, come ludere, da 
soUèi). Qui è lo scherzare con pa- 
role, con motti (nella conversazione), 
contrapposto a ludere, che è il vero e 
proprio giocare, abbandonarsi 
ai giochi per passatempo 
(per nugari nel senso di trastullar- 
si, sollazzarsi fanciullesca- 
mente, folleggiare cfr. Ep. 1, 
18, 60; 2, 1, 98).— Ilio. Cioè LuciUo.— 
Discincti. Letteralmente « con la tunica 
discinta » (cfr. oss. Epod. 1, 84) ; noi 
« in farsetto ». o anche « in maniche di 
camicia » , cioè « in piena libertà » . 
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Decoqueretur holus, soliti. Quicquid snm ego, quamvis 

Infra Lucili censum ingeninmque, tamen me 75 

Cum magnis vixìsse invita fatebitur usque 

Invidia et fragili quaerens inlidere dentem 

Oflfendet solido, nisi quid tu, docte Trebati, 

Dissentis.' ^quidem nihil hinc diffingere possum; 

Sed tamen ut monitus caveas, ne forte negoti 80 

Incutiat tibi quid sanctarum inscitia legum : 



74. Holus. « Erbaggi » in generale : 
in ispeoie il cavolo {hrasaica) : cfr. S. 
1, 6, 112 ; 2, 2, 117 ; 6, 64 ; Ep. 1, 5, 2; 
17, 13, eeo. Serve a indicare la tempe- 
ranza di quei commensali ; si può ren- 
dere con « pasto frugale , Genetta » : 
cfr. S. 2, 7, 29.— Soliti. Sottint. erant 
(cfr. V. 67). Pel concetto cfr. Cic. de 
orat. 2 , 6 , 22 : «... Laelinm semper 
fere cum Scipione solitum rusticari 
eosqne incredibili ter repuerasoere esse 
solitos, cum rus ex urbe tamquam e 
vinoulis evola vissent »; cfr. anche Val. 
Max. 8, 8, 1 e Taneddotx) raccontato 
da Aorone (Pseudoaorone) negli ac^- 
Ka ai vv. 71 sgg. — Quicquidj e non 
qtàsquia, perchè si tratta delle qua- 
lità: « qualunque sia il mio valore» 
(cfr. oss. a quod S. 1, 6, 55).— Quamvis 
infra ecc. Cfr. v. 30. 

7B. Infra ecc. (cfr. v. 29). « Al di 
sotto» ecc. (pel census si noti che Lu- 
cilio era equesj e si oonfr. oss. Epod. 
4, 15). 

76. Cum magnis (cfr. v. 61 ; quali 
Augusto, Mecenate, Pollione, Messalla, 
ecc.j e, nel campo letterario, Virgilio, 
Vario, Tibullo, ecc.) vixisse, E quindi 
godendo sempre il loro favore non- 
ostante il genere satirico da lui colti- 
vato. Pel concetto cfr. S. 1, 6, 45 sgg.; 
10, 81 sgg.; Ep. 1, 17, 85; 20, 23.— Usque. 
Temporale : cfr. S. 1, 9, 15; appartiene a 
fatebitur, « dovrà sempre a malincuore 
(invita) riconoscere ». 

77. Invidia. Cfr. S. 2, 3, 13.— Fraffili. 
«Sul o nel tenero» ; è opposto a 
solido, «sul o nel duro » : ambedue 
sono dativi (=*» fragile, in soUdum). 



— Quaerens = studena : cfr. O. 1, 16, 
26. — Inlidere dentem. * Ficcai' il dente, 
mordere » (per la oostruz. con quaerens 
e sinonimi cfr. oss. S. 1, 9, 8): la frase 
accenna al rodere (S. 1, 6, 46) o al 
mordere (0. 4, 3, 16) dell'invidia. 

78. Offendete « Urterà contro, batterà, 
ecc. » (cfr. per una certa analogia di 
concetto 8. 2, 7, 88). O è adoperato as- 
solutamente o ha per oggetto sottint. 
dentem, — Quid=aUquid—(inJ aliqua re: 
il frequente acous. intemo (di limitaz. 
o relaz.) con certi verbi intransitivi. 

79. Hinc =his o ex his verbis, « da 
quanto hai detto » .— Diffingere. Propr. 
è « eambiare, mutare » : cfr. oss. O. 3, 
29, 47; quindi qui «far qualche cam- 
biamento, obiezione» (a quanto hai 
detto), « obiettare * . Altra lez. è dif- 
findere, propr. « spaccare, fendere, ta- 
gliare» (cfr. S. 1, 8, 47), quindi me- 
tafor.: «togliere alcunché (dal detto), 
ribattere, eoo. ». 

80. Ut monitus. « Come avvertito » 
(da me); e quindi Orazio non potrà 
addurre a sua scusa la ignorantia iuris: 
« uomo avvisato ecc. » (caveas è con- 
giunt. esortat. , da cui dipende ne). 
Altri vedono in ut un valore finale e 
lo uniscono con caveas monitus {^ut 
monearis et cavActs) come prodosi del- 
Papodosi si mala...ius est uscito, si 
mala. .., ius ti ss e . — Negoti ( = negotii). 
« Briga, noia, molestia; processo * . Di- 
pende da quid (aliquid), cioè : aliquod 
negotium. 

81 . Incutiat. « Ti tiri addosso , pro- 
curi » = afferai , facessat, exhibeat; per 
altro significato analogo cfr. v. 39.— 
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Si mala condiderit in quem quia carmina, ius est 
ludìciumque.' ^sto, siqnis mala; sed bona siqois 
Indice condiderit landatus Caesare ? siquis 



Ifudiia == iiudenHa^ ignorwitia (cfr. S. 
2, 2, 181 ', 8, 48 ; Ep. 1, 8, 88). « Igno- 
ranza » : col genit. oggett. legum (san- 
eUurum, perchè sanoite oon pene 
e anche perchè da rispettarsi, 
«inviolabili»). 

82. Si TneUa (^maledioaf e<mtumeUo^a, 
cioè famosa nel senso di v. 68) ecc. Qui 
Trebe^zio cita in forma diretta (per l'in- 
diretta «cito, mmato..., ìum ette: ofr. oss. 
Ep. 1, 1, 18 sgO un passo deUa legge 
(nói diremmo: < un articolo > ), cioè una 
disposizione penale contenuta nella 
legge dalle 12 tavole (cfr. anche £p. 
2, 1, 152 sgg.), che è cosi ricordata da 

Cic. de rep. 4, 10, 12 : « Nostrae 

duodecim tabulae, cum perpaucas res 
capite aanxissent, in his hanc quoque 
aanoiendam putaverunt , ' si quis oc- 
centovisset (pccentare è qui nel senso 
di svillaneggiare in pub- 
blico con canzoni qualcuno) 
sive Carmen condidisset , quod infa^ 
miam &ceret flagitiumve alteri '»: cfr. 
anche Tusc. 4 , 2, 4. — Condiderit= 
composuerit : cfr. Ep. 1, 3, 24 ; A. P. 
436. n tempo è meglio fut. anter. che 
non oong. perf. : cfr. v. 85. Pel pro- 
lung. della sillaba in arsi e cesura cfr. 
S. 1, 4, 82. — In quem qui8=in aliquem 
aliquis : frequente è Paccostamento in 
latino di due pron. in caso diverso 
(poliptoto). — Ius est iucUciumque. « Vi 
è diritto (azione) a procedere penal- 
mente in giudizio contro lui». 

83. Esto. «Sia pure» (cfr. S. 1, 6, 
19).— Mala. Cioè carmina: l'accus. è 
retto da condiderit^ che si ricava tanto 
dal verso preced. quanto dal susseg. 
Orazio finge di prender mala non nel 



senso di m^tledica , ma di m^ile facta 
cioè nel senso estetico o arti- 
stico, non nel senso legale o 
giuridico, e quindi conclude che 
£EU3endo egli, all'opposto, versi buoni, 
cioè belli, non sarà passìbile di 
pena (è V dpoìviioc Trocpà. Tzpo^èoxixv o h 
xTTpcjòoxiirou : ofr. Ep. 1, 1, 108 e Ar- 
gom, Epod. II). Il mala^ per questa 
anfibologia o dilogia che è neDa pa- 
rola ai vv. 82 e 83, può rendersi con 
malvagi (frane, méchants): versi 
malvagi, cioè intaccanti la 
onorabilità di uno (v. 82), e versi 
malvagi, cioè mal fatti, brutti 
(v. 83). Anche in bona si può vedere la 
dilogia : in&tti bona carmina, che serve 
di contrapp. a mala del v. 83 , s'in- 
tendono versi belli, ben fatti 
(ed è poi meglio spiegato da «anche 
a giudizio di Cesare ») e nel tempo 
stesso si possono interpretare, in op- 
posiz. a mala del v. 82, « versi one- 
8 ti , mor a 1 i» (secondo la sentenza 
del Giusti : « il fare un libro — è men 
che niente, — se il libro fatto — non 
rifa la gente > ), ciò che è spiegato poi 
dal V. 85 relativo al galantuomo che 
flagella il disonesto. 

84. Itidice Caesare (=:Octaviano: cfr. 
v. 11). Ablativo assoluto : determina 
' bona ( « a giudizio dello stesso Cesa- 
re»). — Laudatus, Sottint. aò eo (Caesa- 
re) ; si può anche intendere nel senso 
di «onesto, galantuomo» ( =inteyer, 
V. 85), com' è in quel passo di Nevio 
(riportato da Cicerone nelle Tuscu- 
lane, 4, 31, 67, e altrove): « laetus sum 
laudari me abs te, pater, a laudato 
viro ». 



P. Rasi. 
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Opprobriis dignum latraverit, integer ipse?' 
*Solventur risu tabulae, tu missus abibis.' 



85. OpprobrUi dignum. « Persona vi- 
tuperevole, turpe» (in oppos. a in- 
teger). Potrebbe anche intendersi neu- 
tro : < quello ohe è degno di biasimo, 
di vitupero». — LcUraverit = allatrct- 
verit. Propriamente « abbaierà ad- 
dosso», quindi «biasimerà» (cfr. in 
gr. uÀKXTsTv riva). Per latrare (in senso 
proprio) coli' accusativo ofr. Epod. 
5, 58 ; Ep. 1, 2, 66. Il fat. anter. (cfr. 
V. 82) è parallelo ai due condiderit, che 
precedono, ed è in correlaz. di tempo 
col fut. sempl. sottint. quid fietf (cui 
corrisponde la risposta di Trebazio : 
eolv^ntur ecc.). — Integer vpee.^BA valore 
avversativo : « essendo egli all'incon- 
tro ecc. ». Cfr. integer vitae O. 1, 
22, 1. 

86. Solventur (=dÌ88olventur) rieu ta- 
hulae. « Le 12 tavole scoppieranno dalle 
risa » ; per tabulae = l^ee cfr. Ep. 2, 
1, 28. Senso : « I giudici alla spiritosa 
obiezione di Orazio, a quella sua sor- 
tita inattesa , scoppieranno in una 
grande risata, e quindi , come disar- 
mati, non applicheranno più le dispo- 
sizioni della legge» (cfr. v. 81 sgg.). 



Pel concetto cfr. Cic. de orat. 2, 58, 
236 : « Est piane oratoris movere ri- 
sum, vel quod ipsa hilaritas benevo- 
lentiam conciliat ei, per quem ezci- 
tata est, vel quod admirantur omnes 
acumen;.. maxime respondentis, non- 
numquam etiam lacessentis..., maxi- 
meque quod tristitìam ac severitatem 
mitigat et relaxat odiosasque res sae- 
pe, quas argumentis diluì non facile 
est, ioco risuque dissolvit>. 
Cfr. anche S. 1, 10, 14 sg. e inoltre 
Quint. 5, 10, 67 : < cum risu tota res 
solvitur ». Altri per tabulae intendono 
le umae (cfr. v. 47), dove i giudici 
deponevano le loro sentenze. Altri 
ancora spiegano riau non come abl. 
ma come dativo y=ri8ui=in rieum) in- 
terpretando : « la minaccia delle 12 
tavole si risolverà in una risata » . - 
Missus (—dimissuSfCioè ùuUcum sententi» ' 
absohtius) abibis. Equivale al semplice ' 
dimittèris, «Te ne andrai assolto», cioè, I 
sarà come tu fossi assolto, non pro- 
cedendosi più contro di te. Cfr. excu- 
satus abirem Ep. 1,9, 7 ; cfr. inoltre 
Ep. 2, 2, 205. 



Il, 2. 

Quae virtus et quanta, boni, sit vivere parvo 
(Nec meus hic sermo est, sed quae praecepit Ofellus, 
Eusticus^ abnormis sapiens crassaque Minerva), 
Discite non inter lances mensasque nitentes^ . 

Sat. II, 2. 

Argomenta. Elogio della frugalità; fatto da Ofello , in parte riferito da Ora- 
zio, in parte messo in bocca direttamente a quel buon campagnolo , che, da 
proprietario divenuto inope colonuè (O. 2, 14 , 12), non s'accorse del cangia- 
mento del suo stato, perchè in nulla mutò le sue parche abitudini di prima. Egli 
dimostra, flagellando lo spreco e la gozzoviglia, come la temperanza, lontana 
però della sordida avarizia (cfr. S. I, 1 in più luoghi e Argcm, S. I, 2 e spec. 
V. 24), giovi ugualmente al corpo che allo spirito (cfr., per una certa analo- 
gia, PEpod. II, dove gli elogi della vita rustica sono da Orazio posti in bocca 
all' usuraio Alfio, e per la parte gastronomica cfr. S. II, 4 e 8). 



1. Quae et quanta. Gir. v. 70. — Boni. 
«Ocari amici», come in gr. àyo-^é, 

i'/v^oi nelle apostrofi ; cfr. S. 2, 3, 31; 
per altro senso Ep. 2, 2, 37. — Vivere 
parvo (cfr. V. 110). «Il vivere con 
poco», cioè « la temperanza, la fru- 
galità» : cfr. O. 2, 16, \^ vivitur parvo 
bene; Ep. 1, 10, 41 parvo uti;2, 1, 139 
parvo beati. 

2. Nec meus eco. Il discorso di Ofello 
è riportato da Orazio in forma indi- 
retta fino al V. 115, in forma diretta 
dai 116 in poi. — Sed quae prctecepit= 
sed 8unt ea, quae eoo. = sed sunt praece- 
pta (cfr. S. 2, 3, 34 ; 4, 11) OfeUi. La 
parentesi va da nec meus fino a Miner- 
va; altri vi includono anche discite^ 
che avrebbe allora per oggetto [ea] 
quae praecepit = praecepta. La propos. 
interr. indiretta qtMte virtus ecc. di- 
pende tanto da discite^ v. 4, quanto 
da disquirite j v. 7. 

3. Costr. : sapiens (sostantivato, ap- 
posiz. di Ofellus, * un savio, un filoso- 
fo») rusticus (agreste, campagnolo), 



abnormis (letteralm. «senza norma», 
cioè « venuto su da sé * senza un'edu- 
cazione filosofica sistematica) crassaque 
Minerva (ahi. di qualità, «d'ingegno, 
di sapere grossolano»). Per la meto- 
nimia di Minerva (ì& dea della sapienza, 
uscita armata dal cervello di Giove), 
nel senso di « mente, ingegno; sapere, 
eco. » , cfr. Cic. de am. 5, 19 pingui Mi- 
nerva (Quint. 1, 10, 28 crassiore Musa, 
e per 1' opposto tenui Minerva Verg. 
Aen. 8, 409 ; anche invita Minerva 
A. P. 385 ; Cic. de off. 1 , 31, 110) e 
oss. S. 1, 8, 58; inoltre v. 124; S. 1, 
5, 74; Ep. 2, 1, 76. Altra lez. : abnor- 
mi da unirsi con Minerva. Altri scri- 
vono ab nomUs (opposto ad normam). 
Per l'unione dell' abl. di qualità coi 
preced. attributi cfr. S. 2, 2, 58. 

4. Discite. Corrisp. al preced. quae 
praecepit. — Lances. In generale«vasella- 
me, stoviglie» (propr. piatti). — ^»- 
tentes. Qui nel senso di « splendide, 
sontuose » (splendei [salinum], O, 2, 16, 
14, e renidentes [Lares], Epod. 2, 66,han- 
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Cum stupet insanis acies fulgoribus et cum 
Adclìnis falsìs animus melìora recasat, 
Veruna hic impransi mecum disquirite. Cur hoc? 
Dicam, si poterò. Male verum examinat omnis 
Corruptus iudex. Leporom sectatus equove 
Lassus ab indomito vel, si Romana fatigat 
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no altro significato, cioè quello deUa 
«nettezza, polizia», non del lusso). 
Appartiene anohe a lances, 

6. Stupet. « È abbagliata > (per altra 
sfumatura di senso cfr. S. 1,4, 28).— 
Insania, «Da pazzo, pazzeschi», cioè 
« esagerati » , — Aeiea, Cioè oeulorum, 
quindi «la vista, gli occhi»; Virgilio, 
Aen. 6, 788, ha geminas ades — geminos 
oculos (e al sing. sanguineam adem Aen. 
4, 643; 7, 399; al plur. ades semplic. 12, 
558). — FuXg<yr%buB, * Splendori » (cau- 
sati dalle sfarzose stoviglie, dalle men- 
se marmoree, dai molti lumi, ecc.). 

6. AdcUnis (= inclinatus, pronus^ prò- 
pemus) fal8Ì8=ad falaaj « al falso >»,cioè 
ad apprezzare cose false (è contrapp. 
a meliora)^ « le apparenze » (cfr. Dan- 
te : « Immagini di ben seguendo fal- 
se»). 

7. Verum, «Bensì» (più sotto tyerum^ 
«il vero», cioè quello che è giusto). 
— 7»ipra*m(cfr.S.2,3, 257; Ep. 1,15, 
2Q)=8obrii,ieiuni (in antitesi a quanto 
si ricava dal detto innanzi, che i fumi 
dei vini e delle vivande rendono malsi- 
curo e parziale il giudizio). — Cur hocf 
ecc. Senso: «Perchè questo ragiona- 
mento sulla frugalità prima del 
pranzo? La ragione è, perché uno che 
è ben bene rimpinzato di vivande squi- 
site è un «corruptus iudex», uè sa 
quindi convenientemente apprezzare i 
cibi frugali : per apprezzar questi bi- 
sogna esser digiuni e aver prima stuz- 
zicato l'appeUto con opportuni esercizi 
fisici (quello della caccia, del cavalca- 
re, o, se per qualcuno questi sono eser- 
cizi troppo faticosi, quello della palla o 
del disco)». Pel concetto ofr. Ciò. Tusc. 
5, 34, 97 sgg. 



9. Corrupttu, Con valore condiz. : 
« se è corrotto ». — Leporem ecc. La > 
parte principale del periodo si risolve 
cosi: [cum] aectcUus erta leporem fjel ìams 
(=:lct88atu8 , fatigcttua : ofr. 8. 2, 1, 9) 
[erù] ab indomito equo ecc. , cum labor 
. eoUuderit fastidiia ( « dopo che la &- 
tioa ti avrà tolta l'avversione a cibi 
grossolani », cioè « te li avrà resi gra- 
diti »), aiccus (assetato), inania (afi&ìma- 
to) speme cibum vilem (ironicamente: 
« provati a sprezzare, avere in nau- 
sea...», cioè «vedrai che gusterai allora 
anche cibi volgari, grossolani »), ne òtbe- 
ria (imper. negat., «non bere»: qui pure 
in senso ironico, cioè «vedrai ohe 
berrai volentieri il vino, se anche eco.) 
niai mella ecc. In questo periodo è in- 
tercalato con valore parentetico un 
altro periodo, a cui pure si riferisce 
la prodosi generale cum labor ecc. e 
che si spiega cosi : vel ai Romana m- 
litia (cioè gli esercizi veramente ro- 
mani, quali appunto la e ac e i a e la 
equitazione, con cui la gioventù 
si allenava e preparava alle fatiche 
militari : cfr. Ep. 1, 18, 49 sgg.) fatigat 
te asauetum graecari (« abituato a gre- 
gheggiare » , cioè « ad una vita molle » : 
cfr. in Plauto pergraecari)^ pete ecc. : 
senso : « datti ad esercizi meno fei- 
ticosi , al gioco della palla e del 
disco » . Con pete ecc. (che è l'apo- 
dosi speciale della prodosi pur specia- 
le: vel^ ai MoTìiana ecc.) si nomina espres- 
samente solo il gioco del disco, ma vi 
si sottintende anche quello della palla 
indicato prima. Per questi ed altri 
esercizi aportivi dei iiomani cfr. oss. 
O. 1, 8, 12 ; per la palla e il disco cfr. 
inoltre S. 1, 5, 49; 6, 126 ; A. P. ì 
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Militia adsaetum graecari, seu pila velox 
Molliter austerom studio fallente laborem, 
Seu te dìscuH agit, pete cedentem aera disco : 
Cum labor extuderit fastidia, siccus, inanis 
Speme cibum vilem; nisi Hymettia mella Falerno 
Ne biberis diluta. Foris est promus, et atrum 
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Anche in O. Q, 24, 54 sgg. ai gravi 
esercìzi propri dei Romani (cavalcare 
e cacciare ) è contrapposto un gioco 
greco, meno faticoso , quello del cer- 
chio; ofir. inoltre Ep. 2, 1, 83. 

11. Seu pila velox. Cioè te agit (cfr. 
diidt^ V. 85) =te aUicit, « ti aUetta, at- 
tira » {agit appartiene tanto a disem 
quanto a pila)\ altri lo intendono si- 
nonimo di agitai. 

12. MoUiter. * Soavemente, piacevol- 
mente » . — Austerum laborem. « La du- 
ra, grave fatica » (del gioco).— Studio 
(la passione, l'ardore, l'impegno messo 
in quel gioco) fallente. « Nel mentre 
che l'ar d o r e messo ecc. inganna 
ecc. », cioè « non ti fa sentire , non 
lascia avvertire ecc.» : cfr. S. 2, 7, 
114. 

13. Pete cedentem aera disco. Lette- 
ralm. : « colpisci col disco l'aria che 
cede» , cioè « che si apre al suo passag- 
gio : ohe lo lascia passare », e quindi • 
«fendi col disco l'aria », oppure « getta 
il disco fendente l'aria » , che insomma 
equivale a lude disco. Cfr. Ovid. Ib. 
585: « Aera si misso liquidum iacula- 
bere disco ». 

14. Boctuderit ecc. Indica la violenta 
efficacia di quegli esercizi =tundendo 
expuleritj cum vi eoccusserit ecc. Senso: 
« ti avrà reso meno schizzinoso » (per 
la qualità dei cibi). — Siccus. Qui «as- 
setato » per antitesi a inanis ( < affa- 
mato » , propriam. : « vuoto », cioè « con 
lo stomaco vuoto» : cfr. S. 1, 6, 127 sg.); 
ofr. del resto oss. S. 2, 3, 281. Socrate 
soleva dire : « cibi condimentum esse 
famem, potionis sitim » (Ciò. de fin. 
2, 28-, 90). 

15. Costr. : ne biberis nisi metta Hym. 



diltUa Fai. L'impeiat. negat. è ooor- 
din. asindeticamente al preced. speme 
ecc. e il tutto equivale a speme patio- 
nem vilem (sempre in senso ironico 
[cfr. Ep. 1, 6, 17 sg.]: i due imperativi 
corrispondono in forma ohiastica a 
sicctiSf inanis^ uniti pure in forma asin- 
detica). Il senso di tutto il periodo, 
che è involuto, può enunciarsi sem- 
plicemente cosi : « dopo che ti sarai 
bene stancato a cacciare o a cavalca- 
re, oppure (se questi sono esercizi 
troppo faticosi per te) a giocar con la 
palla o col disco, provati, se ti riesce 
a far lo schizzinoso per la qualità del 
cibo o della bevanda ! ». — Hymettia 
mella (cfr. oss. O. 2 , 6 , 14 sg ; plur, 
prò sing.) Falerno (cfr. S. 1, 10, 24) di- 
ltUa (sciolto, stemperato). Cfr. oss. S. 
2, 1, 56; era proverbiale presso i go- 
losi, « mulsum (bevanda stomatica):., 
miscendum esse novo Hymettio et ve- 
tulo Falerno », Maorob. Saturn. 7, 12, 
9; cfr. PHn. nat. hist. 22, 24, 118. 

16. Foris est ecc. (=w foris est ecc. : 
cfr. 8. 1, 8, 15). « È fuori di casa, è 
uscito», ecc. Senso: «Se tu arrivi 
a casa affamato, anche se non tro- 
verai imbandite delle leccornie, ti rie- 
scirà egualmente appetitoso pur un 
vitto dozzinale. Adunque il gusto del 
cibo non è nel cibo stesso, ma in te : 
tant'è vero che talora le più squisite 
vivande a certi stomachi fan nausea». 
— Promus. Detto anche condus promus, 
era il dis pensiere, il maggior- 
domo, cioè lo schiavo preposto alla 
cella penaria (dispensa) e alla cella vi- 
naria (cantina), che aveva l'ufficio di 
apparecchiare al padrone il vitto gior- 
naliero {promere , depromere , « tirar 



134 



11,2. 



Defendens pisces hiemat mare : cum sale panìs 
Latrantem stomachnm bene lenìet. Unde putas aut 
Qui partum? Non in caro nidore voluptas 
Smnma, sed in te ipso est. Tu pulmentaria quaere 
Sudando : pinguem vitiis albumque neque ostrea 
Nec scarus aut poterit peregrina iuvare lagoìs. 
Vix tamen eripiam, posito pavone velis.quin 
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faori » dalla oella ; coìidere^ « rinohìn- 
dervi, riporvi » il vino, il cibo , gli 
avanzi; ofr. oss. Ep. 1, 1, 12),— Atrum, 
In causa della burrasca (o&\ O. 3, 27, 
18 sg.). 

17. Defenden8(dBÌ pescatori). E quindi 
gli squisiti pesci non potendo esser 
pescati non possono venir imbanditi. — 
Hieinat= pfei/Aocj^sTat o xs'j^^-*'''^^^* • ofr. 
hieni8=x^^j^^ì « burrasca ». Persio ha hi- 
bemat mare^ 6, 7. Nel senso propria- 
mente di « passar l'inverno • (come la 
stagione più burrascosa e pericolosa in 
mare) cfr. Ep. 1, 16, 71. 

18. LcUrcmtem. « Afiamato » : cfr. 
iriUum ventrem S. 2, 8, 5. — Leniet. « Ac- 
cheterà, basterà (bene) a calmare» . 

19. Qui'-=quo=quo7nodo : cfr. S. 1, 1, 
1. — Partum~hoc partum esse, hoc fieri 
(cioè che un cibo volgare soddisfi l'af- 
famato). — In caro nidore (cfr. S. 2, 7, 
38). «In un costoso profumo», cioè 
«nel profumo di costose vivande». 
Nidor è propriamente l'odore di so- 
stanze cotte o bruciate e quindi, come 
vox 'media (cfr. olere 8. 1, 4, 92), ha 
anche il significato di « cattivo odore, 
puzza » . 

20. Tu. Nello stile familiare (anche 
in prosa) si usa spesso, con energia, 
il tu con le forme imperative : cfr. O. 
1, 11, 1 ; Ep. 1, 2, 63; 11, 22 ; 16, 54; 
18, 87; 44; 87; A. P. 385. — Pulmenta- 
ria. Pulmeniarium è propriamente il 
comp ana tico, il camangiare 
(gr. o'pov : cfr. obsonia S. 1, 2, 9), da 
pulmenium (contraz. ddpulpamentum [da 
pulpa] : cfr. V. 34 ; Ep- 1, 18, 48), cioè 
pasto apparecchiato con la parte car- 
nosa spec. di animali; s'intende anche, 
generale, come qui, « condimento » (per 



stuzzicar l'appetito). Pel concetto cfr. il 
detto di Socrate presso Cic. Tusc. 5, 34, 
97: «Socratem ferunt, cum usque ad 
vesperum contentiusambuiaret, quae- 
situmque esset ex eo, quare id faceret, 
respondisse, se, quo melins cenaret, 
obsonare ambulando famem > ( ÓWi 
(Tuvàyetv irpòc rò SsTnvov): cfr. più sopra, 
§ 90, pulparnentum fames. 

21. Sudando. Pel conc. cfr. Ep. 1, 
18, 48.— Vitiis (crapule). È retto tanto 
da pinguem ( « pieno, infarcito» [di oibi); 
anche « floscio per » ) quanto da album 
(« scialbo, pallido » : cfr. oss. O. 2, 2, 
15). Cfr. V. 76 sgg.; Pers. 3, 98: « Tur- 
gidus hic epulis atque albo ventre la- 
vatur». — Ostrea. Sinizesi : cfr. cerea 
S. 1, 8, 43 e oss. S. 1, 5, 37 ; invece 
la giusta misura dattilica S. 2, 4, 33. 

22. Scarus. Pesce prelibato: ofr. Epod. 
2, 50. — Peregr%na=adverui : ofr. Epod. 
2, 35. « Migratrice (migratore) » . — Iu- 
vare. « Solleticare; piacere »: cfr. Epod. 
2, 29; S. 2, 8, 1. — LagTHs (—tdis) = 
XaywitV (da j^ocy^Jt^). Specie di uccello 
alpino, forse lo stesso che il lagòpus 
( X«vw7Tou^ ) , « lagòpodo » (o « chiur- 
lo ») , cosi nominato da' suoi piedi 
somiglianti a quelli della lepre : Pli- 
nio, nat. hist. 10, 48, 133, lo dice 
«praecipua (aois) sapore » . Altri invece 
lo credono un pesce , del color della 
lepre, «lepre marina». 

23. Vix tamen ecc. Senso : « Tuttavia 
tu sarai sempre cosi irragionevole che, 
anche a parità di gusto , preferirai 
pietanze ricercate e costose alle sem- 
plici» ,—Eripiam=impediamfprohibeain. 
Potenziale (letteralm. «potrò trarti, 
distorti, stornarti da » ). — Posito. Ciot'? 
in mensa — tibi apposito^ « a te imban- 
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Hoc potius quam gallina tergere palatura, 

Corruptus vanis rerum, quia veneat auro 25 

Rara avis et pietà pandat spectacula cauda : 

Tamquam ad rem attineat quicquam. Num vesceris ista, 

Quam laudas, piuma ? cocto num adest honor idem ? 

Carne tamen quamvis distat nil, hac magis ìUam 

Imparibus formis deceptum te petere esto : 30 

Unde datum sentis, lupus hic Tiberinus an alto 



dito . : ofr. S. 2, 4, 14; 6, 64; 8, 91; o£r. 
anche A. P. 4'iS. —- Pavone, Secondo 
Varrone, rerum rust. 3, 6, 6, e Plinio, 
nat. hist. 10, 20, 45, fu l'oratore Q. 
Ortensio il primo che imhandi pavoni 
a tavola. — Costr. : quin velia tergere 
palcUum («stropicciare, ungere» , quindi 
« solleticare il tuo palato », = permul- 
oare^ cioè «contentar la tua gola ») hoc 
(pavone) potute quam gallina, 

2B. Corruptus. «Sedotto».— Vanis 
rerum. * Da vane parvenze » : vana re- 
rum è detto come fieta rerum S. 2, 8, 
83; abdMa rerum A. P. 49; cfr. oss. O. 
4, 4, 76.— Veneat (cfr. S. 1, 5, 88). Il 
oongiunt. perchè è detto in relaz. al 
pensiero del soggetto della prop. reg- 
gente. — Auro. « A peso d'oro; a gran 
prezzo». 

26. Rctra avis. Cioè il pavone.— 
Picta{=varia S. 1, 8, 42: «variopinta») 
cauda, Abl. causale o anche strumen- 
tale. — Pandat spectctcula (pel plur. 
cfr. Ep. 2, 1, 198). « Fa bella mo- 
stra ecc.», cioè «spiega la pompa 
delle sue belle piume a vari colori». 

27. Tamquam ad rem ecc. « Quasiché 
ciò (la carezza e la bellezza) 
importi, contribuisca alcunché alla 
sostanza » (cioè a renderlo più sapori- 
to), oppure « allo scopo » (ohe è quello 
di gustarlo come cibo). 

28. Cocto (cioè pavoni) honor^decor^ 
«pregio» (cioè delle penne): In 
f&m adest havvi iato in tesi : cfr. S. 1, 
9, 38 , e per altri iati O. 1 , 28 , 24, 
ecc. 

29. Carne tamen ecc. Lu«go assai tor- 
mentato dagli interpreti per la varietà 



di lezione ch'è spec. al v. 30, dove al- 
tri leggono potete altri petere. Con pe- 
tere l'infinito dipende da esto (conces- 
;»vo), e il senso è quésto : « Sia pure 
che tu, quantunque non vi sia alcuna 
differenza (fra carne di pavone e carne 
di gallina : per didat nil usato in modo 
asaol. ofr. S. 2, 3, 210) , ti rivolga 
(petere) di preferenza a quella che non 
a questa (carne), sedotto come sei dalla 
differenza della forma esteriore (es- 
sendo il pavone più bello e grosso della 
gallina); ma come fai ad accorgerti 
che il medesimo pesce è più gustoso 
se stato preso in un luogo piuttosto 
che in un altro ? eco. ». Chi preferisce 
pcUet intende esto a sé, legge tt1& in- 
vece di illam e spiega : quamvis carne 
(abl. di limitaz. o di relaz., «quanto 
i^la carne ») Ula (cioè avis=p(*vo) distat 
nil mttgis (in niente più) hac (=ab hac 
cioè gallina ; hac può essere anche abl. 
con magis) , tamen patet te deceptum 
[esse] formis imparibus. Esto : eco. An- 
che con la lez. petere vi ha ohi intende 
esto a sé e spiega te petere come l'infi- 
nito nelle esclamazioni di meraviglia. 
Altri ancora interpretano diversamen- 
te. Per esto (^. «t«v) stante a sé ofr. 
S. 1, 6, i9 ; 2. 3, 65 ; Ep. 1, 17, 87 ; 
con l'infinito cfr. Ep. 1, 1, 81. Pel 
quamvis con l'indie, ofr. S. 1, 3, 129. 
31 . Unde datum sentis ecc. Ha vai. av- 
vers.: «ma donde ti è concesso di accor- 
gerti » , ossia, « donde o come hai un gu- 
sto così fine da accorgerti che ^=unde 
tibi datum est, ut sentias eoe: cfr. unde 
monstratum sentis S. 2, 1, 52 sg. — Co- 
struz. : lupus hic Tiberinus hiet an cetptus 
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Captus hiet? pontesne Inter iactatus an amnìs 
Ostia sub Tusci? Laudas, insane, trilibrem 
Mullum, in singnla qnem mìnuas pnlmenta necesse est. 
Ducit te species, video : quo pertinet ergo 
Proceros odisse lupos? Quia scilicet illis 
Maiorem natura modum dedit, his breve pondus. 
leianus raro stomachus vulgarìa temnit. 
*Porrectum magno magnum spoetare catino 
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alto (=in alto) cm f=ne) iactcUus («so- 
spinto dal mare», e quindi «preso, 
pescato»; variazione del preced. captus) 
inter ponteSj an sub ostia amnis Tusci 
{^Tiberis : cfr. oss. O. 1, 20, 5). Di 
questo pesce, che è forse il ragno 
marino, si distinguevano dai buongu- 
stai tre specie : quello ottimo preso 
inter pontes (cioè fra il pons Sublicius e 
il pons Fabridus [off. Macrob. Satnm. 
8, 16, 16,ohe riporta un passo di Lucilio 
in proposito], e quindi ingrassato dalle 
immondezze della Cloaca MaxiTna^ che 
ivi sboccava in Tevere), quello, meno 
gustoso, pescato alle foci del Tevere e 
quello, poco stimato, preso in altomare. 
Per l'anastrofe pontes inter cfr. S. 1, 
1, 47 (la località indicata è, secondo 
altri, i paraggi dell'isola Ti- 
berina, riunita alle rive da due 
ponti, il Cestio e il Fabricio). 

32. Hiet. « Boccheggi, spalanchi la 
gola » : è proprio del pesce estratto 
dall'acqua; qui però meglio s'intende 
del pesce cotto e imbandito. 

33. Sub. Per sub locale cfr. oss. S. 2, 
1, 35. 

34. Mullum, Il mullus è la triglia 
(gr. rpiyj.r,)^ e di rado il suo peso su- 
perava le due libre (cfr. Plin. nat. 
hist. 9, 17, 64) ; sicché una triglia di 
tre libre era una rarità (cfr. Mart. 
10, 37, 7 sg.) ; la libra o as corrispon- 
deva a 12 once {uncia circa grammi 
27, 28) e quindi a circa gr. 327.— In 
singula pulmenta. « In altrettante por- 
zioni » (quanti sonu i convitati). Per 
pulmentum cfr. oss. o. pulmentaria v. 20 
sg. — Minu^s. * Sminuzzi » . 



85. Dudt (cfr. 8. 2, 7, 38; 102). Si- 
nonimo di agit v. 18. — Species. « L'ap 
parenza » (non la sostanza, il 
sapore); e quindi qui : la gran- 
dezza, grossezza. — Quo pertind 
(cfr. 8. 2, 8, 11)... odisse...? «Perchè 
mai tu sdegni...?» 

86.Quù> ecc. Senso: «Essendo quelli 
(cioè i lupi) in generale e per natnr» 
grandi, questi (cioè ì mullt) pie- 
coli, tu, che non badi se non alla 
rarità e quindi alla e a r e z z a dei 
cibi, apprezzi soltanto i lupi quando 
son più piccoli, i mulli in- 
vece quando più grandi dell 'ordina- 
rio » . Qui contro l'uso solito di hic e 
HUj si riferisce (come talora anche in 
prosa : cfr. Cic. de am. 2, 10) Vhis al 
nome più lontano nel discorso (cioè= 
rmilUs; oppostamente tWM=^MiM»)» V^^' 
chè esso ne forma l'oggetto principale, 
e quindi è più vicino al pensiero 
dello scrittore: cfr. analogam. Ep. 1, 
17, 19 (per .«cilicet ironico cfr. oss. Ep. 
1, 6, 36). 

37. Modum («misura» del corpo) e 
pondus (« peso » del corpo) sono varia- 
zione dello stesso concetto: «grandez- 
za, grossezza » {maiorem^ « molto gran- 
de» ; breve=parvum). 

38. Baro. Si unisce con ieiunus, come 
indica anche la cesura («raramente 
affamato » ; quindi « sempre satollo » ). 
— Temnit=contemnit: cfr. 8. 1, 1, 116. 

39. Porrectum ecc. Esclamazione di 
uno di codesti crapuloni. Si notino qui 
il cumulo degli spondei e l'accosta- 
mento magno magnum a dar risalto al 
concetto (che è quello della grandezza 
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Vellem' ait Harpyiis gula digna rapacibus. At vos^ 
Praesentes Austri, coquite hormn obsonia. Quamquam 
Putet aper rhombusque recens, mala copia quando 
Aegrum sollìcitat stomachum, cum rapula plenus 
Atque acidas mavult inulas. Necdum omnia abacta 
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del pesce). — Porrectum, « Lungo di- 
steso» (ofr. Epod. 10, 22; S. 2, 8, 48).— 
Uagnum. Si unisce con muUum sottint. 
(per vellem [altra lez. velie] cfr. Ep. 1. 
11, 8 : l'imperfetto , invece del pre- 
sente, indica ohe il pesce imbandito 
a quel goloso è più piccolo di qnanto 
avrebbe desiderato). 

40. Harpyiis, Trisillabo (gr. "ApTTutat, 
cir. y.p7:dy<u, «le rapaci» : la lez. vol- 
gata dei codd. è con o senza h e con 
un i solo). Mostri mitici del mare, 
voracissimi (forse personificazione delle 
tempeste), mezzo donne e mezzo uc- 
celli di rapina, affini alle Furiae. Ofr. 
Ver^. Aen. 3, 212 sgg. ; Dante Inf. 18, 
10 sgg. : « Quivi le brutt» Arpie lor 
nido fanno ecc.». Ovidio, Met. 7, 4, le 
chiama virgineae volucrea. — Gula, Me- 
ton.: «un goloso ». Cosi Lucilio (IV, 4, 
ed. M.), parlando d'un ghiottone, lo 
chiama ffurges^ e altrove (V, 41) dice 
ventres i crapuloni : « vivi te luroones, 
oomedones, vivite ventres ». — At. E 
spesso usato nelle imprecazioni: ofr.Oat. 
3, 13: « at vobis male sit eoo. » ; Verg. 
Aen. 2, 535: « at tibi prò scelere ecc.». 

41. Praesentes. < Pronti alla bisogna, 
alla mia invocazione ; propizi eco. » ; 
quindi « efficaci; potenti, ecc. » : cfr. 
S. 2, 3, 68; Ep. 1, 1, 69 e oss. 0. 1, 35, 
2.—Att8tri. « Scirocchi >(j?/Mr. prò sing.), 
Cfr. oss. O. 2, 14, 16.— Coquite. Pro- 
priam. : «cucinate», cioè, in senso 
imprecativo, «frollate, fate imputri- 
dire col vostro soffio caldo, mandate 
a male » . — Obsonia. Qui : « leccornie, 
ghiottonerie » : cfr. S. 1, 2, 9. — Quam- 
quam. È restrittivo e correttivo. Sen- 
so: « E inùtile imprecare sulle vivande 
dei ghiottoni il soffio dell' Austro, 



giacché per essi , col ventre sempre 
pieno e sazio, è come se i cibi, anche 
fàù freschi e squisiti, putissero». 

42. Rhombus, Ofr. Epod. 2, 50.— /2#- 
cens (cfr. oss. a integrum v. 91 sg.). 
« Anche se fresco » : appartieùe ò^nó 
xoivov anche ad aper (pel sing. ptUet . 
ofr. oss. O. 1, 2, 39). — Mala copia, 

« La malsana ripienezza » . — Quaìtdo 
= quandoqtàdem, siquidem = quomam : 
cfr. O. 8, 17, 2. Ha valore causale, 
mentre cum che segue è temporale. 
Logicamente si ordina cosi: putetaper,.. 
cum (stomachus) plenus mavult.,,, quando 
mala copia sollicitat... 

43. Aegrum. Con valore prolettioo: 
« ammalatosi » (pel troppo mangiare). 
— Sollicitat. < Travaglia, affanna : ec- 
cita la nausea». — Rapula. Rapulum, 
diminutivo di rapum (ravo), è il ra- 
vanello. I ravanelli (cfr. S. 2, 8, 8) 
e le enule (v. sg.) erano usati a ta- 
vola, pel loro sapore acidulo ed amaro 
(cfr. S. 2, 8, 51), come stimolanti, ec- 
citanti l'appetito. — Plenus. Cioè sto- 
machus (o anche la persona stessa), 
«sazio, stufo, satollo» (in generale, 
qui di cibo) : cfr. Ep. 1, 20, 8; 2, 1, 
100 e oss. S. 2, 4, 39. 

44. Acidas. Appartiene òcttò xovjoìj an- 
che a rapula (ofr. acria S. 2, 8, 7); 
altri spiegano l'attributo in relaz. al- 
l'aceto, col quale le enule si condivano 
in insalata. — Necdum (e ancora, inol- 
tre non...) ecc. Senso: « Oltre i rava- 
nelli e le enule, due altri cibi dozzi- 
nali gpdono ancora favore alla tavola 
dei ricchi : le olive e le uova (usate 
nell' antipasto, gustatio o promulsis: 
cfr. oss. S. 1, 3, 6).— Abacta. «Sban- 
dita». 
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Pauperies epulis regum : nam vilibus ovis 

Nigrisque est oleis hodie locus. Haud ita pridem 

Galloni praeconis erat acipensere mensa 

Intfamis. Quid ? tunc rhombos minns aequor alebat ? 

Tutns erat rhombus tutoque ciconia nido, 

Donec vos auctor docuit praetorius. Ergo 

Siquis nane mergos suaves edixerit assos, 
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46. Pauperies. Astr. pel coiicr.=c»6u« 
pauperum, — Regum— divitum : cfr. osa. 

0. 2, 18, 32 sg. anche per la contrap- 
posiz. oon pauper. 

46. Nigrie, « Mature » (messe in con- 
serva) : cfr. oss. a pulla Epod. 16, 46. — 
Locus. Sottint. est. — ffaud ita pridem 
ecc. «Non è molto ecc. ». Senso : « I 
gusti dei crapuloni cambiano sempre 
e senza motivo plausibile : poco tempo 
fa era in pregio lo storione, e non il 
rombo o la cicogna : ora è il contra- 
rio, perchè cosi vuol la moda». 

47. Galloni ecc. Su questo P. Gallo- 
mas praeco è conservato un frammento 
di Lucilio (da Oio. de fin. 2, 8, 24), 
che lo flagellava pel lusso dei suoi 
banchetti, dove, egli per primo, servi 
VtMcipenser (acupenser)^ « apud antiquos 
piscium nobilissimus habitus», Plin. 
nat. hist. 9, 17, 60 (cfr. Cic. Tusc. 3, 
18, 43). È incerto ohe pesce sia ; forse 
è lo storione o una specie di 
questo. Ecco il frammento di Lucilio 
(IV, 4 sgg. ed. M.) : « o Publi , o 
gurges, Oalloni : es homo miser, in- 
quit, — cenasti in vita numquam bene, 
cum omnia in ista — consumis squilla 
atque acupensere cum in decimano » . — 
Erat. Per la sili. fin. lunga in arsi e 
cesura cfr. S. 1, 4, 82. 

48. Infcmis. «Famigerata» (cfr. O. 

1, 8, 20), in causa della rari^ e del 
costo di codeste lussuose vivande (o- 
dpensere è abl. caus.). — Minus=non : 
cfr. O. 1, 2, 27. — Aequor alebat^ AìtTA 
lez. aequora alebant. 

49. Tuto. Sta logioam. per ^«^a (ipal- 
lage), in relaz. al preced. tutus. 

60. Donec. eoo. Senso: «Il rombo e 



le cicogne da nido (cicognini) diven- 
tarono cibi prelibati soltanto allora 
quando li mise in voga oon la sua au- 
torità, {auctor) un homo praetorius, eioè 
un certo Sempronio Kufo , il quale 
«instituisse traditur, ut ciooniarum 
pulii manduoarentur » Porphyr. Co- 
stui aspirando alla pretura e avendo 
ottenuta una ripulsa (onde prietoriiu 
ha senso ironico), si meritò, come at- 
testa lo stesso Porfìrione, il seguente 
epigramma : « Ciooniarum Bufus iste 
conditor— , Lioet duobus elegantior 
Plancis—, Suffragiorum puncta non 
tulit septem— . Ciooniarum populus 
ultus est mortem». — Vos, È riferito 
ai Romani.— Docuit, Sottint. edere 
haec ciba. — Ergo ecc. Senso : « la moda 
anche nei cibi è così capricciosa e ti- 
ranna , ohe può fiir passare come 
buona perfino la carne degli smer- 
ghi » . 

61. Mergos. Cfr. Epod. 10, 22. Gli 
smerghi, cibandosi di pesce , hanno 
carne secca, dura e puzzolente. — Sua- 
ves (ha valore predicativo) ediocerit. 
« Pronunzierà, sentenzierà esser soavi 
al gusto eco. » . Il futuro anteriore (o 
congiuntivo perfetto : cfr. S. 2, 3, 
292) è in correlaz. di tempo col fut. 
sempl. parebit. Si noti la solennità 
del verbo, quasi si trattasse di un 
edictum o di una sententia praetoris, 
e cfr. S. 2, 3, 227 ; Ep. 1, 19, 10. — 
As^os (cfr. V. 73 e S. 2, 4, 38). « Ar- 
rostiti » {assM ha forse la stessa ra- 
dice di à^etv, « torrefsire , abbrustoli- 
re » : cfr. mass€k= {j-óLyw. ; altri lo spie- 
gano derivato da areo^ come cmsus 
da carco). 
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Parebit pravi docilis Romana iuventus. 
Sordidus a tenui vieta distabat^ Ofello 
Indice: nam frustra vitium vitaveris illud, 
Si te alio pravum detorseris. Avidienus, 
Cui Oanis ex vero ductum cognomen adhaeret,* 
Quinquennes oleas est et silvestria corna, 
Ac nisi mutatum parcìt defundere vinum, et 
Guius odorem elei nequeas perferre, lìcebit 
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52. Pravi docilù. « Docilei pieghevole 
al male», cioè, qui, pronta a seguire 
le stravaganze della moda. Pel genit. 
ofr. O. 4, 6, 43 e inoltre S. 1, 9, 11.- 
Romana iuventtia, Cfr. Romana pubes 
0. 4, 4, 46; la chiusa epica del v. ha 
una punta d'ironìa. 

53. Sordidus eoo. Senso : «Biasimando 
io i crapuloni, non intendo per questo 
di lodare gli avaracoi e spilorci (come 
Avidieno) : havvi in tutto una via di 
mezzo (ofr. Argom ), e questa, che con- 
siste nel tenuis victusj nella frugalità, 
consiglio io di tenere ». — Sordidtia. Cioè 
victus i=cultu3, V.66; S.2, 3, 323), « teno- 
re, sistema di vita » , contrapp. a tenui 
victu (ofr. V. 70; Ep. 1,4, 11). Per ana- 
loga codtruz. cfr. Epod. 1, 15; A. P. 
273: « inurbanum lepido seponere di- 
ete». — Distabat. (jOs\ in quasi tutti i 
codd. (altra lez. generalm. adottata ò 
diìtaibit). L'imperfetto si può difendere 
in relaz. al tempo del discorso tenuto 
da Ofello, ohe Orazio riferisce=^ O/è^^tM 
iudicabaty sordidum distare ecc., oppure 
demonstrabatj quomodo sordidus distaret 
ecc. 

64. Illud. Cioè la or ap u la , la goz- 
zovig Ha. 

65. Alio=ad aUud vitium (per que- 
st'uso dell'avv. cfr. V. 127 ; 8. 2, 3, 
83, ecc.).— Pravum (ofr. S. 1, 4, 79). 
Eiiallage=j9rav0. Altra lez. pravus. In 
pravum j apposto a te, havvi anche un 
senso prolettico=«to tU pravus fias. Pel 
concetto cfr. v. 66; 8. 1, 2, 24.— -4 w- 
dtientM. Un avaraccio del resto scono- 
sciato. A ritenere questo nome for- 



mato per ischemo da avidus, si oppone 
la quantità della prima sillaba ohe è 
lunga. 

56. Ex vero ductum (cfr. 8. 2, 1, 66; 
altra lez. d4ctum). «Corrispondente alla 
realtà; ben a ragione appioppato »: in- 
fatti egli era un vero cane (detto di 
chi vive in modo schifosamente spi- 
lorcio; come titolo di scherno cfr. an- 
che S. 1, 7, 25). 

67. Quinquennes. Epperoiò rancide e 
marcie. — Est=i9^ist ; si distingue, an- 
che per ia quantità, lunga per natura 
èst (=ed-t==edit), à&^t lungo per posiz. 
(^es't). Cfr. Ep. 1, 2, 39 (e così èsset 
8. 2, 6, 39); Verg. Aen. 4, 66: «...est 
moUes fiamma meduUas». La forma 
edim, edis, ecc. è del congiuntivo. — 
Coma, e Corniole». Comum è il frutto 
del comuSf « corniolo »; cfr. Ep. 1, 16, 9. 

68. Mutatum. « Che ha dato la volta» 
(cfr. 8. 2, 8, 50) ; quindi « guasto, ina- 
cetito» {=vappa: cfr. oss. 8. 1, 1, 
104).— Farcii. « 8i astiene, si guarda 
bene » : contrapp. a non parcus, v. 
62; per la costr. cfr. oss. O. 1, 28, 
23. — Defundere (ofr. O. 4, 5, 34). 
« Versare da, travasare » (cioè dal et»- 
due o d&ÌVcmphora [cfr. O. 1, 35, 26 
sg.] nel crater e da questo nel poculum: 
ofr. oss. Epod. 9, 86). 

59. Cuius odorem olei (ofr. 8. 2, 3, 125) 
ecc. Attraz. per instiUcU oleum, cuius o- 
dorem eco. (cfr. oss. 8. 1, 4, 2).—Licebit 
=licetj « anche se , perfino quando » : 
cfr. Epod. 15, 19: « pecore... dives... 
licebit». Licebit... celebret è la prodosi 
dell'apodosi comu... instiUat. 
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lUe repotia, natales alìosve dìerum 

Festos albatus celebret, comu ìpse bilìbri 

Cardibus instìllat^ veteris non parcus aceti. 

Quali igitur victu sapiens ntetur et hormn 

Utrxim imitaMtnr V Hac urget lupus, hac canis, aiunt. 

Mundus erit, qua non o£Fendat sordibus, atque 

In neutram partem cultus miser. Hic neque servis, 
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60. Bepotia {-orum). Era il banchetto 
nuziale celebrato nella casa dello sposo 
il giorno dopo le nozze (dove quindi 
si usava ri bere); * Bepotia. Po- 
stridie nuptias apud novum maritum 
cenatur , quia quasi refìcitur 
potatio» Fest., p. 281 (ofr. l'ita- 
liano ribòtta, « allegro mangiare 
di amici all'osteria»). Si può rendere 
con « l'indomani delle nozze » . — Alioa 
dierum (parti ti vo)=aZ«b» dies? ofr. oss. 
O. 1, 2, 25. 

61 . AlòcUua. e In toga bianca » , cioè 
«in abito da festa o gala». — Comu 
biltbri, «Da un rozzo (di corno) reci- 
piente di due libre », o anche « conte- 
nente due libre » (di olio): la rozzezza, 
la mole di quel recipiente, il cui 
posto era meglio in una dispensa che 
non a tavola, mostra maggiormente 
la grettezza di costui, che non si prov- 
vede neppur d'un'oliera adatta.— Ipae. 
« Egli stesso in persona ; con le sue 
mani stesse » (per paura ohe gli altri 
ne versino troppo). 

62. Caulibus. Cfr. S. 1, 3, 116 (il caso 
è dat.=ew caulea). — Inatillat. «Versa a 
goccia a goccia» (quasi contando le 
goccie). — Veteris. Quindi « svanito, 
cattivo ». — Non parcus. È litotes=^r- 
gu8 (trattandosi di cosa di nessun va- 
lore): ofr. oss. a benignus S. 2, 3, 3, e 
per la contrapp. a pardi cfr. v. ò8. 

63. Victu, Cfr. V. 58. — Horum utrumf 
Il crapulone (Gallonio) o il sordidac- 
oio (Avidieno)? 

64. jffiopc urget(=in8tat : O. 8, 3, 8; «mi- 
naccia ; incalza » ) ecc. Proverbio, come 
è indicato anche da aiunt; cfr. Plaut. 
Gas. 971. Senso : « Vi ha pericolo da 



una parte e dall'altra » (noi: « esser tra 
Scilla e pariddi», « cader dalla pa- 
della sulle brage * , ecc.), cioè < sia nel- 
l'uno che nel!' altro eccesso o estre- 
mo». Per hoc,., hoc =± Jiac,.. illae ofr. 
oss. Epod.2, 81; Ep. 1, 17, 39; 2, 2, 75, ecc. 

65. Mundus (cfr. Ep. 1, 4, 11; 5, 7) 
erti qua non (—quatenus nono ea tenu» 
qua o utnony «fino al punto da non»; 
altra lez. qui) ecc. Cioè «uno si dirà 
uomo netto (pulito, elegante) in tanto 
in quanto non» ecc. Cfr. Nep. Att. 
18, 5 : < omnia diligentia mundi- 
ti am , non aMuentiam affectabat » e 
Cic. de off. 1, 86, 180 : « munditia non 
odiosa neque exquisita nimis » . — Offerir 
dai. E usato in modo assoluto, come 
ancte in ital. (l'ogg. è facilmente sot- 
tint. : honùnes ; qui spec. conmotM). — 
Sordibua, « Sordidezza, sudiciume » : 
cfr. S. 1, 6, 68 ; Ep. 1, 5, 22 ; Geli. 18, 
11, 5: « dominum oonvivii esse oportet 
non tam lautum quam sine sordibus ». 
Pel concetto cfr. Ep. 2, 2, 199. 

66. In neutram partem cultus (=victu9 
V. 58) miser. Sottint. sit : « né per 
l'uno né per l'altro rispetto di tenor 
di vita sia da biasimare », cioè né 
per vita crapulona né per vita tacca- 
gna. Pel concetto cfr. v. 54 sg. Altri 
uniscono il genit. cuUus a miser j « mi- 
sero (biasimevole) pel genere di vita 
ecc.» (cfr. cerebri felieem S. 1, 9, 11 
sg.); altri ancora costruiscono: cul- 
tus mundus erit qua non... atque in neu- 
tram partem [sU] miser. — Hic eoo. Sen- 
so : « costui (cioè questo mundus) uè 
sarà crudele come il vecchio Albn- 
cio nel maltrattare gli schiavi se 
non servono bene a tavola, né cosi bo- 
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Albaci senìs exemplo, dnm mania dìdìt, 

Saevus erit, nec sic nt simplex Naevius nnctam 

Oonvivis praebebit aquam : vitium hoc quoque magnum. 

Accipe nunc, victus tennis quae quantaque secum 70 

Adferat. In primis valeas bene : nam variae res 

Ut noceant hominì^ credas, memor illius escae, 

Quae simplex olim tibi sederit; at simul assis 

Miscueris elixa, simul oonchylia turdis, 

Dulcia se in bilem vertent stomachoque tumultum 75 

Lenta feret pituita. Vides, ut pallidus omnis 

Cena desurgat dubia? Quin corpus onustum 



Dario e trascurato, alla buona (sim- 
plex), come Nevio , da convitare gli 
amioi con stoviglie e salviette unte e 
bisunte. 

67. Dìim munia («le incombenze, i 
doveri, gli offici » : cfr. v. 81; Ep. 2, 
2, 131) ecc. Il dat. 8erw8 dipende di- 
rettamente da didit (= distribuita divi- 
dit) e mediatamente da saevus (= in 
9ervos)i II verbo dido (= dis-do) è ar- 
caico e poetico. Per praebere aquam, 
«convitare», cfr. S. 1, 4, 88. In nec 
sic ut simplex Naevius è da vedere un 
iperbato [pel contrapposto con saeuus, 
cioè nec sic simplex ut Naevius. 

70. Accipe. Cfr. S. 1, 4, 88. ~ Vù^us 
tennis. «Vitto fru^le»: cfr. v. le 
anche v. 53. — Quae quantaque (cfr. v. 
1). Il neutro generico in plur. con 
valore specif. = beneficia, commoda. 

71. Valeas bene. Potenziale: «potrai 
stare, starai bene » . — Variae res. « Va- 
rietà di cibi, di pietanze » (in oontrapp. 
a esca simplex). 

72. Ut = qtwTTiodo, quantum, quanto- 
pere (cfr. S. 2, 8, 1) : dipende da cre- 
das («lo puoi desumere»: potenzia- 
1 e; oppure esortativo: «desumilo » ). 
Senso: «Quanto noccia alPigiene il 
rimpinzare lo stomaco di cibi vari e 
variamente preparati , lo si arguisce 
dal ricordo gradito di pasti frugali». 
— Illtus. Cfr. S. 1, 8, 74. — Escae. 
Cfr. S. 2, 8, 5. 

73. Simplex. L' attributo attratto 



nella propos. relativa lo mette in mag- 
gior rilievo. — Tibi sederit. « Ti stette 
tranqui Ilo in corpo » (cioè digeristi 
bene: per l'opposto cfr. innatat 8. 2, 

4, 59) : serve di antitesi a ùumultum 
ecc., che segue. — Simul — simul atque: 
cfr. S. 1, 1, 36. - Assis. Cfr. V. 51. 

74. Miscueris. Cioè in ventriculo. Il 
fut. anter. è in correlaz. di tempo col 
fut. sempl. dell' apodosi. La sillaba 
finale is è prolungata in arsi (cfr. oss. 

5. 1, 4, 82). —EUxa. « Cibi les.si, bol- 
liti» (da ex e lix, «liscia, ranno» : 
onde ìixius, lixioitts). 

75. Dulcia. « 1 succhi dolci • . — Se 
in hHem vertent. «Diventeranno amari; 
inacideranno (cfr. tnam/vrescunt S. 2, 7, 
107). — Tumultum. « Bivoluzione ». 

76. PUuita (cfr. Ep. 1, 1, 108; trisill. 
per sinizesi : cfr; v. 21 ; anche si può 
dire che u sia consonantizzato in i;= 
pUvita : così in Lucr. 5, 148 tenvis per 
tennis; cfr. per l'opposto, la dieresi di 
sUvae in siMae e l'oss. a Bpod. 13, 2). 
« Mucosità, catarro » (onde 1' epiteto 
lenta, «viscida, viscosa; densa «). E il 
gr. 9/^iyjuK (da c?^*7<m), «infiammazione » , 
quindi e spec. « umore mucoso del 
corpo » , causa, od effetto, secondo gli 
antichi, dell'infiammazione. — Vides, ut. 
Per questa o consimile oostruz. cfr. 
oss. S. 1, 4, 109; inoltre Ep. 1, 7, 89. 
— Pallidus (cfr. album v. 21). Ha vai. 
predicativo. — Omnis. Cioè conviva. 

77. Cena dubia. « Pranzo abbondante 
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Hesternis vitiis animum quoque praegravat una 
Atque adfigit humo divinae particulam aurae. 
Alter, ubi dicto citius curata sopori 
Membra dedit, vegetus praescripta ad munia surgit. 
Hic tamen ad melius poterit transcurrere quondam, 
Sive diem featum rediens advexerit annua, 
Seu recreare volet tenuatum corpus ubique 
Accedent anni, tractari mollius aetas 



e svariato ». La spiegaz. faceta della 
frase si rioava da questo passo di Te- 
renzio, Phorm. 342 sg.: «Cena dnbia 
adponitur». e Quid istuo verbist?» 
< Ubi tu dubites quid sumas potissi- 
mum » . Anche i Francesi hanno il so- 
stantivo (wmbigu (ofr. ambiguué) ad in- 
dicare una «meschìanza di cose op- 
poste » ed anche « un pranzo di varie 
vivande » o « manicaretto con vari in- 
gredienti » (cfr. pot-pourri = olla po- 
drida). — Desurgat, Per V ordinario 
surgat de. — Quin, Cfr. S. 2, 1, 71. 

78. Hesternis vitiis. « Degli stravizi 
(crapula) del giorno innanzi|[> . Cfr. v. 
21 e vìtiosum corpus S. 2, 7, 108.— Profi- 
lava^ (« opprime »: cfr. Ep. 2, 1, 13) 
una. Cioè tina cum corpore. 

79. Adfigit humo. Letteralm. : « in- 
chioda a terra » ; quindi « abbrutisce, 
avvilisce » . — Divinae particulam aurae 
(soffio, spirito). Perifrasi epcsegetica 
del preced. animum^ che contiene an- 
che un accenno all' etimologia stessa 
della parola (cfr. v-vs/ulo^) : secondo Pi- 
tagora ogni essere era una particella 
dello spirito universale, dell' anima 
dell' universo {divina aura) : cfr. Cic. 
de sen. 21, 78; Taso. 1, 22, 51; 5, 13, 38; 
inoltre Verg. Aen. 6, 624 sgg. 

80. Alter. Asindeto avversativo : 
«mentre l'altro» (cioè il sobrio). — 
Dicto citius (cfr. Verg. Aen. 1, 142). 
Letteralm.: « in men che non si dica », 
<5Ìoè «in breve tempo, in un attimo, 
in un batter d'occhio » (cfr. dum loqui- 
mur O. 1, 11, 7; cfr. anche S. 1, 1, 7 
sg). Iperbole ad indicare la brevissima 
durata del pasto frugale (si unisce con 



curata m£mbra^ «il corpo rifocillato»: 
sopori dipende da dedit). Pel concetto 
cfr. la massima della scuola Salerni- 
tana : « Cena brevis vel cena Uvis ft 
raro molesta. Magna nocet, medicina do- 
cetj res est manifesta». Cfr. Ep. 1,14, 35. 

81. Vegetus (dell'arcaico 
a vigeo). «Fresco, lesto, 
Praescripta (incombenti a 
fessione) ad (valore finale) 
V. 67. 

82. Hic tamen ecc. Senso : 
gale pocrà, in qualche lieta 
za (cfr. O. 3, 8, 9) oppure qut 
vecchia e quindi s'indebolisce^ 
dersi talora qualche licenza e 
tersi cibi un po' più delicati 
come potrà ciò £a,re chi sciala 
giorni ? » Tamen può rendersi 
meno, ma (è correlativo del 
quaToquam est parcus). 
ad ciba meUora, «a un mi 
me, trattamento».— ( 
dum. Cfr. Ep. 1, 18, 
riferisce al faturo : 
olim S. 1, 4, 137). 

84. Tenuatum = <i 
laborihus^ morbis : 
bolito, estenuata 
Ubique ecc. Spj| 
anni (quando 
anni), aetas imbi^^^a. v^flKiia) vo- 
let tractari mollius^^^à^^Kttra.tt&tA 
con più riguardi; richiecrera un vitto 
più delicato). La proposiz. è coordi- 
nata anacoluticamente alla preced. La 
costr. regolare sarebbe:... seu volet re- 
creare tenuatum corpus et factus imbeeH' 
luSf ubi accedent anni, tractari mollius. 
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Imbecilla volet : tibi quidnam accedet ad istam, 
Quam puer et validus praesumis, moUitiem, seu 
Dura valetudo inciderit seu tarda senectus? 
Rancidum aprum antiqui laudabant, Bon quia nasus 
Illis nuUus erat, sed, credo, hac mente, quod hospes 
Tardius advenìens vitiatum commodius quam 
Integrum edax dominus consumeret. Hos utinam inter 
Heroas natum tellus me prima tulisset ! 
Das aliquid famae, quae Carmine gratior aurem 
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Qui et ique), e non sive o vel (ve enclit. 
nella lez. ubive)^ perchè la proposiz. 
non aggiunge un concetto nuovo, ma 
oontinua e svolge il pensiero preoed.: 
cfr. oss. O. 1, 11, 2. 

86. Tibi. Asindeto avversativo. È 
dot. commodi (P apostrofe è diretta al 
crapulone). — Accedet. « Si potrà ag- 
giungere ancora » . 

87. Puer et validus. Ha valore tem- 
porale («mentre sei ancora giovane ^ 
pien di salute») e corrisponde ehìasti- 
<}amente ai seg. dura valetudo e tarda 
tenectne. — Praesumis = T:poloLfiiió:iuz. 
Qm è nel senso originario : prae o ante 
{ante tempue) eumis. < Ti anticipi, ti 
pigli piima^ vuoi godere prima del 
tempo » . 

88. Dura = mala. — Inciderit. « Ti 
sopravverrà, ti corrà » (il fut. anter. 
è in correlaz. di tempo col fut. sempl. 
accedet dell' apodosi). — Tarda senectus. 
Cosi pure Verg. Aen. 9, 610. Pel va- 
lore attivo o causativo di tard($ cfr. 
8. 1, 9, 32. Valetudo e senectus corrispon- 
dono, oltreché in modo chiastioo con 
puer et validus, anche in modo parallelo 
coi due casi distinti sopra, v. 84 sgg. 

89. Rancidum ecc. Senso : « I nostri 
vecchi non erano così voraci da con- 
sumare tutto in un sol giorno , ma. 
risparmiavano i cibi anche pel caso di 
qualche arrivo improvviso di ospiti : 
cosi avveniva ancora che es3i non ci 
badavano gran che se, per es., il^ cin- 
ghiale sapeva di stantio, di stagio- 
nato ». 

90. Hac mente. Cfr. S. 1, 1, 80. 



91. Tardius. «Un po', alquanto tar- 
di, fuori d'ora», e quindi «all'im- 
provviso, alla sprovvista ». Cfr. vesper- 
Hnus hospes S. 2, 4, 17. — Vitiatum 
(«anche se... >). Qui in contrapp. a 
integrum (« intatto » , e quindi « sano, 
fresco»: cfr. recens v. 42) significa 
stantio (cfr. il preo. rancidum, frane, 
faisandé). — Commodius = potius. I 
due termini di paragone sono hospes 
e dominuSf non vitiatum e integrum. 

92. Consumeret. «Mangiasse» (pro- 
priam. qui: « divorasse * in relaz. a 
edax del dominus e a tardius advenìens 
[quindi affamato] àeWhospes). Sog- 
getto è tanto hospes quanto dominus. 
Senso : « Meglio era che 1' ospite tro- 
vasse pietanze anche non fresche, in- 
vece di non trovarne afflitto perchè 
già consumate in precedenza dall' in- 
gordo padrone » , cioè « meglio era che 
le divorasse l'ospite anziché il padro- 
ne». — Hos utinam ecc. Si noti la so- 
lennità comica del luogo e cfr. S. 1,1,68. 

93. Telltis prima (cfr. primis terris 
S. 1, 3, 99). « La prima età del mon- 
do » (quando i costumi erano sempli- 
ci; detto in relaz. a v. 83 sgg., e quin- 
di «fra quegli eroi dello stampo an- 
tico, del buon tempo antico » . — Tu- 
Usset. Cfr. S. 1, 5, 42. 

94. Das(== tribuis, concedis: cfr. S. 1, 
4, 39) ecc. « Bài tu qualche peso... » 
(cioè si das...., sdto, grandes rhombos... 
ferre ecc.: cfr. v. 112 e oss. Ep 1, 1, 
13). Senso : « La frugalità, oltre che è 
igienica, procaccia anche buon nome, 
mentre si deve dir tutto l'opposto 



144 



II, 2. 



Occupet humanam? Qrandes rhombi patinaeque 
Grande ferunt una cum damno dedecus. Adde 
Iratum patruum, vìcinos, te tibi ìniqanm 
Et frustra mortìs onpidum, oum derit egenti 
As, laquei pretium. ^ Iure ' inquit * Trausius istis 
lurgatur verbis: ego vectigalìa magna 
Divitiasqne habeo tribus -amplas regìbns. ' Ergo 
Quod superat non est melins quo insumere possis ? 
Cur eget indignus quisquam te divite? Quare 
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della gozzoviglia » {fcvma è t>09; jnedia = 
hma fama; per la frase ofr. Ciò. Tusc. 
1, 45, 109: * quantum autem consuetu- 
dini &maeque dandum sit »). — Car- 
mine, Qui: «canto, musica». Altri.spie- 
gano Carmine non come abl. nella com- 
parazione, ma come abl. causale o 
strument., «per bocca dei poeti», e 
grabior come positivo rafforzato: « mol- 
to sgradita » . Del resto cfr. Cic. prò 
Arch. 9, 20, e Porphyr. ad h. 1. 

9B. Occupet (altra lez. oceupcU). Il oon- 
giunt. pel valore consecutivo ohe è in 
quae^ e anche perchè è pensiero sub- 
biettivo del soggetto della propos. : 
inoltre come elegantior è lecUo difflcUior. 
Per la frase cfr. Verg. Aen. 3, 294: 
« Hic incredibilis rerum fama occupat 
aures.» Si può rendere con « discen- 
da». — Ghrandes... grande. Si noti l'en- 
fatica unione (grande» appartiene aTrò 
xoivov anche a patinae; per V opposto 
cfr. 7ru>d4ca pcUella Ep. 1, 5, 2); con- 
cetto specifico pel generico: « la goz- 
zoviglia e i sontuosi banchetti ». 

97. Iratum (j>er la vita sregolata del 
nipote) patruum. La severità degli zii 
era proverbiale presso i JEtomani: ofr. 
8. 2, 8, 88; O. 8, 12, 8 patruae verterà 
linguae; Cic. prò Cael. 11, 25 pertriatta 
patruua^ censor, magister. — Vidnoa. 
Suppl. iniquos Uhi (perchè rovinato 
dalla tua vita dissipata, non per aiu- 
tare il tuo prossimo). — Iniquum. « In 
odio, odioso» (quindi « avverso, ostile » ): 
ofr. O. 1, 2, 47; 10, 15 e oss. ad aequo 
O. 1, 28, 28. 

98. Derit. Per questa sincope o, scri- 
vendosi deeritj sinizesi cfr. S. 1, 9, 56. 



H^ tibi egenti^ «andato in ro- 
vina ». 

99. As (S. 1, 1, 43; altra lez. aes), 
laquei pretium, * Per impiccarti > : cfr. 
il proverbio <nd restim rea redU, — lure^ 
inquit ecc. Risponde il crapulone o un 
contraddittore qualunque (cfr. oss. 
S. 1, 8, 126), che il rimprovero di O- 
razio non lo tango : quel biasimo può 
bensì colpire Trausio, che fa il grande, 
mentre è uno spiantato, non lui che 
è ricco sfondolato. Ed Orazio ribatte : 
« E sia; ma quello che t'avanza, non lo 
potresti impiegar meglio? per esem- 
pio», ecc. 

100. lurgatur = ohiurgatur, vitupera- 
tur, notatur. — Vectigalia. Qui s'inten- 
dono i redditi privati : « entrate, ren- 
dite » : cfr. O. 3, 16, 40.— TW&m» regi- 
bua. È dat. commodi ( « che sarebbero 
grandi anche per tre re »). 

102. Quod auperat (il superfluo) ecc. 
Cfr. la massima evangelica quod au- 
pereat^ date pauperibua. Costr. : non eat 
meUua (non v'ha nulla di meglio) quo 
(= tn quo o in quod) inaumere posata (in 
cui impiegare) [id]j quod auperat f Qxù 
superare è usato assolutam. ed è il 
oontrapp. di deeaae, come ctbundare di 
egere (cfr. Cic. parad. 6, 3, 49). 

103. Cur ecc. Gli indica i mezzi mi- 
gliori per impiegar le sue ricchezze : 
aiutare i poveri, ristaurare i templi 
cadenti, far opere di pubbl. utiUtà.— 
Eget. « è in miseria nt.^Indignua = im- 
meritua : cfr. S. 2, 3, 7 e oss. Bp. 1, 16, 
75. « Un immeritevole » (di trovarsi 
in quello stato): cfr. Cic. Tusc. 4, 20, 6. 
— Te divite. Temporale e avversativo. 
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Tempia ruunt antiqua deumV Cur, improbe, carae 

Non aliquid patriae tanto emetiris acervo ? 106 

Uni nimirum recto tibi semper erunt rea, 

magnus posthac inimicis risus ! Uterne 

Ad casus dubios fidet sibi certius? hic qui 

Pluribus adsuerit mentem corpusque superbum, 

An qui contentus parvo metuensque futuri 110 

In pace, ut sapiens, aptarit idonea bello? 

Quo magis Ms credas, puer hunc ego parvus Ofelluca 



10*. Terapia eoo. Cfr. O. 3, 6, 1 sgg.: 
«Delicta maiorom immeritus lues, 
Bomane, doneo tempia relecerìs eoo.» , 
e 08S. O. 2, 15, 20 {cur,.. quare,..? han- 
no lo stesso valore retorioo di quo... 
qwd...fO. 2, 3, 9 sgg., « perohè vi sono 
degli indigenti..., se non perchè tu li 
soccorra...?»). Per quaf^ ctr. S. 2, 8, 126. 

105. Patricte. È dat. commodi. — Eme- 
tiria. « Misurare » , quindi : « distri- 
bnire, largire (da...) ». — Acervo, Cfr. 
S. 1, 1, 44; dipende da e implicito in 
metiris; cfr. v. 77; Ep. 1, 6, 21. 

106. Uni nimirum (notisi la compiono 
»yUabarum) eco. « Proprio che a te 
solo, già si sa ohe a te solo andran- 
no sempre bene le cose ! » Per mmi- 
r«wi, ohe, come acilicet (cfr. S. 1, 10, 
27) e il gr. òvjÀcvdrc, ha spesso senso 
ironico, cfr. S. 2, 3, 120; Ep. 1, 9, 1; 
14, 11; 15, 42; 2, 2, 141. — Becte. « In 
buono stato ». Cfr. bene^pulchre con aum 
V. 120; S. 2, 8, 3 sg.; 19; Ep. 1, 1, 89; 
0. 3, 16, 43 (pel senso di « in buona 
salute » cfr. S. 2, 3, 162; Ep. 1, 12, 5). 

107. Posthac (cfr. S. 1, 1, 21). «Dopo; 
allora » (cioè, quando ti toccherà un 
rovescio di fortuna). — Riaus. • Ogf^et- 
to di scherno ; zimbello » : cfr. fabula 
Ep. 1, 13, 9; fabula quanta fui! Epod. 
11,8; iocua S. 2, 5, 37; ludibrium O. 1, 
14, 16. — Uterne. Per questo ne pleo- 
nastico cfr. S. 1, 10, 21. 

108. Ad caaua dubioa (= adveraoa). 
«Nelle calamità»; anche noi «nelle 
vicende dubbie della vita » . Cfr. tem- 
pora dubia (oontrapp. a ae^mnda) O. 4, 
9, 86. — Fidet eco. « Fiderà meglio 

P. Kasi. 



in sé, nelle sue forze »; quindi « resi- 
sterà meglio » , sarà più « tetragono ai 
colpi di ventura » . 

109. Pluribua. «A un maggior nu- 
mero di bisogni» (il caso è meglio 
ablat. che non dativo). — Adauerit. Qui 
transitivo, equivalente a adauefacere 
(cfr. inauevtt S. 1, 4, 105) e nel senso fre- 
quente di « abituar, avvezzar male » e 
quindi di guastare. — Superòum. 
« Disdegnoso , schifiltoso , delicato » : 
cfr. S. 2, 6, 87; appartiene àrrò /.oijo'j 
anche a mentem, 

110. Parvo. Cfr. v. l. — Metuena fu- 
turi. Cfr. S. 1, 1, 35. Per la costruz. 
cfr. oss. O. 1, 8, 4; Ep. 2, 2, 15. 

111. In pace ecc. Cioè « nelle pro- 
sperità si sarà agguerrito contro le 
avversità ». Senso: « Chi è sempre vis- 
suto con moderazione, avverte meno 
dolorosamente il cambiamento di for- 
tuna». — Ut aapiena. Cfr. aapiena S. 1, 
5, 38, « da savio » . — Aptarit = aibi 
paraverit. — Idonea bello (= ad heUum) 
^ arma. Cfr. il detto comune : ai via 
pacem, para hellum. 

112. Quo magia eco. Orazio a con- 
fermar viemeglio il suo asserto porta 
l'esempio di OfeUo, che egli da fttn- 
ciullo avea sempre conosciuto uguale 
a sé stesso, quanto a tenor di vita, 
sia nell'agiatezza ohe nella povertà ; 
anche qui, come v. 94, vi ha costruz. 
compendiaria ed ellittica per : quo ma- 
gia hia credaa^ acito me... noviaae ecc. — 
Sia = meia verbia. — Puer. Cioè quando 
Orazio £Emciulletto era ancora nella 
sua città natale. Venosa. — Hunc, Di 
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Integris opibus novi non latina usum 
Qnam nnnc acciaia. Videaa metato in agello 
Gnm pecore et gnatia fortem mercede colonnm 
'^Non ego' narrantem ^temere edi Ince profeata 
Qnicqnam praeter holua fnmoaae cnm pede pemae. 
Ac mihi aen longam poat tempna venerat hoapea 
Sive opernm vacuo gratna conviva per imbrem 
Vicinna, bene erat non piacibna nrbe petitìa, 



115 



120 



ooì ora si parla. 

113. Integri» (per la quantità clr. 
Yerg. Ecl. 4, 5: «Magnns ab integro 
ecc.»; S. 2, 4, 54 e oss. S. 1, 6, 102). 
Gontrapp. a oocùw ( e falcidiate, dimi- 
ntdte » nella spartizione delle terre ai 
veterani fetta dai triumviri [2*> trium- 
virato: Antonio, Ottaviano, Lepido] 
in seguito alle proscrizioni del 42 
a. C. dopo la battaglia di Filippi). — 
Latius, tPiù profusamente, comoda- 
mente » , = lautiiM , largÒM ; opposto 
anguatiua (ofr. Gues. beli. civ. 8, 16, 1). 

1 14. VidetM. Potenziale: « potresti ora 
vederlo». — Melato. Letteralmente: 
« misurato (nella distribuzione delle 
terre) con la pertica» {decempeda : afr, 
O. 2, 15, 15); quindi qui «stato confi- 
scato» (e assegnato, in proprietà, ad 
Umbreno, v. 188). Pel valore passivo 
del participio (dal deppn. metcr) cfr. v. 
124 e oss. 0. 1, 1, 34 sg. 

116. Fm-tem (cfr. Ep. 2, 1, 189) mm-- 
cede colonum (ofr. S. 2, 6, 10). Qui è il 
peso del concetto : « nella sua attuale 
condizione di imperterrito, operoso 
conduttore di fondi» (da proprietario 
eh' era prima ora è divenuto affit- 
tuario, pagante al nuovo proprietario 
la merces [= péneio] , cioè la 1^2 o il 
1^8 dei prodotti). Mercede è abl. di 
qualità ohe determina colonum; secon- 
do altri è abl. di prezzo. 

116. Non ego ecc. Qui comincia il 
discorso diretto di Ofello (cfr. oss. v. 
2). — Narrantem. E intercalato al di- 
scorso diretto e si unisce con colonum; 



forma anche una specie di zeugma 
con videas (suppl. et audUu). — Non 
temere, ^'Sovi 9k caso, non senza un 
motivo», cioè «ben feci a non ecc.». 
Anche però nel senso di non facili 
(cfr. Ep. 2, 1, 120; 2, 13; S. 2, 4, 35; 
A. P. 160), « non fecUmente m'indus- 
si a ecc. ».— iMce (= die : cfr. S. 1, 5, 
89; Ep. 1, 14, 84) profesta. « Nei di di 
lavoro*: cfr. oss. a lucibua profesti» 0. 

4, 15, 25; cfr. inoltre S. 2, 8, 144. 

117. Holua. Cfr. 8. 2, 1, 74.— Fu- 
moeae. « Affumicato » . — Pede, « Zam- 
petto » . — Pemae. « Prosciutto » (ofr. 

5. 2, 4, 60). 

118. Longum post tempus. Quindi 
tanto più gradita la visita. — VenercU. 
Gol si = cum iterativo (seu = si vel...) 
hawi in latino U piucchep. nella pro- 
dosi in correlazione con l' imperfetto 
(erat) dell' apodosi (in ital. in ambe- 
due leproposiz. l'imperfetto). 

119. Operum vacuo (cioè mihi). Pel 
genit. cfr. oss. a operum sobttis 0. 8,17, 
16; cfr. inoltre S. 2, 3, 27. È spiegato 
da per imbrem (cfr. oss. al luogo ora 
cit.), che però direttamente si uni- 
sce con venerat ( « durante la pioggia, 
in un giorno piovoso » ); nUki va tanto 
con venerat quanto con bene erat. — 
Gratus conviva. È apposiz. anticipata 
di vicinus. 

120. Bene ercU. Sottint. nobis (in cui 
è incluso il preced. mffii). <Gi si tro- 
vava bene, si faceva festa , un po' dì 
baldoria » : cfr. oss. v. 106. — Non pi- 
sdbus ecc. Cfr. oss. Epod. 2 , 48. 
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Sed pollo atque haedo; tunc pensìlis uva secondas 
!Et nux omabat mensas cum duplice fica. 
Post hoc ludns erat culpa potare magistra; 
Ac venerata Cerea, ita culmo sxirgeret alfco^ 
lEzplicuit vino contractae seria frontis. 
Saeviat atque novos moveat fortuna tamultus: 
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121. Pennlis uva, I grappoli d' nv«b 
si appendevano al soffitto per conser- 
varli durante l'inverno ; si può ren- 
dere con < uva passa, appassita > . — Se- 
cundaa Tnenaa», « Pospasto » (dessert, an- 
che per noi « le frutta » ) : cfr. v. 44; 
S. 1,3, 6; 2, 4, TOsgg. e oss. a atieris 
menna O. 4, 5, 81 sg. 

122. Cum duplice ficu (pel sing. cfr. 
oss. O. 1, 15, 6; altra lez. fico). « Con 
fichi secchi » : propriam. < doppiati ». 
Il fico è detto duplex dall'uso di spac- 
carlo in due (= bifida ficus) per sec- 
carne la polpa e cofid conservarlo. 

^2:ì. Posthoc, Cioè dopo, non fra, 
U pasto. — Costr. : ludus erat potare rnch 
ffùtrà culpa. « Ci si divertiva a bere 
avendo per moderatrice soltanto la 
colpa» (=la paura della colpa, 
ossia « la propria responsabilità ») ; 
cioè < a non transiUre mainerà modici 
Liberi (O. 1, 18, 8) si era trattenuti 
dall'idea di non commettere una col- 
pa » . Con altre parole: « nei nostri ban- 
chetti non vi era un ffu.«7Toa£à/5x'j<r, un 
rex (o regina) contfiviif un magiater^ ar- 
òiter (maffistroj arbitra) bibendi, ecc., 
« direttore del banchetto », che avesse 
il diritto di prescrivere come e quanto 
si dovesse bere (cfr. S. 2, 6, 67 sgg.; 
oss. O. 2, 7, 25 sg., e inoltre Cic. Verr. 
5, 11, 28; de sen. 14, 46), ma ognuno 
beveva a suo talento, guardandosi solo 
dall' eccesso ». Cfr. Porphyr. : « si 
qTia.ndo libere potare volebant antiqui, 
id est sine archiposia, dicebant se ma- 
^s-tram fEtcere culpam » (cioè « ognu- 
no "beveva sotto la sua propria respon- 
sabilità» ). Altri intendono che la 



colpa fosse la regina o direttrice del 
convito nel senso ohe chi contravve- 
niva ad alcune regole del gioco sta- 
bilito dovesse, in pena, bere qualche 
bicchiere di più o di meno secondo i 
casi. Bd altri, correggendo anche il 
testo, interpretano altrimenti. 

1 24. Venerata (« pregata, invocata » : 
cfr. C. S. 49 ; S. 2, 6, 8). Con valore 
passivo : cfr. v. 114 (cfr. anche Verg. 
Aen. 8, 460 e 148) ; regge la propos. 
che segue: ita culmo ecc. Per ita ot- 
tativo (in itial. < cosi », « che ») cfr. 
oss. a ne 0. 1,8,1; S. 2, 8, 800. Logica- 
mente a ita (sic) ottativo o depreca- 
tivo corrisponde un ut comparativo 
(= ita crescant... ut venercmmr...). — 
Culmo (cfr. culmen, coUtmen, columna, 
eelsus, ecc., dall' inus. cello, gr. xi/>ca: 
onde procella, excello, ecc.; procella, eac.). 
< Gambo, stelo, fusto » (l'abl. è di qua- 
lità o anche modale). — Surgeret. « Cre- 
scesse » . Soggetto è Ceres, nominata 
prima come divinità e poi indicata 
nel senso traslato di seges, « messi, 
biade»; per la meton. cfr. v. 3; Ep. 
l, 11, 10 ; O. 3, 24, 13 e oss. a Vul- 
cano •= igni S. 1, 5, 74. 

126. Eayplicuit. Perf. gnomico o di 
consuetudine, «spianava, rasserenava»; 
« soleva spianare » , ecc. : cfr. oss. O. 
1, 84, 16. — Contractae (corrugata, ran- 
nuvolata, pensierosa) seria (l'austerità, 
il cipiglio, la tristezza) froniis. Cfr. 
Ep. 1, 5, 18; O. 3, 29, 16 e oss. ad 
Epod. 13, 1 e 5; cfr. inoltre Ep. 1, 18, 
94 e 19, 9. 

126. Saeviat, Concessivo, «imper- 
versi pure » (cfr. O. 3, 29, 49). — Tu- 
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Quantum hinc imminuet? quanto aut ego paroius aut vos, 

pueri, nituistis, ut huc novus incola venit? 

Nam propriae telluris erum natura neque illum 

Nec me nec quemquam statuiti nos expulit ille; 130 

Illum aut nequities aut vafri inscitia iuris, 

Postremum expellet certe vivacior heres. 

Nunc ager Umbreni sub nomine, nuper Ofelli 

Dictus, erit nulli proprius, sed cedet in usum 

Nunc mihi, nunc alii. Quocirca vivite fortes 135 

Fortiaque adversis opponite pectora rebus ^ 



mMltìM» «Tempeste» (danni). 

127. Hinc. < Dalla presente nostra 
condizione» (=ex ita bonis^ quae nunc 
kabemua; ex r^tts praeaentibus : per que- 
st'uso dell'avv. locale invece di un con- 
cetto nominale ofr. v. 56; per qtian- 
tum cfir. S. 2, 4, 81). — Pardus (— mir 
rnts) nituistis. «Foste meno fiorenti, 
meno contenti , godeste meno » (cfr. 
nitidum Ep. 1, 4, 15 e il gr. MT.oLpò^), 

128. Ptieri. «Figli»: cfr. v. 115.— 
Ut = ex quo tempore j « da quando » . 
Per ut tempor. ofr. Ep. 1, 19, 8; Epod. 
7, 19, ecc. — Novua incola (Virgilio, in 
caso analogo, Ecl. 9, 2 sg., ha adve- 
na... posseseor agelU). È VUmbrenus 
nominato sotto (Orazio lo chiama in- 
coia ^ non dontirnUj in relaz. a quanto 
dirà subito). 

129. Propriae (cfr. v. 134). «Di sua 
perpetua, stabile proprietà • : ofr. S. 
2, 6, 5; 7, 89; Ep. 1, 17, 5; oss. O. 2, 
2, 22; Verg. Aen. 1 , 73 : « propriam- 
que dicabo » (ofr. 4, 126); 6, 871: « pro- 
pria haec si dona fuissent » ; Lucil . 27, 
6 (ed. M.): « cum sciam nil esse in vita 
proprium mortali datum». Pel con- 
cetto cfr. anche Ep. 2, 2, 158 sgg.; 172 
sgg. — Erum. Ha valore predicativo: 
< come padrone assoluto » . — Illum. E 
cosi il seg. illef è il novue incola. 

131. Nequities. «La sua mala con- 
dotta (spec. la sua dissipazione, 
prodigalità; cfr. nequior S. 2, 3, 
94). — Vafri («astuto»: cfr. S. 1, 3, 
130) inscUia (cfr. S. 2, 1, 8L) iuris. 



Senso : « Egli sarà vittima di qualche 
tranello o cavillo legale » : cfr. ius an- 
ceps S. 2, 5, 34). L'aggett. è dato a «m 
quasi personificato. 

132. Postremum (altra lez. postremo). 
Cioè alla fine della vita, «in 
ultimo» (altri lo intendono maschile 
con illum). — Certe. Si unisce con ex- 
pellet, «almeno, in ogni modo, nella 
migliore ipotesi ».— Vivacior. « Di più 
lunga vita», «ohe gli sopravvivrà»: 
cfr. S. 2, 1, 53. E pel concetto S. 2, 
3, 122 sg.; O. 2, 3, 19 sg.; 14, 25. 

133. Dmòreni. E il nome del vete- 
rano (cfr. V. 113 sg. e 128). — Nuper. 
« Testé, prima » : è contrapposto a 
nunc. — Sub nomine. Si unisce con 
dicttis e regge tanto Umhreni quanto 
Ofelli, « indicato sotto o col nome di...». 
Però si può anche intendere che Um- 
hreni dipenda soltanto da mb nomine 
e Ofelli soltanto da diciua come genit. 
di pertinenza o possesso. 

134. Proprius. €fr. v. 129. — Cedet 
(cfr. Ep. 2, 2j 174) in usum (ofr. Ep. 
2, 2, 175). « Passerà in godimento, in 
usufrutto», non in proprietà, e 
quindi « sarà goduto precariamente > 
(dal possessore). 

13B. Quocirca eoo. «Laonde» (cfr., 
in tmesi, S. 2, 6, 95) ecc. Si noti l'ac- 
costamento enfiatico di fortes fortiaque 
e il tono facetamente epico (cfr. S.l, 
9, 5) della chiusa. In fortes (da forti, 
da valorosi) è inclusa anche l'idea di 
«virtuosi» (cfr. S. 2, 1, 16). 



II, 3. 

^Si raro scribis, ut toto non quater anno 
Membranam poscas, scriptorum quaeque retexens, 
Iratus tibi, quod vini somnique benignus 
Nil dignum sermone canas, quid fiet? At ipsis 

Sat. n, 8. 

Aryomento, Questa satira di versi 326 è la più lunga di tutte le poesie di 
Orazio, esclusa l'Epist. II, 3 etd Pitonea o Ara Poetica^ che sta a sé ed è di 
vv. 476. Essa è di carattere drammatico, svolgendosi in forma dialogica fra 
Orazio e Damasippo» il quale da speculatore &llito si era dato, dopo gli in- 
segnamenti ricevuti dallo stoico da strapazzo Stertinio (cfr. Ep. 1, 12, 20), 
alla filosofia stoica. Come verso la fine della sat. I, 3 Orazio deride e com- 
batte la massima degli Stoici, che tutte le colpe sono pari, cosi qui l'altra, 
che tutti, ad eccezione dei aapiewtea (Stoici), sono inaani (cfr. Cic. parad. 4 
oTi TTò^- &fp(av /tiKtvsTou), Pcr aualogla cfr. anche sat. II, 7, dove pure sono derìse 
altre massime stoiche. Il sermo si finge tenuto nella viUa sabina, dove Orazio 
si era ritirato dagli strepiti della città durante i Saturnali. Il discorso di 
Stertinio è riferito direttamente da Damasippo da v. 88 a v. 2d5. Gir. oss. 
S. 2, 7, 45. Damasippo è un ÒLpirocXàyo^ come Crispino di S. 1, 1 , 120, ecc. 



1 . Si raro scribia ( « fai versi » : altra 
lez. acribea)y ut.,» canoa. É la protasi 
delPapodosi quid fietf Per la sillaba 
finale di acribia allungata cfr. S. 1, 4, 
82. Ut consecutivo dipende da raro= 
tam, adeoraro (cfr. S. 2, 7, 10 e oss. 
S. 1, 1, 95). Un'altra lez. fondata su 
buoni codd. e pure buona pel senso 
è: sic raro acribia^ ut,., canaa. Quid 
fiet f ecc. 

2. Membranam (cfr. A. P. 889). È la 
pergamena fina (cfr. il frane, par- 
chemin), su cui si trascriveva in bella 
copia quello che si era buttato giù 
nella charta (cfr. Ep. 2, 1, 270; o pa- 
Irnvpaestoa: cfr. Cat. 22, 5) o nelle ta- 
volette cerate (cfr. S. 1, 4, 15).— 
Scriptorum quaeque (= acripta quaeque) 
retexena, e Sempre rifeoendo, mutan- 
do e rimutando il già scritto, ogni 
tao scritto », « dicendo e dis£a.oendo le 
stesse cose» (quindi senza conclu- 
der nulla; per reteocere l'immagine 



è tolta dall'arte tessile e ricorda la 
proverbiale tela di Penelope); cfr. 
anche oss. S. 1, 10, 44. 

3. Benignua, «Indulgendo a, tutto 
dedito a» ecc. (letteralm. «prodigo 
di ») : col genit. per analogia di altri 
aggettivi che indicano abbondanza o 
difetto : cfr. S. 2, 2, 62; O. 1, 12, 37 
sg.; 3, 30, 11; Ep. 1, 7, 42, ecc. 

4. ^t7 dignum aermone = oùSh j.iyorj 
à^iov o oùSh èi^iiXo'/ov, «nulla di meri- 
tevole che se ne parli », oppure anche: 
« che sia degno di un sermone > , inten- 
dendosi aermo nel senso che Orazio dà 
alle sue satire ed epistole (cfr. Intro- 
duz, cit., p. XIX sg.). — Cemaa. 11 con- 
giuntivo, perchè la ragione è addotta 
come pensiero del soggetto della pro- 
pos. reggente. — Quid fietf Apodosi 
(cfr. V. 1): «che ne seguirà?» (da 
questa tua infingardaggine). — At. 
«Eppure » = atquij v. 9. — Ipaia 8a- 
tumalibua, * Proprio nei giorni dei 



150 



II, 3. 



Saturnalibus huc fngisti sobrìus. Ergo 

Die aliquìd dìgnnm promissis. Incipe. Nìl est. 

Culpantur frustra calami, immeritusqne laborat 

Iratis natns paries dis atque poetis. 

Atqui yultus erat molta et praeclara minantis, 

Si vacunm tepido cepisset villula tecto. 

QaorsTim pertinuit stipare Platona Monandro, 
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Saturnali > : feste ohìassose e licen- 
ziose in onore di Saturno, che dura- 
vano sette giorni (ofr. Maorob. 1, 10, 
2), cominciando dal 17 (o 19) Dicem- 
bre ; durante queste- feste gli schiavi 
godevano piena libertà (cfr. S. 2, 7, 
4 sg.)) e i Bomani solevano scam- 
biarsi regali fra loro (caratteristici 
erano i doni di statuette di cera o 
gesso : onde la festa dei Sigillaria)'^ 
i doni agli amici e ai commensali si 
accompagnavano anche con poesie 
(raccolte di questo genere sono il;li- 
bro Xin, Zewa, e il libro XIV, 
Apophoreta, di Marziale). Catullo 14, 
15 chiama la festa del Saturnali opH- 
mu8 dierum. Invece di at ipsis altri leg- 
gono ab ipais. 

5. Huc, Nel Sabinum, — Sobrius, Me- 
glio si unisce con fugisti, che non» 
punteggiando dopo fitgisti, con die. 
Sobrius serve dì tacita antitesi alle 
orgie e gozzoviglie dei Bomani in 
quei giorni; anche fttgiaH, * ti sei ri- 
ftigiato», è posto con intenzione. 

6. Die» È qui sinonimo di canere, 
V. 4. — Promùais, « Delle promesse > , 
cioè dell'aspettazione, delle spe- 
ranze, che hai suscitate di te. Cfr. 
A. P. 188: « Quid dignum tanto feret 
hio promissor hi9,txi ? »—Nil eat, «Non 
se ne fa nulla». Altri pongono dopo 
est l'interrogativo.. 

7. Culpantur (cioè a te) ealami eco. 
Senso : « Del tuo non scrivere, della 
tua poltroneria tu incolpi le penne 
(cfr. Pers. 3, 12 sgg.) e sfoghi il tuo 
malumore dando dei pugni contro le 
pareti del tuo studiolo (cfr. Pers. 1, 
106), quasi che esso ne avesse colpa ». 



— Frustra, Indarno, cioè «senza 
ragione, a torto » . — Immeritus. « Sen- 
za sua colpa; innocente » : cfr. v. 211; 
immeritam wstem O. 1, 17, 28 ; locum 
immeriimn Ep. 1, 14, 12; ofr. anche 
indignus S. 2, 2, 103. — Laborat. «Ne 
. soffire ; ne pa^a il fio, ne porta la 
pena > . 

8. IratÌ8, «In ira, in odio a», «con 
la maledizione di » : cfr. S. 1,5, 97: 
2, 7, 14. Per ncttua (qui « edificato, fab- 
bricato > ), detto di cose inanimate, cfr. 
O. 8, 21, 1; Ep. 2, 1, 283 (in odio 
ai poeti, perchè ne subisce gli in- 
giustificati furori, e quindi anche in 
odio agli dei per essere cosi imme- 
ritamente disgraziato; in odio ai 
poeti si può anche interpretare, dal 
punto di vista del poeta, perchè non 
sa ispirarlo). II paries s'intende 
quello presso cui è il lectulus lucubra- 
torius (S. 1, 4, 133). 

9. Atqui, Cfr. V, 2:7 e at del v. 4.— 
Minantis. Anche noi diciamo, in tono 
scherzoso, minacciare di uno che 
pare prometter grandi cose, ma- 
ri e monti. Cfr. Ep. 1, 8, 3;Phaedr. 
4, 23, 4: «qui, magna cum minaris, 
extricas nihil » ; cosi in greco àTr*ù£tv 
(vuUus, « l'aria » ). 

10. Si = 8i modo, dummodo, o anche 
cunif cum primum (cfr. oss. a quodsi 
Ep. 1, 7, 10),— Vacuum. «Libero dagli 
affari » = otiosum (sottint. te), Cfr. oss. 
O. 1, 32, 1. — Tepido. «Riscaldato» 
(essendo i Saturnali nel cuor dell' in- 
verno). — Cepisset = excepisset, recepisse^. 

11. Quorsum (ofr. v. 201; S. 2, 7, 
116) pertinuit...? «A che scopo mai..., 
a che prò...?» Cfr. quo pertinet S. 2, 
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Enpolìiì) Archiloclium^ comites educere tantos ? 
Invìdìam placare paras viriate relieta? 
Contemnere, mìser ! Vitanda est improba Siren 
Desidia, aut quicquid vita meliore parasti, 
Ponendum aeqno animo. ' ^ Di te, Damasippe, deaeqne 
Verum ob consìlinm donent tensore. Sed onde 
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2, 35. — Stipare, « Imballare » (le o- 
pere dì eoe). Pel oonoetto cfr. 8. 2, 
6, 61,—Platona, Non il poeta oomioo 
(pel cont«rapp. oon Menandro), ma il 
filosofo, il più g^rande discepolo di 
Socrate, di cui eia studioso Orazio 
(ofr. A. P. 810) e la cui forma dialo- 
gizzata ed iipcavtix socratica Orazio ri- 
trae spesso nei suoi aermonea. Per la 
forma greca delPaocus. ofr. anche 8. 
2, 4, 3. — Menandro (caso dativo). Co- 
me Aristofane era il principe dell'à/»- 
xaca xwyKwòta , COSÌ Menandro delle 
via : cfr. OS8. 8. 1, 4, 2. 

12. EupoUn (cfr. 8. 1, 4, 1), ArchUo- 
chum (cfr. oss. Epod. 6, 13). Accusa- 
tivi di stipare, coordinati a Platona : 
comites si riferisce a tutti e quattro i 
nomi, però si può anche intendere 
Eup. e Arch» oggetto di educere, e co- 
mites riferito immedia tam. a questi 
due e mediatam. anche agli altri. Con 
la lez. Archilocho, poco suf&agata dai 
codd., EupoUn iircA»2oc^ corrisponde- 
rebbe parallelamente a Platona Me- 
nandro. — Bìducere = ex urbe in villam, 
— Tantos, S'intende non del numero 
o della mole dei libri, ma della q u a- 
li t à : « cosi illustri, insigni compagni». 

13. Invidicna, «La malignità degli 
invidiosi »; anche « l'odio degli altri » 
(punti dalle tue satire). Cfr. 8. 2, 1, 
77; O. 2, 20, 4, eco. — Placare. « Far 
tacere »,— Paras. « Ti disponi a ; vuoi» 
(con rin£n. per analogia di studeo e 
sim. : cfr. V. 271(; Ep. 1, 3, 24 e inol- 
tre Epod. 1, 3sg., ecc.). — VirttUe re- 
lieta. «Dandoti alla poltroneria» (v«r- 
tus con riferimento particolare all'ope- 
rosità, attività letteraria e spec. poe- 
tica: cfr. oss. V. 15). 



14. Contemnère = contemnèris. L'asin- 
deto ha valore avversativo : immo ecc. 
Pel concetto cfr. Dante : « Omai con- 
vien che tu cosi ti spoltre; ...che seg- 
gendo in piuma In fisima non si vien, 
né sotto coltre > . — Miser. Altri, to- 
gliendo la virgola, lo intendono pre- 
dicato con valore avverb . = misere, — 
Siren (apposiz. anticipata di desidia), 
< Sirena , adescatrice , allettatrice ». 
Siren (Letcrrj; cfr. Bp. 1, 2, 28) è la 
forma classica per la posteriore Sire- 
na (improba j « fallace »). 

16. Quicquid ecc. Cioè il tuo buon 
nome, la tua bella posizione, 
eco. — Vita meliore. «Con un miglior 
tenore di vita» , cioè con la tua ope- 
rosità (corrispondente a virtus, v. 18, 
e contrapposto a desidia), 

16. Ponendum {= deponendum : c&\ 
V. 254; O. 3, 2, 19; 4, 60; Ep. 1, 1, 10; 
10, 31; 13, 12; 16, 35; 8. 1, 5, 47, ecc.) 
aequo animo. « Vi devi rinunciare 
senza dolore, senza rimpianto, con ras- 
segnazione; ti devi rassegnare a ri- 
nunciarvi ». — Di.,, deaeque. « Tutti 
gli dei »; formula rituale : cfr. Cat. 
28, 14 sg.: « at vobis mala multa di 
deaeque Dent». 

17. Verum (= rectum), « Giusto, as- 
sennato. — Ob. « Per, in cambio di » . — 
Tonsore. Con faceta allusione alla bar- 
ba prolissa, che Stoici e Cinici soleva- 
no portai*e : cfr. v. 35; S. 1, 3, 133 e 
il grazioso detto riferito da (lellio, 9, 
2, 4 : « video barbam et pallium; phi- 
losophum nondum video »; cfr. anche 
il detto volgare barba non facit philoso- 
phum (all' incontro i Greci dicevano 
sx r.'iì'/oì'joq icfóc). Lo scherzo qui con- 
siste in questo, che Orazio vedendo la 
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Tarn bene me nosti ? ' *^ Postquam omnia rea mea lanum 

Ad medium fracta eat, aliena negotia curo 

Excuasua propriia. Olim nam quaerere amabam, 

Quo vafer ille pedea laviaaet Siayphua aere, 

Quid aculptmn infabre, quid fusum duriua eaaet. 

Oallidua huic aigno pónebam milia centum; 

Hortoa egregiaaque domoa mercarier unua 
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lunga barba di Damasippo e ignorando 
o fìngendo d'ignorare la ragione di 
tale stranezza, gli augura un buon 
barbiere che gliela tagli.— Onde, « Co- 
me mai ». 

18. Res. Cioè res familiarùj * beni, so- 
stanze»: cfr. V. 37; S. 1, 4, 81, ecc.— 
lanum ad medium. Dioevasi lanus (cfr. 
ianua) ogni sottoportico o passaggio o 
arco con l'immagine di Ianua hifrona; di 
questi lani sboccanti nel foro ve n'e- 
rano tre principali, lanus summus, i- 
mu8 (cfr. Ep. 1, 1, 54) o infimus e Tne- 
dius: nel medius e nello spazio fra il 
summua e Vimus avevano i loro negozi 
e ritrovi gli argentarti o trapezitae 
{^memarzi, «banchieri») e i fenera- 
tores e altri negozianti, come i librai: 
cfr. Ep. 1, 20, 1. Dice adunque Dama- 
sippo, che tutto il suo patrimonio fece 
naufragio (fracta est: cfr. naufragium 
patrimonii presso Cic. Phil. 12, 8, 19), 
quasi contro uno scoglio, in quei pa- 
raggi, cioè egli fallì per cattive spe- 
culazioni (cfr. V. 37). 

20. Excussus propriis (= meis propriiSy 
in antitesi di aUena ; cfr. v. 28 ; per 
aliena ecc. cfr. il greco rccy/.ó7ptcr. ttoXu- 
7rp«*//y.cv27y). Letteralm.: «sbalzato, cac- 
ciato fuori», quindi «sbarazzato, li- 
berato ». — Olim ecc. Cioè quando era 
commerciante in anticaglie ed altro 
(cfr. V. 24 e 64). — Nam = enim. Per 
l'iperbato del nam cfr. ancora v. 41; 
802; S. 2, 6, 78; Ep. 2, 1, 186; O. 1, 
18, 3 [al terzo posto]; 4, 14, 9; Epod. 
14, 6: 17, 45. — Amabam. Con l'infin.: 
cfr. V. 214 ; S. 1, 10, 60. 

21. Quo,., aere (cfr. S. 1, 4, 28). «In 
qual catino di bronzo » (con 1' accen- 



no a Sisifo si allude, iperbolicamen- 
te, alla grande antichità e quindi al 
pregio di quell'oggetto). — Vafer Sisp- 
phus (cfr. oss. O. 2, 14, 20). Sisifo, fi- 
glio di Eolo e fondatore di Corinto 
(onde qui l' allusione all' aes Corin- 
thium: cfr. oss. O. 4, 8, 2 ; Ep. 2, l, 
198), era fomoso per le sue astuzie e 
frodi : di lui Omero dice , II. 6, 153: 
y.épèt'jTOc yivsT* y.vSp^v (cfr. il nome 
Stesso formato da 'yofóc con reduplicaz. 
e in senso cattivo). Pel concetto cfr. 
oss. S. 1, 3, 90. 

22. Sculptum, Altra lez. scalj^um,— 
Infàbre (opposto affabre). «Senza arti- 
fizio, rozzamente». Per la, positio debi- 
lis cfr. S. 1, 6, 102. — Durius. « Un 
po' o alquanto o troppo grossolana- 
mente »; si oppone molUus : cfr. A. P. 
38: « moUes imitabitur aere oapillos * ; 
Verg. Aen. 6, 847: «exoudent alii spi- 
rantia molliusaera... ». Come fusum 8i 
riferisce al bronzo , cosi sculptum al 
marmo. 

23. CalUdus (cfr. S. 2, 7, 101; Ep. 1, 
10, 26 e oss. O. 8, 11, 4). « Da esper- 
to conoscitore, da buon intenditore* 
(cfr. sapiens e vafer S. 2, 4, 44 e 55).— 
Huic signo (statua). Per Vhic esempU- 
fìcativo cfr. anche v. 80 ; 162 e S. 1, 
9, 51. — Milia centum. Sottint. nummum 
(= nummorum: cfr. Ep. 2, 2, 5), ossia 
numm. sestertium {= sestertiorum). Cfr. 
S. -2,4, 76: oss. 1,3, 15 (poneòam, cioè 
« stabilivo , assegnavo, fissavo come 
prezzo»; altri: « impiegavo in »: cfr. 
S. 1, 2, 13; Epod. 2,70). 

24. Mercarier. Forma paragogica e 
arcaica dell'infinito di forma passiva 
(cfr. S. 2, 8, 67). — Ums. «Io solo, u- 
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Cum lucro noram : nude frequentia Mercuriale 25 

Imposuere mihi cognomen compita. ' * Novi, 

Et miror morbi purgatum te illius.' ^Atqui 

Emovit veterem mire novus, nt solet, in cor 

Traiecto lateris miseri capitisve dolore, 

Ut lethargicus Me cum fit pugil et medicum urget. ' 30 

*Dum nequid simile huic, esto ut libet. ' *0 bone, ne te 



nico », cioè « io meglio di tutti, come 
nessun altro » : ofr. S. 1, 10, 42 (tit 
nemo v. 44); 2, 6, 57. 

25. J^equentia (affollati) compita. Il 
compitum (da competo, cum e peto; c£r. 
V. 281; S. 2, 6, 50; Ep. 1, 1, 49) è il 
punto d'incrocio di più vie, « cro«ic- 
cMo » : cfr . trivium, quetdrivium ; qui, 
per enallage, * il popolo, la turba » , 
che vi bazzicava. — Mercuriale, Quasi 
« un fovorito di Mercurio» (il dio de- 
gli afOEkri, del guadagno, dei « sùbiti 
guadagni»: ofi*. v. 68; S. 2, 6, 5; per 
altro senso di Mercurialia cfr. oss. O. 
2, 17, 29). L'aggettivo è concordato 
con cognomen (= agnomen, * sopran- 
nome »), invece della costruz. comune 
Mercuriali in apposiz. a mihi (cfr. v. 
48) o Mercurialem in apposizione a 
cognomen. Per 1' uso aggettivale dei 
nomi cfr. Geli. 15, 29, 1 sg.; ofr. inol- 
tre oss. O. 4, 4, 88. 

27. Morbi ilCms (per la sistole cfr. 
Ep. 1, 1, 14). «Di quella malattia (in 
senso morale : cfr. v. 80; Ep. 1, 1, 35); 
maida » (degli affari). Il genit. aon pur- 
gatum (« guarito » : cfr. eoopurgare Ep. 
2, 2, 53) per analogia di puma (cfr. 
O. 1, 22, 1), di liber (per es. liber 
laborum A. P. 212), di vacuw (cfr. 
S. 2, 2, 119), di solutus (cfr. O. 8, 17, 
16), ecc.; per purgor con l'accusat. alla 
greca (bilem) cfr. A. P. 802. — Atqui 
(ofr. V. 9). «Ma, eppure» (devi sapere 
che...). 

28. Emomt (cfr. Ep. 2, 2, 46 ; O. 4, 
15, 11). « Scacciò » . — Mire. Bisponde 
al minor ohe precede. — Novus. Cioè 
morbus (in antitesi a veterem), ossia 
quello di occuparsi ora non più de- 



gli afSari propri, ma degli altrui (v. 
19 sg.).— Ut solet = ut assolet. Imper- 
sonale, « come suole avvenire » . — /« 
cor ecc. Senso: «quando una malat- 
tia d'un genere, si trasferisce, passa, 
cioè si cambia in altra d' altro ge- 
nere». Cor, come pure in gr. xocpSiKj 
sta talora, nel linguaggio medico, per 
stomachus e più propriam. per oa sto- 
machi (cfr. cardicicus v. 161). 

29. Traiecto ecc. La traiectio di un 
male ad un altro è detta /ASTaara^t^. — 
Lateris miseri (« malato » : appartiene 
àrrò y.oivov anche a capitis) capitisve dolo- 
re, «n mal di petto (cfr. v. 163; S. 1, 
9, 32) oppure l'emicrania » (cronica: xe- 
^oàccicc), 

30. Ut lethargicus Me Tcfr. v. 23) cum 
fit pugil (= phreneticus) eco. Da un male 
(letargo, catalessi) passa ad un 
altro opposto (fr<^nesia, convul- 
sioni). Ordina : ut cum leth. hic fit 
pugil (diventa pugnace, manesco) ecc. 
— Urget, « Assale, investe » . 

31. Dum nequid eoG. Senso: «Sia 
pure come ti piace, come vuoi, pur- 
ché però tu non inveisca contro di 
me come contro il medico quel letar- 
gico divenuto improvvisamente fu- 
rioso » . A dum (= dummodo : cfr. Ep. 
2, 2, 127) nequid simile huic si sot- 
tintende ficU in me, contra me, «al- 
cunché di simile a ciò non m' inter- 
venga ». Si può anche spiegare : dum- 
modo ne fadas aliquid simile huic (cioè 
huic homini: compendiariamente per 
simile tis, quae hic homo [cioè il lethar- 
gicus del V. prec.] facit: cfr. 99). Per 
esto ofr. V. 65.— Oòonc. «O mio caro»: 
cosi nel discorso fetmiliare, come in gr. 
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Frustrere : insania et tu, stultiqne prope omnes^ 
Siquid StertinÌTi0 veri orepat, unde ego mira 
Descrìpsi dociiis praecepta haec, tempore quo me 
Solatns ìussit sapientem pascere barbam 
Atque a Fabricio non tristem ponte revertì. 
Nam male re gesta cum vellem mìttere operto 
Me capite in flumen, deriyer stetit et ^ cave faxis 
Te qnicquam indignum. Pudor* inquit ' te malus angit, 
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cjyod-tf^ u ftpiare, &> À&ars, Cfr. S. 2, 2, 
1; 6, 51; 95; Ep. 2, 2, 37; Pers. 6, 43: 
«O bone, num ignoras... ? ». — -A^c te 
frustrere ( = fruatrerù) ^ne te decipiaSj 
ne fallaris, « Non ferti illusioni » . For- 
ma dell'imperativo negativo : cfr. O. 
1, 11, 1; però potrebbe anche inten- 
dersi come finale e prodosi a cui ser- 
virebbe di apodosi «filami» ecc. (= scito, 
insanire et te ecc. : cfr. Ep. 1, 1, 13). 
Senso : « Non è pazzo quel letargico 
solo, ma tu e quanti ecc.» (per insa- 
nie cfr. V. 302 e inoltre v. 40 sg.). 

32. StuUique prope omnes, Sottint^ 
sunt; predicato è stuUi, soggetto o- 
mneSf cioè et prope omnes (« quasi tutti », 
cioè eccettuati solo i sapientes) sunt 
stulti: cfr. la massima stoica cit. nel- 
VArgom. e w. 40. 45 sgg. Altri inten- 
dono: insanis et tu et [insaniiint] stuUi pro- 
pe omnes, spiegando prope nel senso di 
«per così dire, in generale» (cfr. S. 
1, 3, 98). 

33. Stertinius, Cfr. Argom. e v. 296. — 
Crepai, * Va predicando » (cfr. Ep. 1, 
7, 84 e oss. O. 1, 18,5 sg.; cfr. clamat 

5. 1, 1, 12).— Unde = a quo, cioè Sterti- 
nio (oppure ex iis, quas dùxit Stertinius)'^ 
per quest'uso dell'avverbio cfr. S. 1, 

6, 12 ; 2, 2, 55 ; O. 1, 12, 17, ecc. 

34. Descripsi. «Presi nota di, stesi 
giù. nella carta» (per praecepta [cfr. 
oss. S. 2, 2, 2). — Tempore quo — eo 
tempore, quo = quo tempore. 

35. Sapientem (per sapientia, « propria 
del sapiente, del filosofo » [stoico]) pa- 
scere (« lasciar crescere »: cfr*. crinem 
pascere Verg. Aen. 7, 391) barbam. 



Cioè « darmi alla filosofia stoica » : cfr. 
V. 17 (male altri riferiscono sapientem 
al preced. me). 

36. A Fahrido ponte. Il ponà Fabri- 
dus univa la parte orientale della 
città coll'isola Tiberina (mentre il p. 
Caestius l'occidentale). Da questo pon- 
*^ (oggi « dei Quattro Capi ») Dama- 
sippo, fallito e disperato, voleva but- 
tarsi in Tevere. — Non tristem. « Non 
più disperato ; confortato, ben con- 
tento » (per la decisione presa di fare 
il filosofo). È una litotes. 

37. Male re (cfr. v. 18) gesta. «An» 
datimi male gli affari» : cfr. v. 74. 
Pel concetto cfr. v. 18 sg. — Operto 
(= obvoluto) capite. Cosi solevano éure 
quelli oh* erano prossimi a morire di 
morte violenta: cosi si narra di Ciro, 
di Socrate, di Demostene, di Giulio 
Cesare, e cfr. Liv. 4, 12, 11: «capiti- 
bus obvolutis se in Tiberim praecipi- 
taverunt ». 

38. Deocter, « In buon punto > 
(quasi ^sòq- 'sùìTTtp o genio tutelare ; 
per dexter = propitiu^ cfr. oss. O. 3, 
26, 5.). — Steiit, « Si trovò a me vici- 
no » (= adstitit). — Cave [ne] faxis (cfr. 
S. 2, 6, 5) = feceris (cong. esortativo). 
Perifrasi dell'imperat. negativo. Cfr. 
la forma ottativa di faosint. Per la si- 
stole cave cfr. V. 177; S. 2, 5, 75; Ep. 

1, 13, 19. La misura giusta è in Ep. 

2, 1, 205. 

39. Pudor malus, «Una falsa, mal 
intesa, sciocca vergogna»: cfr. Ep. 1, 
16, 24; pudens prave A. P. 88"; per ma- 
lus cfr. anche Ep. 1, 10, 25. - 
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Insanos qui inter vereare insanus haberi. 40 

Primnm nam ìnquiram, quid sit forere: hoc si erit in te 

Solo, nil verbi, pereas quin fortiter, addam. 

Quem mala stultitia et qaemoomque inscitia veri 

Caecnm agit, insannm, Chrysippi porticus et grex 

Autumat. Haec popolos, haec magnos formala reges, 45 

Excepto sapiente, tenet. Nuno accìpe, quare 

Desipiant omnes aeqne ac tu, qui tibi nomen 

Insano posuere. Velut silvis, ubi passim 

Palantes error certo de tramite pellit, 

lUe sinistrorsum, hic dextrorsnm abit, nnus utrique 50 



«Aocòra, tormenta, (altra loz. urget), 
40. Ck>str. : qui (= quippequi: ofr. S. 
If 7, 84) vereare haberiùutnms inter in- 
sanoe (per l'anastrofe àeìVinter ofr. S. 
1( 1, 47; pel oonoetto cfr. v. 31 sg.)* 
Senso : « La tua è una vergogna ir- 
ragionevole, giaoohò non sei tu solo 
pazzo eco. » . 

4f. Nam. Per Piperbato cfr. v. 20 
(la predica o lezione comincia con la 
definizione). — Furere — ucx.ivsaSr<xt, in- 
tanum eseey insanire (v. 32), desipere 
(v. 47); per altro signific. affine ofr. 

0. 2, 7, 28; cfr. anche O. 4, 12, 28. 

42. Costr.: nil verbi addam (cfr. S. 

1, 1, 121), quin pereas fortiter. Il quin 
è voluto dal concetto di non impediamo 
che fiujilmente si supplisce = nil verbi 
addam, ut impediam, ne ecc. Cfr. A. 
P. 448 sg.: « NuUum ultra verbxmi aut 
operam insumebat inanem, Quin... 
amares». Cfr. vix.,. eripiam,... quin 
ecc., S. 2, 2, 23. 

43. Mala = vitiosa: cfr. Ep. 1, 10, 
25. — Quemcumque. Il suffisso cumque 
appartiene àrrò xoivou anche al preoed. 
quen, — Inscitia, Cfr. S. 2, 1, 81. La 
stuUitia (^.fpoTÒv/i) e la inscitia (ayvota) 
costituiscono la insania, 

44. Caeeum agit. «Acceca, lascia vi- 
vere nella sua cecità; travia » (caeeum 
ha senso prolettico). — Insanum, È 
predicativo rispetto a autumat (voce 
arcaica e poetica, «lo dichiara, lo as- 
serisce, lo afferma »: il singolare an- 



che per Punici tà di concetto che è in 
Cìaryà. port, et grex). — Porticus, Per 
meton. « la filosofia, la scuola » : è la 
Iroà TTocxc/v}, di Atene con le famose 
pitture di Polignoto e di altri, dove 
Zenone e i suoi successori, primo fra 
questi Crisippo, insegnavano : onde 
si dissero stoici; cfr. S. 1, 8, 127. 

— Orex. « Setta, seguaci, adepti » (cfr. 
Ep. 1, 4, 16 : qui però con una punta 
satirica e con dileggio). 

45. Formula = /.avwv (cfr. Cic. de off. 

3, 14, 60). «Massima; definizione». 

— Tenét — amplectitur , complectitur, 
xoirixsi, « Abbraccia , comprende ; si 
applica a». Cfr. v. 32. 

46. Accipe. Cfr. V. 233 ; 307 ; S. 1, 

4, 38. 

47. Desipiant, Cfr. v. 41; per signi- 
ficato affine cfr. O. 4, 12, 28. 

48. Insano ecc. Per la oostruz. ofr. 
oss. V. 25. — Posuere ^=impo8uere: cfr. 

5, 1,3, 42.— Silvis = in sUois^ * per...» : 
è retto da abit, — Pckssim (qua e là, 
per lungo e per largo, dappertutto, 
alla ventura) palantes = vagantes^ tz'j^c^- 

49. Error, Nel senso proprio dello 
smarrire la via. — Certo, «Sicuro, 
retto ». — PelUt. * Tira giù, devia » . 

60. Abit. « Si aggira » (senza saper 
dove : lo stesso verbo in analoga si- 
tuazione poetica presso Verg. Aen. 9, 
386). — Utrique (altra lez. utrisque). In 
relaz. a ille e hic. Il dat. dipende da 
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Error, sed variis inludit partibas : hoc te 
Crede modo insanum, nihilo ut sapientior ille^ 
Qui te deridet, candam trahat. Est genns unum 
Stultitiae nihilum metaenda timentis, ut ìgnes, 
Ut rupes flnviosque in campo obstare queratur. 
Alterum et huic varum et nihilo sapientius ignes 
Per medios fluviosque mentis : clamet amica 
Mater, honesta soror cum cognatis, pater, uxor: 
^ Hic fossa est ingens, hic rupes maxima : serva ! ' 
Non magis audierit, quam Fufius ebrius olim, 
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inludit (inganna); altri invece lo fanno 
dipendere da est sottinteso. 

51. Variis partibua (cioè della selva, 
« per opposte diresdoni » ). Serve di 
contrapposto a unus error e spiega 
meglio sinistrorsumy dextrorsum. Fuori 
di metafora: «gli stolti errano tutti, 
chi in un modo chi nell' altro » (co- 
me chi, smarrito il cammino in un 
bosco, vada a sinistra o a destra, è 
sempre fuori di strada). — Hoc, Si u- 
nlsce con modo, «in simil guisa». 

63. NikUo ut (consecutivo) ecc. Sen- 
so : «senza che per questo sia meno 
stolto e meritevole di derisione ohi 
deride te » . Per caudam trahere, « trar- 
si dietro la coda » cfr. Porphyr.: «...ex 
consuetudine puerorum sumptum est 
prò : derideatur. Solent enim 
pneri deridentes nescientibns {stuppcks 
o caudas) suspendere, ut velut peous 
caudam trahant » . Cfr. oss. v. 299. — 
Est genua ecc. Senso : « Vi è chi ha 
panra di tutto, chi di nulla : cosi fra 
gli uomini vi sono opposte manie » . 

54. StuUiUae... timerUis = stuUorum 
timentium (per quest' uso dell'astrat- 
to cfr. oss. O. 2, 2, 19). — Nihilum 
{=mhiì: cfr. V. 210 ;S. 2,8, 41) eco. 
«Cose per nulla temibili »; « non pauro- 
se )» (Dante). In prosa Paccus. di nUvU 
si usa solo in certe unioni, cóme ctd 
fUhilum venire o recidere^ redigere; in 
nihilMm interire o occidere. Qui è usato 
con valore avverbiale (analogamente 
a multum, parum, tantum, ecc.). — Ut. 



Consecutivo. — Ign£8 j rupes, fluviot 
(frase proverbiale: cfi\ 8. 1, 1, 39; 
pel concetto dei w. 54 sgg. cfr. Ep. 
2, 2, 185). Tutti perìcoli immaginari, 
com'è messo in rilievo da m campo, 
« in una spianata , in rasa , aperta 
campagna » . 

66. Alterum ecc. Sottint. est geim 
stuUitiae.—Huic, Cioè generi stuUiUae.— 
Varum. Varus è propriam. storto, 
divergente (cfr. S. 1, 8, 47); qmn- 
di «diverso, opposto, contrario» (ep- 
perciò col dativo, cfr. v. 108). 

57. Ruentis, É parallelo a fimentis.— 
Clamet. Concessivo : « s'aflBeuini pure a 
gridare ». — Amdca rnater = fi'Xin iJtr,T/ip\ 
altri, virgolando dopo cmùca, prendo- 
no questo come sostantivo. 

68. Honesta = tt^tvc». « Onorata » : 
cfr. O. 2, 18, 8. — Cum ecc. Per cum 
= et cfr. V. 229 e oss. Ep. 2, 1, 5. 

69. Rupes, « Precipizio * : cfr. Ep. 2, 
2, 185. — Serva. Sottinteso te ; oppure 
nel senso di observa. « Guardati ! oc- 
chio ! sta attento ! bada ! abbi giudi- 
zio !» 

60. Non magie audierit ecc. (è la 
apodosi di clamet ecc.). «Sarà sordo 
come ecc. » . In una tragedia di Pa- 
cuvio vi era una scena, in cui l'om- 
bra di DeipyUis , figlio di Iliona e 
Polimestore , ucciso dal padre, com- 
pariva alla madre dormiente per a- 
ver da lei sepoltura e la destava con 
le parole: «mater, te appello ecc.», 
a cui la madre riscossa dal sonno ri- 
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Cum Ilìonam edormit, Catìenis mille ducentìs 
^ Mater, te appello ' clamantibns. Huic ego vulgus 
Errori simìlem cunctnin insanire docebo. 
Insanii veteres statuas Damasippns emendo : 
Integer est mentis Damasippi credìtor? Esto. 
^ Accipe quod numqnam reddas milii' si tibi dicam, 
Tnne insanns eris, si acceperis, an magis excors 
Reiecta praeda, quam praesens Mercurius fert ? 
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spendeva: «age, adito, mane, andi eoo.» . 
Ora avvenne una volta che V attore 
Fufio, rappresentando Iliona addor- 
mentata, fu colto davvero dal sonno 
pel troppo vino bevuto, e per quanto 
Oatieno, che faceva la parte di Dei- 
pilo, si scalmanasse a gridare : «Ma- 
ter te appello», non valeva a sve- 
gliarlo. Cfr. Oic. Tuso. 1, 44, 106. 

61 . Cum Itionam edormit (= edormiit; 
ma può anche essere presente; del re- 
sto può intendersi cum = dum : cfr. 
oss. V. 877). È una specie di accus. 
intemo (cfr. crapulam edormire^ « smal- 
tire col^nno la sbornia») ed equivale 
a lliontte dormientù personam gerere^ 
partes agere o lUonam dormientem er- 
gere (cfr. oss. S. 2, 6, 111; si può anche 
intendere: cum re vera dormii lUonae 
partes agens), Cfr. saltare Cyclopa ecc. 
S. 1, 6, 63. — MUle ducentìs. Numero 
inde ter m. e iperbolico ; in prosa = 
sescetUis (numero qui raddoppiato); cfr. 
V. 70. 

62. ClamMfUUms, Concessivo. Senso : 
«Non si sarebbe destato dal sonno, 
anche se, non uno, ma mille duecento 
Catieni avessero tutti insieme gridato 
ecc. » . — Costr. : ego docebo cunctum 
vulgus (in molti codd. è vulgum: for- 
ma rara del masch. [accusativo] per 
la neutra vulgfu: il neutro è ancora 
in questa stessa sat. al v. 286) insa- 
nire [errorem] simdlem (accus. intemo 
o etimologico con variatio per analo- 
gia di insanire insaniam: cfr. anche 
Ep. 1, 1, IW) huic errori ^ huic dupUci 
errori, cioè di aver paura di tutto e 
di non aver paura di nulla : cosi, con- 



tinua Orazio, è pazzo, per es., Dama- 
sippo a rovinarsi in quel commercio, 
ed è pazzo Taltro che gli presta denari. 

65. Integer m.entÌ9. «Sano di mente» 
(cfr. V. 220; incolumi v. 182). Pel genit; 
cfr. O. 1, 22, 1 e inoltre S. 1, 9, 11): 
la oostruz. ordinaria è con l'abl. sem- 
plice o con a6. — Esto. «Sia pure» 
(cfr. V. 81; S. 2, 2, 30 ; Ep. 1, 1, 81). 
Concessione che per un momento si 
£ft all'avversario per convincerlo poi 
del suo errore, provando vero l'oppo- 
sto : cioè Stertinio vuol dimostrare 
(vv. 66-76), che se è pazzo Damasippo 
ad esercitare quel mestiere sballato, 
è più pazzo colui che presta denaro 
ad uno, dal quale sa che non io po- 
trà mai avere di ritorno. 

66. Beddas. 11 congiuntivo, pel valore 
consequenziale che è in quod e anche 
perchè è detto in relaz. al pensiero 
del soggetto della propos. reggente 
(= quod scio, te num^uam miM redditu- 
rum esse : cfr. analogam. v. 76): inred- 
das si può anche vedere un valore po- 
tenziale. 

67. An. «O piuttosto». — Excors. 
«Pazzo» (magis qui è sinonimo di 
potiusy non serve pel comparativo di 
excors; cfr. S. 2, 4, 60). Pel cor, con- 
siderato degli antichi quale sede delle 
varie facoltà dell' animo , cfr., per 
l'opposto di excors e vecors, cordatus; 
inoltre recordor, la frase cordi esse, eco. 

68. Reiecta praeda (cfr. £p. 1, 15, 
88) = M reieoeris (parallelo a siaccepe- 
ris) praedam. — Prctesens ( « propizio » : 
cfr. S. 2, 2, 41) Mercurius. Il dio del 
guadagno : cfr. v. 25. 
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Scribe decem a Nerìo: non est satìs; addo Cicntae 

Nodosi tabulas centum, mille adde catenas : 

Effagiet tamen haec sceleratns vincala Proteus. 

Cum rapies in ius malis ridentem alienis, 

Fiet aper, modo avis, modo saxum et, cum volet, arbor. 
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69. Scribe eco. Senso : « Stertinio 
parla a quell' ingenuo creditore , di- 
cendogli ohe per quanto il suo cre- 
dito sia garantito con tutte le for- 
malità immaginabili, pure il suo de- 
bitore troverà sempre modo, novello 
Proteo, :di sftiggirgli di mano » . — 
Scribe deeem (cioè | tabidae ctccepéae pe- 
cunicie dictatas) a Nerio, Cioè «£Ettti 
pur rilasciare (dal tuo debitore) dieci 
obbligazioni dettate da Nerio», ossia 
stilate con tutte queUe cautele che 
suole usare Nerio (famigerato usu- 
raio). Scribere è propriam. mettere 
nel libro una partita a carico di uno; 
opposto rescribere (cfr. v. 76), cioè an- 
notarla come saldata o liquidata. — 
Non est satia. Indica una gradazione : 
noi « ancora; di più» . Cfr. v. 116. — 
Cicutae (cfr, v. 175). Altro usuralo ca- 
villosissimo. È detto nodosuSj «pieno 
di lacciaoli, di uncini » , perchè e- 
sperto conoscitore dei nodiy dei laqttei, 
ossia delle formule legali, con le quali 
si irretisce il debitore (cfr. luven. 8, 
50 : « Qui iuris nodos et legum aenig- 
mata solvat»: cosi Gelilo, 18, 10, 1, 
ha snodare iuris Ittqueos). Anche qui ^o- 
bulas CictUcte è detto nel senso di « ob- 
bligazioni quali suole stendere un 
Cicuta» (il nome stesso di Cicuta ac- 
cenna alla sua natura acre e vele- 
nosa). 

70. MiUe (numero indeterm., come i 
preced. decem, centum: cfr. inoltre v. 
61; S. 1, 4, 9) catenas, «E un'infinità 
di altre clausole, cautele legali, garan- 
zie » . Altri virgolano dopo tahulas, u- 
nendo centum, col quale mifle formereb- 
be \\.nB»gr adatto, a catenas. Del resto tut- 
to questo luogo è assai variamente 
spiegato dai commentatori. 



71. Effugiet, «Saprà bene svincolar- 
si, liberarsi da » . — ScelercUus Froteus. 
«Questo scellerato (perchè inganna- 
tore, frodatore) di Proteo» (del resto 
seelsratus può intendersi qui in senso 
scherzoso, «furbo, scaltro» : cfr. oss. 
a improbus S. 1, 9, 78). Cioè il debi- 
tore saprà ben trovare mille modi e 
usar mille raggiri per non pagare, 
come Proteo, dio marino, per sottrar- 
si a coloro, che lo volevano obbligare 
a predire il futuro, si mutava in o- 
gni sorta di mostri (cfr. £p. 1, 1, 90; 
Hom. Odyss. 4, 865 sgg.; 456 sg.; 
Ovid. Met. 8, 780 sgg.; Verg. Gteorg. 
4, 886 sgg.; 440 sgg.). Proteus =vi 
Proteus (cfr. oss. Ep. 1, 2, 28): il m- 
dium o tertium comparationis non sta 
in sceleratuSy ma in effugiet ecc. 

72. Mapies in ius, Cfr. S. 1, 9, 77.— 
Malis ridentem alienis. « Lui ohe ride 
alle tue spalle » o « sotto i baffi »; 
letteralm. : «lui che ride con ma- 
scelle non sue ». Senso : « il riso con- 
verrebbe al creditore, il quale ha fer- 
ma fiducia che citando in giudizio il 
debitore avrà ragione di lui e riavrà 
il suo ; al contrario ride della dabbe- 
naggine sua (quindi quasi ride in 
luogo di lui) il debitore, che è 
sicuro di cavarsela senza pagare». 
Secondo altri il senso è : « ride in mo- 
do da rompersi le mas>^elle, quasiché 
non fossero sue ». La frase ricorda, 
in altro senso, l'omerico yaiav yvex^fioi- 
ertv k/iorpiot^t (Odjrss. 20, 847) dei Pro- 
ci, eccitati da Minerva ad un riso 
non sincero e naturale, ma forzato 
(cfr. il nostro « riso preso a prestito »), 
e stoltamente inconsapevoli della sorte 
che li attendeva. 

73. Fiet aper ecc. Cfr. Hom. Odyss. 
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Si male rem gerere insanì est, contra bene sani, 
Putidius molto cerebmm est, mihi crede, Perelli 
Dìctantis, qnod tn numqnam rescribere possis. 
Andire atque togam in beo componere, qnisquis 
Ambìtìone mala aut argenti' pallet amore, 
Qnisquis Inxuria tristive snperstitione 
Ant alio mentis morbo calet; hnc propins me, 
Dnm doceo insanire omnes, vos ordine adite. 
Danda est ellebori molto pars maxima avarisi 
Nescio an Anticyram ratio illis destinet omnem. 



75 



80 



4, 417 sgg.; 456 sgg.; Verg. Georg. 4, 
405 sgg. Per l'omissione di modo pri- 
ma di aper cfr. oss. S. 1, 5, 10. 

74. Oostr.: M male rem gerere (cfr. 
y. 87 e 18 sg.) insani eet (è proprio 
di un pazzo), contro bene [rem gerere] 
sani [eH], eoe. 

76. PuUdnu, « Più guasto » e quindi 
« più pazzo o stolto • : puUdua è propria- 
mente quello ohe offende l' olfatto 
e, per estensione, altri sensi, come la 
vista, r udito e, in generale, V a- 
nimo, il sentimento. 11 termi- 
ne di paragone sottint. è guam tuum, 
cioè qtuKn eerebrum (= ingemum) debi' 
toria (Damanppt), — Perelli. È il nome 
del creditore. 

76. Dictaniie, «Che ti detta», cioè 
< ti & firmare un' obbligazione » (al- 
tri sottint. < al notaio »). — Beecribe^ 
re = reddere, remunerare Noi « saldar 
re». É contrapp. a dictare = icribere 
V. 69. Cfr. retfigno Ep. 1, 7, 84.— Pmw». 
Pei congiuntivo cfr. oss. v. 66. 

77. Audire eco. Qui l'àpsraii^/o^ Ster- 
tìnio non rivolge più il discorso al 
solo Damasippo, ma a tutti in gene- 
rale. La predica è diretta principal- 
mente contro gli avari (vv. 82-160), 
gli ambiziosi (vv. 161-223, o più pro- 
prìam. da v. 179), i dissipatori ed efiem- 
minati (w. 224-280) , i superstiziosi 
(vv. 281-295). — Togam componere (rac- 
cogliere, assettare). In segno di com- 
postezza e attenzione. Con audire for- 
ma un ufTTspov TtpóTspov: cfr. V. 298 sg. 



78. Ambitùme mala, Cfr. S. 1, 4, 
2d.— Argenti. Cfr. oss. Bp. 1, 2, 44.— 
Pallet. L' effetto per la causa (come 
più sotto ccUet) — laborat. 

79. Luxuria. « Lusso smodato • . 

80. Oalet. Detto delle passioni del- 
l'animo : « è infiammato, arde; è af- 
fetto, ammalato»: cfr. oss. v. 27; 78 
e £p. 1, 1, 88. '- Me, Meglio dipende 
da propiue che non da ttdite, 

8t. Ordine. «Per ordine, Puno dopo 
l'altro, ciascuno a suo turno»; altri, 
virgolando dopo ordine^ uniscono que- 
sto con doceo. 

82. Danda est ecc. Comincia dagli 
avari (che fra i viziosi sono dei più 
perseguitati da Orazio). — EUeblori. 
UeU^torua {helleborue) o, comunemen- 
te, eUeborum (heUeborum), gr. ilU^poq 
o kXki^poq (forma schiettamente la- 
tina veHUrum), era una pianta che 
cresceva principalmente nei dintorni 
delle due cittÀ marittime di AnUcyra 
(*AyTtxu/?«), una nella Focide , P altra 
nella Locride, ed era ritenuta efficace 
contro la follia : cfr. v. 166 ; Ep. 2, 2, 
187; A. P. 300. —Multo. È rafforzati- 
vo di maxima, 

83. Nescio an. Formula modesta di af. 
fermazione = forsitan o prope dicam^ 
paene diad.—Aniicyrcnn omnem = totam 
(Ovid. ex P. 4, 8, 54) , cioè omne (p- 
mnem) eUeborum Anticyrae.— Ratio (cfr. 
V. 225; 250; S. 1, 3, 115). « La vera sag- 
gezza; il buon senso» (quasi medico: 
onde deatmet — praeacriòat). 
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Heredes Staberi smnmam incidere sepulcro, 
Ni sic fecissent, gladiatorum dare centam 
Damnati populo paria atque epolum arbitrio Arri, 
Frumenti quantum metit Africa. ^ Sive ego prave 
Seu recto hoc volui, ne sis patruus mihi. ' Credo, 
Hoc Staberi prudentem animum vidisse. ^Quid ergo 
Sensit, cum summam patrimoni insculpere saxo 
Heredes voluit?' Quoad vixit, credidit ingens 
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84. Summam (pcUrtTnonn: cfr. Y. 90). 
« L' ammontare delle sue ricchezze »: 
ciò doveva essere indicato e inciso da- 
gli eredi sul sepolcro di lui (Staèierif di 
Staberio : ignoto) a testimonianza del 
suo grande merito per aver saputo 
accumulare tanto denaro (cfr. v. 89 
sgg.; cosi prescrive pure pel suo se- 
polcro Trimaloione presso Petron. 71). 
^—Incidere (cfr. insculperej v. 90). « Fu- 
rono obbligati, dovettero scolpire ». 

86. Ni sic ecc. « Con la clausola te- 
stamentaria, con la penale che se cosi 
non avessero fatto ecc. ». Costr. : da- 
mnaU{=c<mdemnati, obUgtUi) da/ire popu- 
lo cgw^ttmpaWo (coppie) gladàatorum ecc. 
Damnati è apposto a heredes : la frase 
tecnica era heres damnas (indeclìn. : 
forse contraz. di damnatus) esto darej 
facere, ecc. (cfr. QuÌDt. 7, 9, 9 ^ cfr. 
inoltre la formula fx>ti damnatus, det- 
to di chi ha conseguito ciò che desi- 
derava (ed è quindi obbligato ;a scio- 
gliere il voto). 

86. Epulum. E il banchetto pubbli- 
co, solenne (o funebre, o religioso,, o 
politico, ecc.; femmin. e al plur. epu- 
las O. Sj 8, 6),— Arbitrio (cfr. S. 2, 5, 
105) ecc. « Ad arbitrio, a discrezione di 
Arrio » (torse l'esecutore testamenta- 
rio). Altri spiegano « alla maniera di » 
e intendono che qui si alluda a Q. 
Arrio (cfr. v. 243), di cui si narra (Cic. 
in Vat. 12, 80 sgg.), che diede un son- 
tuoso banchetto funebre, al quale 
presero parte migliaia di convitati. 

87. Frumenti ecc. Anche qui iper- 
bole ad indicare una immensa quan- 
tità di grano : cfr. oss. O. 1, 1, 10 



(Africa meton. per Africani , oppure 
personifìcaz. come S. 1, 1, 45). Qui 
trattasi di una largizione al popolo 
(frumentatio), — Sive ego ecc. Parole 
messe in bocca a Staberio e rivolte 
ad un supposto contradittore. Fino a 
volui è la protasi, a cui corrisponde 
V apodosi ne sis ecc. Anche si potrebbe 
punteggiare e intendere cosi : sive ego 
prave seu recte [hoc vokd: prot&si], hoc 
volui (apodosi : « co^ ho voluto e ba- 
sta»: sit prò ratione voluntas !) : ne 9is 
patruus mihi. 

88. Ne sis ecc. « Non £Bur con me il 
signor zio » : cioè il tutore, \\ 
censore: cfr. Pers. 1, 11 e oss. S. 
2, 2, 97.— Ocdo, hoc Staberi ecc. Ster- 
tinio dice che Staberio , ootì operan- 
do, agi saggiamente (dal suo punto 
di vista). E alla dimanda di un con- 
tradittore (o immaginario, o Orazio 
o Damasippo) : Quid ergo ecc., conti- 
nua rispondendo : Quoad vixit {Sterti- 
nM«)ecc. : cioè, egli cosirfeoe, perchè 
credette somma gloria il provare al 
posteri ch^ egli fa per tutta la vita 
un insuperato accumulatore di ric- 
chezze. 

89. Hoc (prolettico) vidisse, «Ebbe 
questo in mira, per scopo »: è deter- 
minato, dopo la dimanda: Quid ergo 
ecc., da quel ohe segue : Quoad viacit, 
credidit ecc. 

90. Sensit, « Ebbe in mente, intese 
dire » (cfr. il precedente vidisse). — 
Cfum summam patrimoni eco. Cfr. so- 
pra, V. 84. 

91 . Quoad, HonoslU. per sinizesi : 
cfr. osa. S. 1, 5, 37. ' 



II, 3. 



16Ì 



Pauperiem vitium et cavit nìliìl aerina, ut, si 

Forte minus locnples uno quadrante periret, 

Ipse videretur sibi neqnior: omnis enim res, 

Virtus, fama, decus^ divina humanaque pulohris 95 

Divitiis parent; quas qui construxerit, ille 

Clarus erit, fortis, iustus. ^Sapiensne?' Etiam, et rex 

Et quicquid volet. Hoc, voluti virtute paratum, 

Speravit magnae laudi foro. Quid simile isti 

Qraecns Aristippus? qui servos proicere aurum 100 

In media iussit Libya, quia tardius irent 

Propter onus segnes. Uter est insanior horum? 



92. Vitium. «Male» (è predicato); 
per la oollocaz. delle parole cfr. O. 3, 
24, 42. — Acrius, Sottint. pauperie o 
quam pauperiem, — Uty ai ecc. « Di 
gnisa che, se ecc. » {ut consecu- 
tivo; oppure anche comparati- 
V o=(cmquamj «', ecc., € quasiché... »). 

98. Quadrante. Ablativo di misu|;a; 
noi «di un centesimo meno ricco». 
Cfr. S. 1, 3, 1S7. — Periret^perisset 
(che è in alcuni codici). Per l' im- 
perfetto cfr. V. 285 sg.; O. 1, 2, 22 ; 
S. 1, 2, 4, ecc. 

94. Nequiar. «Un dappoco; un dissipa- 
tore » (cfr. V. 244 e nequitiea S. 2, 2, 181). 
— Omnis enim eco. Pel concetto cfr. 
S. 1, 1, 62; Ep. 1, 1, 53 sg.; 6, 86sgg. 
Stertinio dice questo con sarcastica 
konia (parent, «sono inferiori, sog- 
gette » ); per lo stesso concetto, rife- 
rito come dal popolo ai ricchi 
cosi dallo stoico ai filosofi, cfr. 
S. 1, 3, 124 sg. 

96. Constmijcerit. Nel senso di con- 
gerercy « accumulare, ammassare » . Ci- 
cerone, de leg. agr. 1, 5, 14, ha con- 
structam et coacervatami pecuniam. Pel 
concetto cfr. S. 1, 1, 44. 

97. Sapiensnef La dimanda si può 
tanto intendere rivolta a sé stesso da 
chi parla (cfr. v. 160), quanto da un 
altro interlocutore. Sottinteso erit. — 
Etiam. Sottint, sapiens erit: è la ri- 

P. Sasi. 



sposta affermativa = ital. si. Pel con- 
cetto cfr. S. 1, 3, 124 sg. 

98. Hoc. Cioè l' aver ammassate 
tante ricchezze. 

99. Speravit ecc. E appunto per 
questo volle indicato sul sepolcro 
l'ammontare del suo patrimonio. — 
Quid simile isti (= Staherio) ecc. L' in- 
terrogaz. retorica con valore nega- 
tivo. In simile isti (sottinteso fecit^ egit^ 
oppure anche sensit^ v. 90) havvi e- 
spressione compendiaria -g&r siTinUe iisj 
quae iste fecit ecc. : cfr. oss. v. 31; 
A. P. 467 : S. 1, 3, 122 sg. 

100. Aristippus. Di Cirene nella Li- 
bia, fondatore della filosofia detta ap- 
punto cirenaica o anche edenica (y;òo- 
v/;), ohe poneva come fine supremo 
dell'uomo il piacere, dominato però 
e retto dalla saggezza e nobilitato 
dalla cultura. Cfr. Ep. 1, l,18sg.; 17, 
13 sgg.; Cic Acad. 2, 42, 181; Tusc. 
2, 6, 15. — Qui servos ecc. Cfr. Diog. 
Laerb. 2, 8, 77: roO òe Òipv.TtovToq àv òò^ì 
^v.'jT&.^O'jtoc ^/.pyòpiov z«t ^v.pxj-ifGfxivo-j...^ 
*A7ró;^££, è'py], re izaìov aoù òso^j cvvocjKt 
/ìó.'STxys (un po' diversameute presso 
Cic. de inv. 2, 58, 176). 

101. Tardius (troppo lentamente) 
irent, È usato il congiuntivo , per- 
chè la ragione è addotta come pen- 
siero subbiettivo di Aristippo : ofr. 
V. 163. 

IO 
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Nil agit exemplum, litem quod lite resolvit. 
Siquis emat citharas, emptas oomportet in unum, 
Nec studio citharae nec Musae deditns nlli, 
Si scalpra et formas non autor, nautica vela 
Aversns mercatoris, delims et amens 
Undique dicator inerito. Qui discrepat ìstis, 
Qui nummos aurumque recondit, nescius utì 
Compositis metuensque velut contingere sacrum? 
Siquis ad ingentem frumenti semper acervum 
Porrectus vigilet cum longo faste neque illinc 
Audeat esuriens dominus contingere granum. 
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103. Nil ctgit (a nulla serve, nulla 
oonchiude) eoo. Infatti il portare, per 
combattere l'avarizia, l'esempio di un 
eccesso opposto, a nulla serve, per- 
chè col dimostrare che è pazzo il dis- 
sipatore, non segue logicamente che 
sìa provato pazzo l'avaro : al punto 
controverso (avarizia) si oppone qui 
la dissipazione soltanto per la ragio- 
ne dei contrari, ma per dimostrare 
che l'avaro è pazzo Stertinio ricorre 
quindi ad esempi più diretti e cal- 
zanti (v. 104 sgg.). —Litem. È la que- 
stione, cioè id quod est demonstran- 
dum (cioè che l' avaro è pazzo), 
a cui corrisponde litSy cioè l'altro 
punto controverso (1' accenno all' ec- 
cesso opposto, cioè la dissipazio- 
ne). — Resolvit. * Vuol, cerca di di- 
rimere » . 

104. Siquis emat ecc. Senso: «Come 
è pazzo chi &. acquisti di strumenti 
musicali, senz' esser musicista ecc., 
cosi è pazzo ohi accumula ricchezze 
senza volerle usare > . Per la figura di 
iTTeTTÀoxyj che è in emat... emptas cfr. 8. 
1, 8, 54. 

106. Nec Musae ecc. E il gr. vfMj'jo^^ 
cioè «alieno dalla poesia, senza voca- 
zione poetica * (in gener. : « alieno 
dalle arti belle»). 

106. Scalpra (trincetti)... formas.., 
vela. Da emat ecc., v. 104, si ricavano 
gli stessi verbi a reggere questi com- 
plementi oggetti. — Non sutor (= is, 



qui o siquis non sii sutor) è paraUelo, 
con aoersus mercaiuris (= is, qui tH o 
siquis sit av. mere.), a nec... deditm... 

107. Mercahiris. « Traffici » : «fir. 06s. 
a mercatores S. 1, 1, 4 (il plurale in- 
dica le diverse specie di commercio).- 
DeUrus. Gfr. v. 298 e oss. £p. 2, 2, 126. 

108. Undique. «Da ogni banda», e 
quindi « da tutti »: ofr. unde = a quo, 
V. 88. — Qui (= quo, qua re, qumodo: 
cfr. V. 241 ; 275; 811; S. 1, 1, 1) dU- 
crepai f Cfr. qui distat f v. 260.— 1^. 
Dativo (come spesso, coi verbi e ag- 
gettivi indicanti discrepanza, eec.: cfr. 
V. 56 e S. 1, 6, 92). 

110. Compositi» («raccolti, am.mas- 
sati»: cfr. £p. 1, 1, 12) vrhOueneque ^(x,. 
Cfr. V. 167: S. 1, 1, 44 e 71 sgg.; per 
la oostruz. di metuens cfr. osa. S. 2, 
5, 65; Ep. 1, 16, 60; 18, 1 sg.; 19, 27: 
2, 1, 114 e oss. O. 2, 2, 7. La frase 
piena sarebbe metuena (contingere num- 
mos aurumque) velut eco. 

111. Siquis eco. Protasi dell'apodosi 
Nimirum ecc. (v. 120 sg.). — Semper. 
« Continuamente > : si unisce diretta- 
mente a vigilet meglio che non a, por- 
rectus (cfr. Epod. 10, 22). Pel concetto 
cfr. S. 1, 1, 76. 

113. Dominus. Ha senso pregnante 
e concessivo, «egli, quantunque pa- 
drone, proprietario » . — Contingere. 
« Toccare », nel senso pregnante di «to- 
gliere, portar via » (quindi ilUne == ab 
ilio acervo). 
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Ac potius foliìs parcus vescatur amaris; 
Si positis intus Ohii veterisque Falerni 
Mille cadis, nihil est, ter centoni milibns, acre 
Potet acetum; age, si et stramentis incubet unde- 
octoginta annos natus, cni stradala vestìs, 
Blattainim ac tinearom epolae, putrescat in arca : 
Ninùram insanns paucìs videatur, eo quod 
Maxima pars homìnum morbo iactatnr eodem. 
Filius ant etiam haec libertus ut ebibat heres, 
Dia inimice senex, cnstodis? Ne tibi desìt? 
Quantulum enim summae curtabit quisqne dierum, 
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114. Foliù amarla (o&. Ovid. Met. 
1, 632). « Erbe amare ; erbaccie » . — 
Pareua. Per avarizia, e quindi «spi- 
Joroio » (in parcus è inclusa l'idea del 
parcere acervo), 

W^. Ponùis intus = domi (efr. v. 142; 
À. P. 589; cfr. inoltre repostum Epod. 
9, 1; recondUum O. 3, 28, 2). e Mentre 
tiene in cantina rinchiusi ecc. ». Per 
questi vini ofr. oss. S. 1, 10, 24. 

116. CadÀs. Cfr. oss. O. 1, 35, 26.— 
Ì!(M est. Formula di correzione e gra* 
dazione (cfr. non est satis v. 69), « che 
dico io mille? anzi... ». 

117. Acetum. «Vino inacetito, an- 
dato a male » , = vappam (cfr. oss. S. 
1, 1, 104). — Age, «Anzi; di più». — 
Et = etiam. «Perfino». — Stramentis 
(da sterno), « Sullo strame ; sulla pa- 
glia » . — Unde • octoginta (= undeocto- 
ginta) eco. « Presso P ottantina » : in 
generale ad indicare una grande età, 
la quale avrebbe bisogno dei mag- 
giori riguardi. Per la tmesi cfr. S. 1, 
9, 51. 

118. Stragula (da stemo) vestis. In 
senso collettivo e pregnante, «fini tap- 
peti, coltri preziose». Cfr. S. 2, 4,84. 

119. Epulae, «Cibo, pascolo» (cfr. 
praeda Epod. 10, 21). Con blattae e tineae 
s'indicano le varie specie di insetti, 
t*rli, tarme, tignuole, ecc., rodenti il 
legno, i panni, le carte, eoo. Cfr. Ep. 
1, 20, 12; Mart. 6, 60, 7: «quam mul- 



ti tineas pascunt blattasque diserti ! » 

— Putrescat. Nel senso di guastar- 
si, rovinarsi. 

120. Nimirum = sciUcet. Cfr. S. 2, 2, 
106. — Faucis, In contrapp. a undiquey 
V. 108. -^Eo quod eoo. = ideo, quod eoe. 
Pel concetto cfr. Ep. 1, 1, 101. 

121. Morbo. Cfr. v. 27; S. 1, 6, 30. 

— Ictctatur. Più forte di laiborat : in- 
dica la violenza della malattia, «è 
tormentato, è travagliato». Per verbi 
consimili cfr. Ep. 1, 1, 33. 

122. Costr.: senex inimice dis (^ ^ soie 
ix^pó^ : opposto dis carusipsisO. 1, 31, 
18), custodis (sottint. kaec — has diviOas, 
che si ricava dal preced. haec)y tU fi- 
Uus aut etiam Ubertus heres (divenuto 
tuo erede) dnhat (« ingoi », cioè divo- 
ri, consumi: letteralm.: < tracan- 
ni »: è detto in relaz. spec. a v. 115 sg. i 
haec? Pel concetto cfr*. S. 2, 2, 132. 

123. Ne (finale) ^f&» c2erà (impersona- 
le) ? « Per non doverti trovare in biso- 
gno?» (la proposizione è retila da cu- 
stodis haec), 

124. Quantulum. « Quanto poco mai > 
(cfr. S. 2, 4, 81): è oggetto di curtabit, di 
cui è soggetto dies, « raccorcerà, rim- 
picciolirà » : summ4ie è o genit. con quan- 
tulum o dat. con curtabit (la cofiftruz. sta 
per quantulo curtabit summam). Uenim 
serve a spiegare un concetto sottinteso: 
«di ciò tu non devi temere, giacché 
eco. »: cosi pure spesso in gr. /ao. 
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Ungere si caules eleo meliore caputque 125 

Coeperis impexa foedum porrigine? Quare, 

Si qmdvis satis est, periuras, surripis, aufers 

Undiqne? Tun sanus? Populum sì caedere saxis 

Incipias servosve tuos, qnos aere pararis, 

Insanum te omnes pueri clamentque puellae; 130 

Cum laqueo uxorem interimis matremque veneno, 

Incolumi capite es? Quid enìm? Neque tu hoc facis Argis, 

Nec ferro ut demens genetricem occidis Orestes. 

An tu reris eum occisa insanisse parente, 



126. Caules. Cfr. S. 1, 3, 116. — 0- 
leo meliore. Cfr. S. 2, 2, 59. 

126. Impexa, « Non levata col pet- 
tine»: letteralmente : «non pettina- 
ta * , riferendosi per ipallage alla for- 
fora l'attributo del captU = impeocum, 
e al capo l'attributo della porngo = 
foeda (olr. 0.1, 1,22).— QMare(= cur\ 
si ecc. Senso : « Perchè mai, se a te, 
come vai dicendo, qualunque piccola 
cosa basta per vivere, commetti tante 
malvagie azioni?» Qiiare nelPinterro- 
gaz. diretta anche S. 2, 8, 103. 

127. Periuras (peiuras). Cfr. v. 164; 
la forma più oomune èperiero o peiero. 
—■Surripis (cfr. Ep. 1, 16, 55) e aufers, 
qui usati in modo assoluto, indicano 
il rubare, quello di soppiatto 
(«trafugare»), questo con la vio- 
le n z a ( « rapire , portar via » ) : cfr. 
furta e rtMpiiMe v. 157 e anche oss. 
S. 1, 3, 122. 

128. Tun = lune: cfr. v. 162,— Popu- 
lum. « La gente; i passanti » : populum 
si ecc. è un ragionamento a minore ad 
maius, — Caedere saxis. «Lapidare». 
Cfr. Epod. 5, 97 sg. 

Ì29. Pararis = paraveri» (con P ag- 
giunta di a«re vuol significare che quin- 
di tanto più cari quei servi doveano 
essere a costui, non avendoli avuti 
né in dono né per eredità). 

130. Pueri... puellae. Per questa u- 
nione cfr. S. 1, 1, 85. Per l' iperbato 
del que cfr. v. 157 ; 182 (e cosi pel 
ve V. 139; 180: 242) e S. 1, 6, 43. 



132. Incolumi = sano: cfr. 
mentis v. 65. — Quid enim 9 « E perchè 
no ? » (cfr. V. 166; S. 1, 1, 7). È detto 
in senso sarcastico : Pobiezione che si 
suppone farsi dall'avaro è &tta da 
Stertinio stesso. Senso : « Tu non sei 
un parricida (matricida) come Oreste, 
il quale uccise la madre Clitemestra 
in Argo e col ferro, mentre 
tu commetti il misfatto in Soma 
e non col ferro, ma col lac- 
cio o col veleno (cfr. S. 2, 1, 
54 sgg.). Bppoi tu non sei da con- 
frontare con Oreste anche per questo, 
ohe egli era pazzo già prima di com- 
piere il matricidio (non divenne poi, 
com'è la tradizione comune), mentre 
tu operi con piena consapevolezza di 
quanto fai». — Argis (cfr. oss. Ep. 2, 
2, 128). Antitesi sottintesa: sed Homae 
(e cosi a ferro e a demens servono di 
antit. sottint. sed laqueo vel veneno e 
sed sanus mente). 

133. Nec ferro... Orestes. Per 1' iper- 
bato cfr. V. 2il.— Orestes. Figlio di A- 
gamennone e di Clitemestra (K/wrat- 
,uy;7T/5«); accisa la madre adultera e 
uxoricida insieme al suo drudo e co- 
gnato Egisto , fu perseguitato dalle 
Erinni (proverb.: « le furie d'Oreste > ), 
simbolo del rimorso. 

134. Merù. Cfr. S. 1, 9, 49.— Occisa 
eoo. « Soltanto dopo uccisa ecc. » 
(contrapp. a ae non ante,., quam ecc.). 
— Insanisse. Corrisp. a demens, che pre- 
cede, e a dementem actum Puriis, che 
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Ac non ante malis dementem actum Fnriis quam 135 

In matris iugnlo ferrum tepefecit acutum? 

Quìn, ex quo est habitus male tutae mentis Orestes, 

Nil sane fecit quod tu reprehendere possis : 

Non Pyladen ferro violare aususve sororem 

Electran tantum maledicit utrique vocando 140 

Hanc Furiam, hunc aliud, iussit quod splendida bilia. 

Pauper Opimius argenti positi intus et auri, 

Qui Veientanum festis potare diebus 

Campana solitus trulla vappamque profestis, 

Quondam lethargo grandi est oppressus, ut heres 145 



segue. Anche in questo verso (ofr. v. 
181) la cesura è in tmesi, meglio dopo 
in che non dopo oc. 

13S. Gostr. : ac non dementem ctctum 
[ftasse] maUa (terribili) Furiù (cfr. Diris 
€tgam vot Epod. 5, 89) ante quam tepe- 
fecit (cioè eanguine) ferrum ecc. Ster- 
tinio dice che Oreste era pazzo già 
prima di uccider la madre : che al- 
trimenti non avrebbe commesso un 
tale misfatto. Per agere, « persegui- 
tare » , cfr. anche Ep. 1, 19, 25. Per 
ac non cfr. oss. Ep, 1, 10, 46. L'abla- 
tivo JFuriia è concepito come strumen- 
tale : ofr. Verg. Aen. 3, 331. 

137. Quin ecc. «Che anzi, al contra- 
rio (ofr.' S. 2, 1, 71), eco. » . Stertinio 
dimostra che Oreste da quando fa rite- 
nuto demente (ex quo ecc.), cioè dopo 
il matricidio, nulla commise di cosi paz- 
zesco da potarsi paragonare con quan- 
to avea perpetrato prima: al più 
scagliò qualche improperio contro il 
suo fedel amico Pilade e contro sua 
sorella Elettra. Per ex quo cfr. Ep. 2, 
2, 158. — Male tutae, « Malsicura, mal- 
ter ma; barcollante»; (\mnAì= insanae. 

138. Sane. Cfr. oss. Ep. 1, 7, 61. 
189. Aususve. Per l' iperbato cfr. v. 

130. Ausus^ anziché perfetto (sottint. 
e9t\ è, meglio, partioipium comunctum 
con ta/ntum maledicit_(pres. storico) ecc. 
Pel concetto ofr. v. 201 sgg. 

1 41 . Iussit quod (« ciò che gli mise in 



bocca, suggerì, dettò » ) splendida biUs 
(l'impeto deir ira). La biUs (cfr. S. 1, 
9,66) è d^ta splendida, «lucida, 
lucente», dal suo colore (verdastro 
cupo tendente al nero lucido: cfr. 
uiXouvoc xo'^yit /Jislay^oÀioc) : cosi la chiama 
vitrea Pers. 3, 8. Cfr. inoltre oss. Ep. 
2, 2, 134 e 137 (per splendida cfr. 
splen, enw, « milza » , ingl. spleen^ ecc.). 

142. Pauper ecc. Col raccontino di 
questo avaraccio e ricco sfondolato 
Opimio, quale, creduto morto, fd 
fatto rinvenire dal medico mediante 
il suono metallico dei nummi, Sterti- 
nio vuol far vedere fino a che punto 
possa giungere la pazzia d'un avaro. 
Pel genit. con pauper cfr. 8. 1, 1, 79. 
Per positi mtus (qui « nello scrigno » , 
arca o theoa nummaria = loculi^ v. 146) 
cfr. V. 115. Per l'oxymoron cfr. met- 
gnas inter opes inope O. 3, 16, 28; si 
noti anche l'unione di pauper con Opi- 
mius (cfr. opimMSj opesy ecc.). 

143. Veientanum (cioè vinum). Il vino 
di Veio, città delPEtruria, era di una 
qualità assai scadente : cfr. Mart. 1, 
103, 9; Pers. 5, 147. 

144. Campana (cfr. S. 1, 6, 118) soli- 
tus (sottinteso erat) trulla ecc. Trulla 
(=truella, dìminut. di trtm, « cazza, caz- 
zuola») si può rendere con scodella 
(noi diremmo: «boccale di Montelupo»). 
— Vappam. Cfr. oss. S. 1, 1, 104. — 
Profestis, « Feriali » : cfr. S. 2, 2, 116. 
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lam circum loculos et claves laetas ovansque 

Curreret. Hunc medicus multum celer atque fidelis 

Excitat hoc pacto : mensam poni iubet atque 

Effondi saccos nnmmorum, accedere plures 

Ad numerandum : hominem sic erigit; addit et illud : 150 

*Ni tu^ custodia, avidus iam haec auferet heres. ' 

' Men vivo ? ' ' Ut vivas igitur, vigila. Hoc age. ' * Quid vis ? ' 

^Deficient inopem venae te, ni cibus atque 

Ingens accedit stomacho fultura ruenti. 

Tu cessas ? Agedum, sume hoc ptisanarium oryzae. ' 155 

* Quanti emptae ? ' ' Parvo. ' * Quanti ergo ? ' ' Qctussibus.' ^ Eheu •' 

Quid refert, morbo an furtis pereamque rapinis ? ' 



146. Loculos. «I sacchetti» (del de- 
naro: ofr. S. 1, 3, 17). — Clavea. Che 
chiudevano gli acrtma, l'orca (cfr. v. 
142).— Ovojtó. « Esultante, festante » . 

147. Hunc, Cioè Opimium. — Midtum 
(= valde : oir. S. 1, 3, 57) celer, « As- 
sai svelto; destro; pronto di spitito » ; 
anche «accorso subito». 

148. ExoUatj cioè a lethargo (sveni- 
mento). « Risveglia, riscuote; fa rinve- 
nire»: cfr. erigit f v. 150. — Ftido = mo- 
doj ratione. -— Poni. Come spesso, nel 
senso dì ttdponi. 

150. Hominem, «Costui » (anche noi, 
nel parlar fajniliare, « il nostro uomo »; 
cosi noster 8. 2, 6, 48) : cfr. S. 1, 9, 47. 
— Sic, Corrisponde al preced. hoc pacto, 
— Erigit = excitat, v.n48. Cfr. S. 2, 8, 
58. — Illud — hoc, haec (verbo), ró.Bs : 
si riferisce a quello che segue (et — 
etiam). 

151. Avidua, Cfr. O. 4, 7, 19.— /am. 
« Presto » : cfr. S. 1, 1, 16. 

152. Men = mene : cfr. v. 128. — Hoc 
age. Cfr. Ep. 1, 6, 31; 18, 88.— Quid 
visf Sottint. me facere, 

\hZ. Inopem, «Estenuato, sfinito» 
(per Vinopia aanguùtia). — Venae — aan- 
guia, e quindi la forza vitale. 

154. Ingena (buono, valido) fuUura. 
« Puntello , sostegno » (da fulcio), — 
Accedit. « Si applica » (forse accedet f — ; 
altra lez. accedat). L'immagine è tolta 
da una fabbrica in rovina. — Ruenti, 



« Guasto, rovinato » ,= deficienti, 

1 65. Ceaacta f * Indugi ? esiti ? ». Per 
sensi analoghi o affini cfr. Ep. 1, 2, 
70; 7, 57; 10, 46 ; 2, 2, 14 : 183 ; 0. 3, 
27, 58; A. P. 357 ; cfr. anche cesaator 
S. 2, 7, 100 e Quint. 1, 10, 4 : «per- 
fecti (oratoris) et nulla parte oessan- 
tis». — Pttaanarium (o tiaanariufn, da, 
pttaana o tiaana , Ttrtaav/j : ofr. tttwsìw, 
< pestare »). « Tisana, decotto, cordia- 
le »>. — Oryzae, Il riso (gr. opij^tx.) si n- 
sava allora soltanto come medicinale 
e si fiiceva venire dall'Egitto. 

166. Octuaaibua = octo aaaibua. Sta per 
octuaai (da octuaaia, i», * del valore di 8 
assi * : cfr. S. 1, 1, 43). Pel plur. cfr. 
Pesto alla voce peculatua: **Tarpeia 
lege oautum est, ut bos centnssibus, 
ovis decussibus aestimaretur » . Il plur. 
si spiega pel valore distributivo 
che vi è insito : « tanto per capo », 
nel caso nostro «per porzione». Si 
noti in questo verso V uso regolare 
dell'ablat. col prezzo determ. e del 
genit. coirindeterm.-^ ^Acm/ (miseri- 
cordia !; quid refert (cfr. quid differì, 
V. 1^) ecc. Esclamazione disperata 
dell'avaro all' udire qtianto era stato 
speso per la medicina. 

1 57. Pereamque. Per l'iperbato del que 
cfr. V. 180. Per furtù e rapims cfr. oss. 
V. 127. La lez. migliore òpeream>que (e 
non pereamve o pereamne) anche per- 
chè furtia e rapinia formano qui un 
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^Quisnam igitnr sanus?' Qui non stultns. ^Quid avarus?' 

Stultus et ìnsanns. 'Quid, siqoìs non sit avarus? 

Continuo sanus?' Minime. ^Gur, Stoice?' Dicam. 160 

Non est cardiacus (Craterum dizisse putato) 

Hic aeger : recte est igitur, surgetque ? Negabit, 

Quod latus aut re^es morbo temptentur acuto. 

Non est periurus neque sordidus, ìmmolet aequis 

Hic porcum Laribus ; verum ambitiosus et audax : 165 

Naviget Anticyram. Quid enim differt, barathrone 



oonoetto unico, contrapposto a morbo. 
158. Quùnam ecc. (c£r. S. 1, 7, 83). 
Senso : « Per non essere stolto non 
\)asta non essere avaro (il quale è 
stolto e quindi pazzo), ma bisogna 
anche non aver altri vizi, come un 
corpo potrà dirsi sano allora solo ohe 
»a immune da ogni specie di ma- 
lattie • (ciò serve di passaggio a 
parlare degli ambiziosi). Il ra- 
gionamento consiste, secondo Tuso 
Bfaoioo, in brevi e secche dimande e 
risposte. Del resto cfr. Ciò. Tuso. 4, 
10, 23 sgg. e spec. là dove dice, che 
« nimium operae consumitur a Stoicis, 
maxime a Ghrysippo , dum morbis 
oorporum oomparatur morborum a- 
nimi similitudo ». Cfr. inoltre pel con- 
cetto Ep. 2, 2, 205 sgg. 

160. Continuo. «Subito, senz'altro, 
senza più » . 

161. CaréUacuè, Qui s'intende «am- 
malato di stomaco» : cfr. osa. v. 28. 

— Crttierum, Celebre medico, ricorda- 
to spesso da Cicerone, passato quasi 
in proverbio, « un gran medico * . — 
Putato, «Puta caso che... ». 

162. Hic. Esemplificativo : cfr. v. 23. 

— JRecte 98t. Sott. e», « sta bene * : cfr. 
S. 1, 9, 5; 2, 2, 106. — Negabit = veto- 
hit (il medico) , riferito a surget, o « lo 
negherà, dirà di no», riferito a recte 
eet, 

163. LatH8. Cfr. V. 29. —Morbo acu- 
to. Anche in gr. à^h -nót^oq. — Temptentur 
(altra lez. temptamtur). Il congiuntivo, 



perchè la ragione è addotta come pen- 
siero del soggetto della propos. reg- 
gente (cfr. V. 101). Per templare, « col- 
pire, travagliare » , riferito a malattia 
in generale, cfr. 8. 1, t, 80 e oss. O. 
1, 16, 28. Il verso è quasi identica- 
mente ripetuto Ep. 1, 6, 28 (qui è 
temptantur): cfr. oss. S. 1, 2, 18. 

164. Non est ecc. Il paragone con 
quanto prec^e è in forma asindetica 
e coordinata. Senso : < Come non è 
sano chi, quantunque non aia cardia- 
cus, ha altre malattie, cosi non è sa- 
vio chi, quantunque non sia avaro ecc., 
ha altri vizi ». — Periurus. Cfr. v. 127. 
— Imrnolet. Concessivo : « taccia pur 
sacrifici a», cioè «sia pur divoto». — 
Aequis = propitiis : cfr. Ep. 2, 1, 68; 
oss. O. 1, 28, 28; opposto iniquus{0. 2, 
4, 15 sg.): cfr. oss. S. 2, 2, 97. Pei sa- 
crifici di animali suini ai Lari cfr. O. 
8, 23, 4. 

165. Verum ecc. Sottint. est, — Audax. 
« Temerario; spavaldo; capace di tutto» . 

166. Naviget Anticyram. A provve- 
dersi d'elleboro per guarire la sua 
pazzia :. cfr. v. 82. — Quid enim ecc. 
Cioè, non havvi alcuna differenza, 
quanto all'esser pazzi, che si profonda 
inconsultamente il proprio patrimonio 
(per metafora è detto gettarlo in 
un baratro: ofr. v. 242) per appa- 
gare il vizio deir ambizione , oppure 
che non se ne faccia uso alcuno. Dante 
fa soffrire nell'Inferno con eguale pena 
i prodighi e gli avari. 
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Dones quicquìd habes an numquam utare paratia? 
Servius Oppidius Canusi duo praedìa, dives 
Antiquo censu, gnatis divisse duobus 
Fertur et hoc moriens pueris dixisse vocatis 
Ad lectum : ^ Postquam te talos, Aule, nucesque 
Ferro sinu laxo, donare et ludere vidi, 
Te, Tiberi, numerare, cavis abscoiniere tristem, 
Extimui, ne vos ageret vesania discors, 
Tu Nomentanum, tu ne sequerere Cicutam. 
Quare per di vos oratus uterque Penates, 
Tu cave ne minuas, tu ne maius facias id, 
Quod satis esse putat pater et natura coeroet. 
Praeterea ne vos titillet gloria, iure 
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167. Utare paratia, Cfr. fruì parata 
O. 1, 31, 17; utittir ante quaesitis S. 1, 1, 
37 sg.; ofr. parare Ep. '2, 2, 196. Per 
numquam ecc. ofr. nesciua uti v. 109 sg. 

168. iSermtis Oppidius eco. Questo 
signore ( « ricco secondo V antico cen- 
so », cioè «per quei tempi », ch'erano 
più semplici di quelli di Orazio: ofr. 
O. 2, 15, 13), avendo scorto nei suoi 
due figli (Aulo e Tiberio) tendenze, 
inclinazioni diverse, proibì, con gravi 
minaocie nel testamento, all'ambizioso 
di profondere il suo in elargizioni al 
popolo o in altro modo, all'avaro di 
accrescerlo con stolti guadagni. — Ca- 
miai. Cfr. S. 1, 5, 91. 

169. Divisae = divisi89e. Per la sinco- 
pe ofr. S. 1, 9, 72. Si noti 1' omeote- 
leuto o rima con diocisse, v. seg., nella 
stessa sede metrica. 

170. ffoc=róói (altra lez. haec=rr/.Ss), 

171. Talos nucesque. Dadi e noci ser- 
vivano pei giochi fanciulleschi : cfr. 
Suet., Aug. 88, e la frase proverb. 
nuces relinquere (ofr. Pers. 1, 10), «la- 
sciare i balocchi, farsi uomo ». In 
un'elegia, Nux^ d'incerto autore, ma 
del buon secolo, sono indicati codesti 
giochi. 

172. Sinu laoco (= soluto). «Nella o 
con la piega dell'abito allentata » (co- 
si che facilmente quei giocattoli po- 



tevano cadere e andar perduti). Pel 
senso metaforico cfr. diadnctus Epod. 
1, M.^Ludere = ludtmdo perdere^ amit- 
terey «rischiare, perdere al .gioco*. 

173. Te, Asindeto avversativo: te 
cantra^ «te all'opposto». — Numerare. 
«Contarli sempre» (per paura di per- 
derli e veder se ne mancano). — Cam». 
Sostantivato : « buchi, ripostigli » : cfr. 
S. 2, 6, 81; oss. S. 2, 6, 116; Ep. 1, 7, 
83. — Tristem. « Cupo, accigliato » . 

174. Ageret. «Trascinasse; trava- 
gliasse »; per senso affine cfr. ctctum 
V. 185.— Vesania (cfr. vesani O. 3, 29, 
19) = insania (che è in molti codici: 
pel prolungamento , con questa le- 
zione , della sillaba finale di ageret 
ofr S. 1, 4, 82). — Discors. « Oppo- 
sta, contraria ». 

175. Nomentanum. G-rande scialac- 
quatore: cfr. V. 224; S. 1, 8, 11.— Ofci*- 
tam. Esoso usuraia: cfr. v. 69. 

176. Oratus. CJioè a me. Cfr. rogatus 
S. 2, 4, 88. — Penates. Cfr. Ep. 1, 7, 
94 e oss. O. 3, 23, 15. 

177. Cave. Per questa sistole cfr. v.38. 

178. Coercet : « Limita, restringe en- 
tro certi confini » : cfr. S. 1, 1, 49 sg. 
intra naturae fines viventi; ofr. anche 
A. P. 293. 

179. Titillet. « Solletichi, seduca » . — 
Gloria. « Ambizione , smania degli 
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lurando obstringam ambo : uter aedilis fueritve 180 

Vestrum praetor, is ìntestabilìs et sacer esto. ' 

In cicdre atque faba bona ta perdasqne lupinis, 

Latus nt in circo spatiere et aenens ut stes, 

Nudus agris, nudus nommìs, insane, patemi8 ? 

Scilicet ut plansus, quos fert Agrippa, feras tu, 185 

Astuta ingenuum vulpes imitata leonem? 

^Nequis humasse velit Aiacem, Atrida, vetas cur?' 



onori, vanagloria», xsvoBo^ioc (Ep. 1, 
18, 22): ofr. V. 190 sgg. e oss. a fama 
V. 222. — Iure. Si unisce col susse- 
guente turando» 

180. Ambo = ambo8. Forma dell' an- 
tico duale (gr. v./uLfta) all' accus. Cfr. 
duo (ùvc^)=^duoa, S. 1, 7, 15. — Uter. 
Ha valore relativo : cfr. S. 2, 5, 28. — 
Fueritve. Per l'iperbato ofr. v. 130. 

181. Vestrum. Partitivo con uter. — 
ItitestaldUs et sacer esto. E imitato il 
linguaggio delle leggi. Era intestabiUs 
chi per legge non poteva né deporre 
come teste in giudizio né far testa- 
mento o ereditare (e quindi incorre- 
va nell'»n/amtÌ0). Per sacer ofr. oss. O. 
3, 3, 28; Epod. 7, 20. Si può rendere 
con : e sia interdetto (o , in generale, 
« detestato ») e maledetto ». Qui la 
cesura cade in parola composta (co- 
me in A. P. 268, dove quindi la for- 
ma dissimilata [o analogica] inmodu- 
lata è da preferire alla assimilata [o 
anomala] imm.: cfr. sopra, v. 184). 

182. In cicere (cfr. A. P. 249) eoo. 
Allusione alle largizioni popolari (di 
oeci, febve, lupini ed altro) fatte dagli 
edili alla plebe. Il discorso è rivolto 
dal padre in modo speciale ad Aulo. 
— Perdasque. Per l'iperbato cfr. v. 
180 : il congiuntivo è potenziale ( « do- 
vrai...» o «dovresti...»). 

183. Latus. « Elntro l'ampia toga» : 
cfr. Epod. 4, 8 : l'aggettivo può anche 
accennare all'importanza, al sussiego 
del personaggio, al suo corteo, ecc.: 
ofr. loTìgos V. 308 e amphs spec. al su- 
perlativo. — Spatiere (contrapp. a stes). 
Con l'idea accessoria del pavoneg- 



giarsi; cfr. oss. Epod. 4, 5. — Et 
aSnais{= àhSneus; altra forma aènus o 
ahSnus = àereus, da aes). < Scolpito in 
una statua di bronzo » (ofr. cereus Ep. 
2, 1, 265). Altra lez. è aut aèneus (ma 
questa forma trisillaba e dittongata 
sarebbe un &nex^ Xeyójutsvov nell'età di 
Orazio). 

184. Ntidus = nudaius. «Spogliato» 
(in causa delle tue grandi spese e 
prodigalità); per l'opposto cfr. dives 
eoe. S. 1, 2, 18. 

186. Scilicet. Ofr. S. 1, 10, 27. — A- 
grippa. Era rimasto per lungo tempo 
fra il popolo il ricordo delle profuse 
largizioni e degli splendidi spettacoli 
dati da M. Yipsanio Agrippa (cfr. 
Argom. O. I, 6) nella sua qualità di 
edile. 

186. Vulpes. O è vocativo o, meglio, 
appposiz. di tu (soggetto di fercu con- 
trapposto con questo a fert Agrippi£). 
Sia a vulpes che a leonem è dato il 
rispettivo attributo come epith. or- 
nane (astuta e generosum^ «generoso, 
nobile »). La frase ha valore pro- 
verbiale e forse skocenna a qualche 
apologo andato perduto (ùnttoto, «che 
vuol imitare, gareggiare con »; per 
la forma appositiva, invece della com- 
parativa con u^, cfr. Ep. 1, 2, 28). 
Senso : « Tu non potrai mai rivaleg- 
giare con Agrippa nò conseguire 
quegli applausi ch'egli ha ottenuti». 

187. Nequis humasse (= hMmare: cfr. 
Ep. 1, 17, 5 e oss. O. 1, 1, 4; del re- 
sto l'infinito perf. è frequente nel lin- 
guaggio delle leggi, del decreti, ecc.) 
veUt ecc. Dialogo fìnto tra Agamen- 
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* Eex sum. ' ^ Nil ultra quaero plebeias. ' ' Et aequam 

Rem imperito; ac sicui videor non instus, inulto 

Dicere quod sentit permitto. ' * Maxime regum, 190 

Di tibi dent capta classem redducere Troia. 

Ergo consulere et mox respondere licebitV 

^ Gonsule. ' ^ Our Aiax, heros ab Achille secnndus, 

Putescit, totiens servatis clarus Achivis? 

Q-audeat ut populus Priami Prìamusque inhnmato, 195 



none e Stertinìo (ofr. per analogia £p. 
1, 16, 73 sgg.) : con V esempio di 
Agamennone, che per ambizione aa- 
erificò in Anlide la propria fìgha I- 
figenia, si dimostra a quale eccesso 
di insania possa arrivare un ambi- 
zioso. Stertinio inoltre dice che Aga- 
mennone fo molto più pazzo di Aiace, 
al quale, divenuto demente per essere 
state attribuite ad Ulisse invece che 
a lui le armi di Achille e uccisosi 
per vergogna dopo commesse molte 
pazzie, si negava la sepoltura (questo 
mito fu trattato da Sofocle nel suo 
Aèicc-). — VeHt, Pel prolungamento della 
sili. fin. cfr. S. 1, 4, BS^.—Aùrida (cfr. 
Mar»yà S. 1, 6, 120, invece TtretiH S. 
2, 5, 1; cfr. inoltre oss. S. 2, 1, 17). Al 
contrario, con forma greca, Atridè Ep. 

1, 7, 48. — Cur. Per questa particella 
interrogativa in fine di verso cfr. S. 

2, 7, 104. 

188. Sex 8um. Cfr. luven. 6, 223: 
« Hoc volo, sic iubeo : sit prò ratione 
voluntas » . E Dante : « Vuoisi cosi 
colà, dove si puote Ciò che sì vuole, 
e più non dimandare > . Si noti 1' an> 
titesi con pMteiua nella risposta sarca- 
sticamente sommessa di Stertinio. — 
Et. Quasi « continuando al primo 
detto», come Farinata con Dante. 

189. Imperito. Cfr. 8. 1, 6, 4. — Ac. 
«Anche però; del resto» (si avwci- 
na pel senso a cU, che è in qualche 
cod.). — Inulto = impune. Può essere 
anche dativo con permitto (cfr. oss. 
S. l, 1, 19) = impunito, con valore pas- 
sivo (cfr. O. 3, 3, 42) e prolettico : ita 



ut impunitus sit : cfr. v. 297. 

190. MaoDime regum. Cfr. gli omerici 
/SayiÀevTaTOc, àva^ àv^jOfiiv, sùpuxpsifa-j. 

Ì9^. Di tibi eco. Cfr.Hom.ll. l, 18sg.: 
ò/itv fih òiol ^Ts'j 'OÀ0/*Tr«a B^it.uocr* txonsq 

—Redducere, Sottint. domwm; altra lez. 
deducere. Qui la prima sillaba è allun- 
gata mediante il doppio d, come, per 
es., in Lucr. 1, 228, ecc. (cfr. r'èUigio= 
rèUgio : S. 1, 9, 71); per la oostr. con 
dare cfr. Ep. 1, 16, 61. 

192. Consulere... respondere. Cioècon- 
sulere te (oggetto : « interrogarti > ) « 
te (soggetto) respondere mihif sono con- 
cetti correlativi : cfr. S. 1, 9, 68. La 
fr«se Hcet consulere è formula del lin- 
guaggio legale: cfr. consultor 8. 1, 1, 10. 
— Mox. * Poi • . 

193. Ab AchiUe secundus. « Secondo 
partendo da Achille », cioè « il primo 
dopo Achillft; il più forte dopo A. » . 
Cfr. Hom. IL 2, 768 sg.; 17, 279 sg.; 
Odyss. 11, 550 sg. Per la frase cfr. 
Verg. Bel. 5, 49 : « tu nunc eris alter 
ab ilio» (cfr. anche oss. v. 290). Qui 
s' intende il Telamonio, non 
l'Oileo: cfr. oss. O. 1, 7, 21; Epod. 
10, 18 sg. 

194. PtUescit (perchè insepolto). Più 
foTt^dAputrescit (che è in alcuni codd.). 
Cfr. Hom. Odyss, 1, 161 oZ... (di U- 
lisse) ÀsOx' offrea 7TÙ3-«Tat ou^pea. — OU*- 
rus eco. La proposiz. ha valore con- 
cessivo; cfr. analoga costruz. O. 1, 8, 
4 e 12. 

195. Qaudeat ut (conclusivo o 
consecutivo, o anche finale, 
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Per quem tot iuvenes patrio caruere sepnlcro?' 
^ Mille ovium insanus morti dedit, inolitum Ulixem 
Et Menelamu ona mecum se occidere clamans. ' 
^ Tu; emù prò vitola statuis dnlcem Atdide natam 
Ante aras spargisque mola caput, improbe, salsa, 
Rectum animi servas ?' ^Quorsum?' 'Insanus quid 
Fecit? Cum stravit ferro pecus, abstinuit vim 
Uxore et guato; mala multa precatus Atridis, 



200 
enim Aiaz 



ponendosi la virgola, invece dell'inter- 
rogativo, dopò Achivia) popuUu eoe. 
Cfir. Hom. II. 1, 255 sg.: >j xsv y/j^yjffat 
IXpiccfJM^ JlptA/JLOió re 7re£7d<^, aÀÀoc rs 
Tp&a^ juiiya. xev x.i)(ecpoMro ^u/ulSì, — Inku^ 
moto (cfr. O. 1, 28, 24), per quem eoo. 
« Per la sepoltura a lui negata : a 
lai, per opera del quale eoe. ». Si 
noti Paccostamento dei due concetti 
che dà risalto al motivo della com- 
piacenza dei Troiani, cioè che sia ap- 
punto senza sepoltura chi uccise 
tanta gioventù Troiana privandola 
della sepoltura in patria. Altri 
invece riferiscono quem a Priamo e 
intendono iuvenea i G-reci. 

197. MiUe ovium (numero iudeterm. 
e sostantivato = ;^tÀc«c: cfr. h/ominum 
nulle Gic. prò Mil. 20, 53, e le consi- 
derazioni di Grellio, 1, 16). Aiace nel suo 
demente furore fece strage di pecore 
e buoi, credendo di uccidere gli A- 
tridi, Ulisse ed altri Greci. 

199. Vitula. Per una vittima in ge- 
nerale : più sotto ctgna^ v. 219. — Au- 
ade. Porto della Beozia: non potendo, 
secondo la leggenda, salpare da que- 
sto le navi greche alla volta di Troia 
in causa di una grande calma di 
vento (mandata da Diana adirata 
contro Agamennone, che le aveva uc- 
cisa una cerva), Agamennone offrì, 
per consiglio di Calcante, in sacrifi- 
cio alla dea la figlia Ifigenia ('Ipr/lveca: 
Lucrezio, ohe ne descrive il sacrificio, 
1, 84 sgg., usa la forma Iphianasea)] 
essa però venne salvata dalla dea 
con la sostituzione di una cerva e 
trasportata in una nube a Taurìde 



(Clieraonesus Taurica — Crimea), dove 
la fece sua sacerdotessa. Questo mito 
formò anche argomento di due tra- 
gedie di Euripide (^ifiyi-ntcc -h iv AO/cSi 
e y? £v Tavpoi^). Inoltre cfr. Cic. de 
off. 3, 25, 95. 

200. Afola saUa, Con cui si soleva 
spargere la testa della vittima : cfr. 
im-mol-o e vedi oss. O. 8, 28, 17 e 20. 
— Improbe. « Empio »: invece in tono 
scherzoso S. 1, 9, 78. 

201 . Rectum (sostant., rò òpòóv : cfr. S. 
1, 1, 107; 2, 7, 26) animi. Letteralmente: 
«la dirittura dell'animo», cioè redam, 
sanami mentem. Altri intendono animi un 
antico locativo. — Quorsum f Sottint. 
haec^ cioè quoraum haec spectant o per- 
tinent (cfr. v. 11) o tendunt (cfr. S. 2, 
7, 21). Altri, tolto l'interrogativo, ve- 
dono in qìiorsum una forma arcaica 
per cursum, unendolo con rectum ag- 
gettivo, * la retta via, la rettitudine » 
(ma di sifB&tto arcaismo non vi sa- 
rebbe altro esempio ; altri scrivono 
addirittura cursum). — Ineamu ecc. Ha 
valore predicativo e si unisce con fe- 
cit, « da pazzo ». Per V enim al terzo 
posto cfr. S. 2, 7, 105; Ep. 1, 18, 19; 
A. P. 212; O. 4, 5, 6; 7, 25. 

202. Abstinuit (trattenne) vim {^ma- 
nus violentaa) ecc. « Non usò violenza 
contro ecc. » ; cfr. v. 139. 

203. Precatus (ha valore concessivo, 
come la propos. preced. cum stremi = 
quamquam strami : in ambedue i mem- 
bri l'apodosi s4ntende iniziata da ta- 
m£n sottint.) = impreccttus: cfr. S. 2, 
7, 36 e oss. a preces O. 1, 28, 33; E- 
pod. 5, 86; S. 2, 6, 30, ecc. 
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Non ille aut Teuornm aut ipsum violavit Ulixem. ' 

^Verum ego, ut haerentes adverso litore naves 205 

Eriperem, prudens placavi sanguine divos. ' 

^ Nempe tuo, furiose ? ' * Meo, sed non furiosus. ' 

'Qui species alias veris scelerisque tumultu 

Permixtas capiet, commotus habebitur, atque 

Stultitiane erret, nihilum distabit, an ira. 210 

Aiax immeritos cum occidit, desipit, agnos; 

Cum prudens scelus ob titulos admittis inanes, 

Stas animo et purum est vitio tibi, cum tumidum est cor ? ' 



204. Non ille. Pel valore enfatico di 
ille ofr. S. 2, 6, 88; O. 4, 9, 51: serve 
a rìchiamare con vi^-ezza il sogget- 
to. — Teucrum. Suo fratello : ofr. O. 

1, 7, 21. — Ipsum ecc. « Perfino nep- 
pure eoo. »; infatti contro Ulisse spe- 
cialmente doveva essere adirato Aia- 
ce : cfr. oss. v. 187. -- Violavit, Sottin- 
teso ferro, 

205. Adverao, « Infausto » (perchè 
di là non potevano salpare le navi : 
ofr. oss. V. 199). Altri intendono «op- 
posto » (a T r o i a ; oppure anche alla 
G- r e e i a , supponendosi il dialogo 
nella Troade : cfr. v. 191). — Liiore. 
Dipende tanto da haerentes (cfr. O. 1, 

2, 9) quanto da eriperem. 

206. Prudens, «Da savio» (con ta- 
cita antitesi a inaanus), o «con piena 
consapevolezza, per deliberato propo- 
sito»: ofr. V. 212. 

207. Nempe. Cfr. S. 2, 7, 80 ; Ep. 1, 
16,75; 2, 2, 156.— reto. Perchè di tua 
figlia. — Furiosus. Sottint. tunc ercna 
(oppure, par«illelo a prudens, si unisce 
con pktcavi sottinteso). 

208. Qui species (cfr. A. P. 7 3g,)alias 
ecc. Cioè tanto è pazzo chi pecca per 
stoltezza (la stolta ambizione di Agam.: 
cfr. V. 210 e 212) quanto ohi per ira 
(come Aiace). Per species (focvrc/MiGu, 
« immagini , feuitasmi della mente ; 
idee, opinioni , giudizi ») aUas veris 
(= aUas a veris = aUenas a veritate = 
falscu: per la costruz. cfr. Ep. 1, 16, 
20; 2, 1, 240) vedi Dante : « Immagi- 



ni di ben seguendo false » . — Scelerié- 
gue tumuUu permiostas, « Sconvolte pel 
o nel tumulto del delitto (passione 
disordinata)», cioè «nella o per la 
sovreccitazione causata dal delitto»: 
cfr. O. 2, 16, 10 sg. 

209. Capiet = animo concipiet. — Com- 
motus = commotcte o concussae mentis 
(cfr. V. 278 e 296), mente captue, ceni- 
tus (v. 278), insanus e sim. Per J' op- 
posto ofr. stare emimo, v. 218. 

210. Costr. : Atque nikilum (ofr. v. 51) 
distahit (imperson.: «non vi sarà dif- 
ferenza aloura»: cfr. S. 2, 2, 29; Ep. 

1, 17, 44; 2, 2, 195) stulHHane (come 
Agamenn.) erret an ira (come Aiace). 

211. Costr.: Aiax cum occidit imme- 
ritos (cfr. V. 7) agnos, desipit : [tu], cum 
prudens ecc. Aiax cum ecc. è detto se- 
condo l'opinione di Agamennone (y. 
197). Per l'inserzione del verbo della 
propos. princip. nella dipend. cfr. S. 

2, 1, 60; ofr. inoltre v. 188 e v. 225. 

212. Prudens, «Con piena consape- 
volezza > (in relaz. al prudens del v. 
206). — Scelus, Cfr. v. 208 e 221.— 06 
titulos incutes, « Per vani titoli d'ono- 
re », cioè « par vanagloria» (ofr. stulti- 
tia V. 210 e oss. al v. 208). Per tiiuU 
cfr. S. 1, 6, 17 (dove però tituìi è in 
senso proprio). Per admittis= committis 
cfr. Ep. 1, 16, 53. 

213. Stas animo (cfr. v. 220)...? Sot- 
tint. recto, «Hai la mente diritta?», 
«sei sanodi mente ?». Cfr. Ennio: «quo 
vobis mentes, rectae quae stare so- 
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Sìquis lectica nitidam gestare amet agnam, 

Huic vestem ut gnatae paret, ancillas paret, aurum, 215 

Hofam aut Pusillam appellet fortique marito 

Destinet uxorem, interdicto huic omne adimat ius 

Praetor et ad sanos abeat tutela propinquos. 

Quid, siquìs gnatam prò muta devovet agna, 

Integer est animi? Ne dixeris. Ergo ubi prava 220 

Stultitia, hic summa est insania; qui sceleratus, 

Et furiosus erit; quem cepit vitrea fama, 

Hunc circumtonuit gaudens Bellona cruentis. 

Nunc ag^, luxuriam et Nomentanum arripe mecum : 



lebant Antehao, dementes sese flexe- 
re viai ?» Ann. v. 204 sg. (ed. M.=195 
sg. ed. Valm.). Cfr. per l'opposto com- 
motus, Y. 209. — Tumidum. «Gonfio 
d'orgoglio » . Gir. S. 1, 7, 7; tumes Ep. 

1, 1, 86. 

214. Amet. Per la costruz. oir. v. 20. 

215. Aurum. «Ornamenti d'oro». 

216. Rufam... Pusillam {PosiUcmì). 
Nomi vezzeggiativi di donna («la Hos- 
8a», «la Piccina»). — Forti. Cfr. S. 

2, 5, 64. 

21 7 . Interdicto. « Con un interdetto » 
(decreto o editto o sentenza del pre- 
tore : cfr. Ep. 1, 1, 102). — jBTttèc. «A 
costui » . 

218. Abeat. «Passerebbe». — Tutela. 
« Curatela». Sottint. eius .'giacché co- 
stui sarebbe dichiarato mentecatto 
pel suo modo di agire. 

219. Quid, siquis.., f Senso : « Se paz- 
zo è colui ohe tratta un'agnella come 
una figlia, più pazzo (perchè anche 
scellerato) sarà colui che tratta una 
figlia come un'agnella, cioè che sa- 
crifica una figlia in luogo di un' a- 
gnella (con allusione al misfatto di 
Agamennone: cfr. v. 199, dove però è 
nominata una t^ifu^ invece di un 'a^na, 
mentre la vittima sostituita fa una 
cerva). — Muta. «Bruta», cioè priva 
di ragione e di favella (ratio e 
oratio: in gr. r/loyoq): cfr. mutum genus 
S. 1, 3, 100. 

220. Integer animi. Gir. v. 213; inol- 



tre V. 65 e oss. O. 1, 22, 1. — Ne dixe- 
ris. « Non lo vorrai dir certamejite » . 
— Ergo ecc. Si noti la gradazione : 
insania... y furiosus.,.^ hunc drcumtontiit 
gavdens ecc. 

221. Sceleratus. Cioè erit, che si ri- 
cava dall'm< che segue. Cfr. sceltis 
V. 212. 

222. Et = etiam. — Cepit. « Irretì, 
sedusse, prese nelle sue spire » : cfr. 
S. 1, 4, 28. — Vitrea. Cioè, come il ve- 
tro, fragile e di uno splendore fiskllace: 
quindi « speciosa , brillante , abba- 
gliante » (fama qui nel senso di am- 
bizione, vanagloria: cfi*. glo- 
ria V. 179). Cfr. Publil. Syr. 189 (ed. 
Mey.): « Fortuna vitrea est: tum cum 
splendet frangitur » . 

223. Hunc ecc. Si noti la solennità, 
epica del verso : cfr, v. 288; S. 1, 4, 
60 sg. e inoltre oss. 1, 1, 68. — Cir- 
cumionuit. « Sbalordi, intronò, inton- 
ti» (col suo firacasso). È perf. gnomi- 
co (cfr. O. 1, 34, 16, ecc.). — Gaudens 
Bellona cruentis (sostantivato = cruentis 
rebu^o spectaculis; sanguine). Pel con- 
cetto cfr. O. 1, 2, 38 sgg. Bellona 
( = Duellona : cfr. hellum = dueUum) 
era la dea della guerra e quindi com- 
pagna di Marte: il suo culto «ra 
orgiastico, come quello di Bacco e di 
Cibele, e sanguinario; cfr. Tib. 1, 6, 
45 sgg.; Verg. Aen. 8, 702 sg. Senso : 
« JRende costui pazzo in sommo grado > . 

224. Nunc fl^e (« suvvia »: cfip. Ep. 1, 
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Vinoet enim stultos ratio insanire nepotes. 225 

Hic simul accepit patrimoni mille talenta, 

Edicit, piBcator uti, pomarius, anceps, 

Ungnentarins ac Tnsci turba impia vici, 

Cum scurris fartor, cum Velabro omne macellum 

Mane domum veniant. Quid tum? Venere frequentes. 230 

Filius Aesopi detraotam ex aure Metellae, 239 



14, 31) eco. É questx) il terzo punto 
della predica : contro i dissipato- 
ri, di cui è portato come prototipo 
Nomentano (ofr. v. 175). — .4rr»|?c. «Sfer- 
za » : cfr. S. 2, 1, 69; correptm v. 257. 

225. Vincet = evincet : cfr. v. 250 ; S. 
1, 3, 115 (e cosi pure per ratio). — 
StuUos. Non sostantivato, ma -epiteto 
di nepotes — utpote stultos (per nepotes, 
« scialacquatori » , cfr. S. 1, 8, 11). Per 
la collocaz. delle parole cfr. v. 211. 

226. Hic, O Nomentano, oppure un 
qualunque dei nepotes indicati al v. 225 
(cfr. V. 162). — Simul (= simul atque: cfr. 
S. 1, 1,36) accepit, «Ereditò».— Ta/ewto 
(cfi\ S. 2, 7, 89; Ep. 1, 6, 34). Il tahntum 
(gr. ra/avrov, propr. « bilancia », quin- 
di « peso; somma di denaro >) è mo- 
neta greca ideale e da conteggio cor- 
rispondente a 60 mine (/^v* = circa 
98 lire), e quindi = circa 5880 lire. 

227. Edicit. «Intima, comanda» 
(letteralm. « manda fuori un editto » , 
quasi fosse pretore : cfr. 8. 2, 2, 51). — 
Piscator eco. Pel sing. cfr. oss. v. 229. 

228. Tusci turba impia (la bordaglia; 
gli imbroglioni) t)ici (quartiere; via). 
Nel vicus Tuscus, detto anche Turarius 
(Thurarius), tra il Forum Rom. e il 
For. Boarium ai piedi del Palatino, 
si era stabilita, fino dai tempi più 
antichi, una popolaz. d'origine etru- 
sca : ivi si esercitava un attivo com- 
mercio di oggetti di lusso (profumi, 
vesti di seta, ecc.), vi erano botteghe 
d'ogni genere (di salumieri, droghie- 
ri, ecc.) e vi conveniva anche gente 
di mal affare. Cfr. Ep. 2, 1, 269 sg. 

229. Cum (cfr. v. 58) scurris fartor= 
scurrae (ofr. S. 1, 5, 52) et fartor (sal- 



sicciaio). Qui, e sopra, è usato il singo- 
lare {fartor) pel plurale, con valore 
collettivo (ossia è indicato l'individuo 
per la specie): ofr. 8. 1, 4, 85. — Cum 
Velshro omne maceUwm. «E tutto il 
mercato (cioè « tutti i venditori, i 
bottegai») del Velabro». Il Velahrtm 
era un quartiere fra il vùms Tuscus e 
il J^. Boarium^ dove si vendeva ogni 
sorta di commestibili e dì leccornie 
fmacéllum, gr. /xaxeXov o ,aaxe»ov, «luo- 
go chiuso, ricinto > , è il mercato delle 
carni, dei pesci, degli erbaggi, ecc.: 
cfr. 8, 2, 4, 76; Ep. 1, 15, 31; altri ri- 
conducono la parola alla stessa radi- 
ce di WMctare o di macerare). 

230. Quid tumf Sottint. factum est. 
Si può rendere con : « allora; ed ecco 
che». 

vv. 231-238. A quell'invito essendosi 
recati a casa sua in buon numero i 
mercanti, egli, volendosi mostrare ge- 
neroso e gran signore, non solo dà 
loro quanto domandano, ma assai di 
più e senza misura, sperperando cosi 
il suo patrimonio. 

239. Filius Aesopi ecc. Altro esem- 
pio di sciocco dissipatore. Si racconta 
che il figlio di Esopo (cioè dell'attore 
Claudio Esopo, amico di Cicerone, fa- 
moso nella tragedia, come nella com- 
media era Q. !Bosoio: ofr. Ep. 2, 1,82) 
ebbe una volta il capriccio di scioglie- 
re nell'aceto una perla preziosissima, 
tolta a Metella (Caedlia Metella, mo- 
glie di P. Com. Lentulus Spinther), per 
avere il pazzo gusto d'inghiottire in 
un sol sorso una grande somma: la 
stessa strana e inverosimile storiella è 
raccontata da Plinio nat. hist. 9, 35, 
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Scìlicet ut decìes éolidum absorberet, aceto 
Dilnìt ìnsignem bacam: qui sanìor ac si 
Illud idem in rapidum flumen iaceretve cloacam? 
Quinti progenies Arri; par nobile fratrum, 
Nequìtia et nugìs, pravorum et amore gemellum, 
Luscinias soliti impenso prandere coemtas, 
Quorsum abeant? Sani ut creta an carbone notati? 
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122; e cosi di Cleopatra al ^ 120 (ofr. 
Maorob. 8, 17, 14 sgg.); e dì Caligola 
da Suetonio al o. 37. 

240. ScUicei. Cfr. S. 1, 10, 27.-- 
Decies solidum (=integrum: cfr. 8oKl)u9 
= totus^ Fest. 293, e in gr. om^ ; per 
la forma sincopata soldum ofr. S. 2, 5, 
65). < Un'intiera somma di an milione 
di sesterzi > : anche : « tatto di un col- 
po, in una sol volta...». A decies si 
sottìnt. seatertium (— settertiorum)^ cioè 
decies centena milia seBterfdum = « an 
milione di sest. »: cfr. S. 1, 8, 16. — 
Ahsorheret. Altra lez. exMrberet; cfr. 
8.2,8,24. 

241. jDUuU. «Sciolse, stemperò» (a- 
cdo o locale — in ctceto, o, meglio, stru- 
mentale). — Bacam— Tìiargaritam, « Per- 
la, gemma » : baca o bacca è propr. 
«coccola», e spec. «oliva»; poi, per 
una certa somiglianza, indicò anche 
perla , ecc. — Qui {=iquoinodo: cfr. 
V. 108: S. 1, 1, 1). Sottint. e99et(= fuis- 
setj come ittòèret — iecisaet: cfr. oss. O. 
1, 2, 22).— ^c si = quam si: cfr. v. 270 
e S. 1, 1, 46. 

242. lUud idem, « Quella stessa co- 
sa, quello stesso oggetto », cioè la Ao- 
ca (grammaticalmente si riferisce a 
decies), — Iaceretve eco. (cfr. v. 166). 
Per V iperbato vedi v. 180. 

243. Quinti Arri. Cfr. v. 86 (per 
progenies cfr. oss. a gentis S. 2, 5, 68j. 
— Par nobile. In senso ironico, oppu- 
re nobile — notum^ « ben conosointo » 
(cfr. A. P. 269; O. 1, 12, 86, ecc.). 

2AA.NugÌ8, « Frivolezze» (per nequitia 
cfr. V. 9à).— Pravorum (neutro, « catti- 
ve azioni ») et eco. Per l'iperbato ofr. 



8. 1, 3, 54. Per g^méllum cfr. Ep. 1, 10, 3. 

246. Luscinias (secondo altri la scan- 
sione è lusclnjas : cfr. oss. S. 1, 7, 80); 
luacinia (più raram. lusdniuSf greco 
àvjd(x>v; cfr. c&no) forma il diminut. hisci- 
niola (-olus), da cui l'it. usignuolo, 
con perdita della lettera iniziale l sta- 
ta confusa con V artìcolo apostrofato. 
— Impenw (in e pendo, « peso » : cfr. 
immensus, in e metior, « misuro »). Sot- 
tint. pretio; si unisce con coemptcts, 
«a caro prezzo». Per la oostruz. di 
prandere con Pacous. (= tn prandio o 
prandentem edere aliquid; specie di ac- 
CU9. interno per analogia di prandium 
prandere) cfr. Ep. 1, 17, 13: cosi ana- 
logamente cenare aliquid, come S. 2, 
8, 27; Ep. 1, 15, 34. Il prandium (cor- 
rispondente alla nostra « colazione, a- 
sciolvere»: ofr. S. 2, 4, 22) avea luogo 
verso mezzogiorno, la cena (« pranzo, 
desinare») alla sera. - 

246. Quorsum ahecmt f * A quale ca- 
tegoria si dovranno ascrivere, appar- 
terranno ? » É sottint. utrum ad sa- 
noe an ad insanos f, come è spiegato da 
quanto segue: sani ut ecc. — Costr. : 
notati (contrassegnati) creta ut sani 
(per Tiperbato dell'ut ofr. 8. 1, 3, 89) 
an [notati] carbone [ut insani] ? La fra- 
se ha valore proverbiale: cfr. Pers. 5, 
108: «Illa prius creta, mox haec car- 
bone notasti ?» Il gesso, come bianco, 
simboleggia il buono, il bene, il fau- 
sto; viceversa il carbone; cfr. inoltre 
Ep. 2, 2, 189; O. 1, 36, 10 cressa nota; 
Cat. 107, 6; Mart. 9, 52, 5; Pers. 2, 1; 
Ovid. Met. 15, 41 sgg., dove è data 
ragione delPuso. 
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Aedìficare casas, plostello adìungere mures, 
Ludere par impar, equitare in harundine longa 
Sìquem delectet barbatum, amentia verset. 
Si puerilius his ratio esse evincet amare, 
Nec quicqaam di£Ferre, utrnmne in pulvere, trimus 
Quale prius, ludas opus, an meretricis amore 
Sollicitus plores : quaero, faciasne quod olim 
Mutatus Polemon? ponas insignia morbi, 
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247. Aedificare eco. Mostra ora co- 
me certi giochi da fanoinlli, anc^he se 
fotti da persone adulte, sieno meno 
frivoli delle sciocchezze degli inna- 
morati. — Aedificare caaas. « Far le 
casette » : cfr. in pulvere eco. , v. 251 
sg.; 275). — Plostello (diminut. di plo- 
strum, plauatrum : cfr. S. 1, 6, 42 sg.) 
eoo. «Attaccar topolini al carrucoio». 

248. Par impar. « A pari e dispari 
(caffo)»: Taccus. è interno e defini- 
sce il gioco: cfr. ludum ludere O. 3, 
29, 50, e oss. sotto, v. 252; inoltre Aug. 
presso Sue t. Ang. 71: «vel talis {ahi, 
instrum.) vel par impar ludere » . 

249. Barbatum. « Un adulto » : pro- 
priam. « uno con tanto di barba » : 
qui è V accentuazione del concetto. 
Cfr. Dante: «E quando per la barba 
il viso chiese, Ben conobbi il velen 
dell' argomento * . — Amentia verset 
(= ctgat, agitet; vexet: ofr. Ep. 2, 2, 90). 
« Si dfrebbe che la pazzia lo ha preso » 
(Pog^etto è il mt^desimo di delectet). 

250. Costr. : si ratio evincet (ofr. v. 
225 e 8B) amare (sostantivato e in sen- 
so cattivo, «gli amorazzi» : otr. v. 
252 ; 259 e oss. Ep. 1, 1, 38) puerilius 
esse (esser cosa più frivola) his (—his 
rebus, his ludis). 

251. Utrumne, Per questa unione 
ofr. S. 2, 6, 73; Epod. 1, 7; cfr. anche 
oss. S. 1, 10, 21. — Trimus. « In età 
di tre anni> : cfr. oss. O. 3, 11, 9. 

252. Quale, Sottint. opus ludere sole- 
bas {ludere opus è ludendo opus facere, 
come, qui, fabbricar casette, eco.; 
si può anche intendere che vi sia acous. 



intemo o figura etimolog. con varia- 
tio per ludum ludere ; a quale può at- 
tribuirsi pure un valore* avverbiale : 
qualiter = ut, velut). — Meretricis (ba- 
gascia, cortigiana) amore. L'abl. caus. 
dipende da soUicUus (afBannato, tor- 
mentato) e da plores (ti disperi per). 

253. Fctciasne...? «Non dovresti ta 
fare, foresti tu come... ? > (e cosi i»- 
nas... ? =: ponasne... f). Cioè «dovresti 
correggerti, come si è corretto Pole- 
mone ». Altri a faciasne eoe. danno un 
senso negativo. 

254. Mufyitus («corrèttosi, di venuto 
un altr'uomo » : cfr. correctus Besixa» 
Ep. 1, 15, S7)Poi:hnon. Cfr. Porphyr.: 
« Polemon fuit Atheniensis iuvenis 
luxuriosus et perditus. Qui cum co- 
missabundus incederet per urbem, 
audisse fertur e proximo Xenocratis 
vocem disputantis. Deinde introisse 
ad dcridendum, ut erat coronatus un- 
guenta tusque. Quo viso senex perse- 
veravi t, et inveotus in luxuriam coe- 
git Polemonem paenitere sui et coro- 
nas abicere, sumptoque philosophi ha- 
bitu tantus vir postea fuit, ut dignus 
existimatus sit, qui Xenoorati succe- 
deret » . — Poncts — deponas. Cfr. v. 16. 
— Insignia (insegne, distintivi) morbi 
(in senso morale = htxuriae; cfr. v. 
27). Specificati poi da fasctolas (fascio 
delle coscio), cubttal ( < cuscino da ap- 
poggiar i gomiti » : è un aTTcc^ Asyó,u.)j 
fòcalia (da faux; « fazzoletto da collo» >: 
indizi di vita morbida, fiacca ed effem- 
minata. Cfr. Quint. 11, 3, 144 : « Pal- 
liolum, siout fesoias, quibus orura 
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Fasciolas, cubital, fooalia, potus ut ille 255 

Dicitur ex collo furtim carpsisse coronas, 

Postquam est impransi correptns voce magistri ? 

Porrigis irato puero oum poma, recusat ; 

* Sume, catello ': negat ; si non des, optet. Amator 

Exclnsus qui distat, agit nbi secnm, eat an non, 260 

Qao reditums erat non arcessitus, et haeret 

Invisis foribus? *Nec nnno, cum me vocet nitro, 

Accedam ? An potius mediter finire dolores ? 

Exclusit; revocat : redeam ? Non, si obsecret. ' — Ecce 

Servus, non panlo sapientior : * o ere, qnae res 265 

Nec modnm habet neqne consilinm, ratione modoque 

Tractari non vnlt. In amore haec sunt mala, bellum, 



vestiuntur, et fooalia et aurium liga- 
menta si)la exousare potest valetndo » . 

255. Potus (cfr. S. 1, 8, 90). Serve di 
antitesi a impransif « sobrio » (cfr. S. 
2, 2, 7). 

256. Coronas, Che si usavano negli 
allegri banchetti (cfr. O. 1, 38, 2) e 
nelle comùsattones (orgie, gozzoviglie). 

257. Correptus = acrìter vituperatus^ 
vehmenter reprehensus : cfr. arripe v. 
2-24. 

258. Porrigis eco. Col paragone delle 
bizze e stizze di un fanciullo capric- 
cioso e con una scena tratta da una 
commedia di Terenzio mostra le stra- 
vao^anze che commette un innamorato. 

259. Catelfe. « Il mio cagnolino, il 
mio cucciolino » (a sume e a des si sot- 
tintende jwma). — Amator. Cfr. v. 250. 

260. Exclusus. « Chiuso fnori » (dal- 
l' amica). Per questa scena cfr. S. 
2, 7, 89 sgg. — Qui ( = quo , qua re) 
distai f « In che differisce ? » (dal fan. 
eiullo) : cfr. qui discrepai ? v. 108. — 
Agit. Per causa della sili, it prolun- 
gata (cfr. S. 1, 4, 82) la cesura princip. 
è meglio la semisett. che non la tro- 
caica.— /Sccttm. « Tra sé e sé » . 

261. Rediturus erat {—fuisset) non ar- 
cessitui = etiam si twn arcessitus esset. 

262. Invisis, « Odiate » (perchè ne è 
chiuso faori: cfr. v. 26© e 264): cosi in- 
visum ianitorem O. 3, 14, 23. —Nec nunc 

P. Rasi. 



(:=ne nunc quidem) ecc. Da qui al v. 271 
le parole sono in parte tolte dalP^- 
nuchus dì Terenzio (I, 1, 1 sgg.), dove 
parlano il giovane PhaMria , chiuso 
fuori dalla sua amica (cfr. anche Per- 
sio, 5, 161 sgg.) e il suo servo Par- 
m^eno, — Vocet. Altra lez. vocat. — Ullro. 
« Essa stessa per prima, spontanea- 
mente»: cfr. S. 1, 4, 21. 

263. Mediter finire dolores. Eufemismo 
per « pensar d'uccidersi » : egualmente 
in Persio cit. nella nota preced. Altri 
intendono « farla finita » (con questo 
amore, col liberarsene mediante ab- 
bandono). 

264. Si — etiamsi , quamvis : cfr. v. 
319 (si notino l'asindeto efficace e la 
correlazione dei tempi nei tre verbi 
exclusit j revocat j redeam). 

265. Non paulo. * Di gran lunga » 
(litotes). — ere. Per Pialo cfr. Ep. 
1, 19, 19 e oss. O. 1, 1, 2.— Quae res. 
Attraz. = ea res, quae. 

266. Nec modum eco. Si noti la col- 
locaz. chiastica dei 4 termini corri- 
spondenti, e si confronti v. 271; inol- 
tre Ep. 2, 1, 20. — BeUumy pax. Per 
questi e consimili termini militari n- 
sati spesso in materia amorosa cfr. 
oss. O. 3, 26, 2. 

267. Non vult (cfr. A. P. 89). An- 
che in italiano: « non si vuole »= « non 
si deve », ecc. 

12 
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Pax rursum: haec siquis tempestatis prope ritu 

Mobilia et caeca fluitantia sorte laboret 

Reddere certa sibi, nihilo plus explicet, ac si 270 

Insanire paret certa ratione modoque. ' 

Quid? cum Picenis excerpens semina pomis 

Gaudes, si cameram percusti forte, penes te es? 

Quid? cum balba feris annoso verba palato, 

Aedificante casas qui sanior? Adde cruorem 275 

Stultitiae, atque ignem gladio scrutare. Modo, inquam, 

Hellade percussa Marius cum praecipitat se. 



268. Eursum, Solo qui, anche per 
ragione metrica; altrove sempre rur- 
8us.—Tempe8t€UÌ8 (bufera) rii^M —instar, 
nuyre modoque (O. 4, 2, 28). Ofr. S. 2, 
1, 29; O. 3, 14, 1 ; 29, 34 (per prope 
cfr. S. 1, 3, 98; Ep. 1, 6, 1). 

269. Sorte. « Casaccio, capriccio » (per 
la costr. di IcOforet ofr. S. 1, 1, 112). 

270. Oeria tibi — sibi (= inter se) con- 
stantia; o anche stbi (« per sé » : dat. 
commodi) stabilia. — Explicet = extrlcet, 
expediatj cioè proficicU (conohiudereb- 
be). — Ac si — quam si: cfr. v. 241. 

271. Paret. «Si disponesse a; inten- 
desse di » (cfr. V. 13). — Insanire certa 
ratione eoo. (cfr. v. 266); Oxymoron. 

272. Quidf cum ecc. Enumera altre 
sciocchezze degli innamorati. — Pice- 
na ecc. Coi semi delle mele (nomina, 
per sineddoche [la specie pel ge- 
nere: cfr. 0. 1, 1,13 e 15], quelle che 
facevano nel Picenum, in causa della 
loro eccellenza : cfr. S. 2, 4, 70 ; lu- 
ven. 11, 74) usavano gli innamorati 
pigliar augurio della fedeltà delle loro 
belle, facendoli con le dita schizzare 
v^so la volta {ccmieram) della stanza : 
se la toccavano, l'augurio era buono. 
Pomis è meglio ablativo ohe non da- 
tivo. 

273. Percusti = percussisti. Per con- 
simili sincopi cfr. S. 1, 9, 72. — Penes 
te esf «Hai la testa a posto, a se- 
gno?» (=compos tui esf in tua potè- 
state esf: cfr. A. P. 72). 

274. Balba ( « balbettante » e per 



reta [cfr. Ep. 1, 20, 18] e per vezzo) 
feris eoo. La frase ferire verba equi- 
vale a « emettere, pronunziar parole» 
(cfr. Quint. 13, 3, 61: «sonat vox, ut 
feri tur »): vi è inclusa Pìdea del col- 
pire col suono l'aria , e quindi le 
orecchie di ohi ascolta (palato è ablat. 
strumentale ; altri ammettono Pipai- 
lage : feris verbis palatuiri) ; quindi 
verba ferire = t)erba aere feriendo red- 
dere è analogo a foedus ferire = fosdtM 
hostia ferienda pangere (camponen^ ice- 
r«, padsdy ecc.). Pel concetto ofr. Tib. 
1, 2, 91: «... blandi tias tremala compo- 
nere voce». 

276. Aedificante (di uno ohe ecc.' 
casas (cfr. 247) qui sanior (= quo^ quo- 
modo samcr : ofr. v. 241) ? Sottint. «. 
— Adde cruorem stuUitiae (dat.). Allu- 
sione alle risse sanguinose fra rivali. 

276. Ignem gladio senUctre (rimesta, 
sbracia).' La frase è proverbiale : < ag- 
giungi passione violenta a jMLSsione 
violenta». Così ingr. ttu/o /nxxocipo: vxv.- 
Asvetv ; ofr. inoltre v. 321. — Modo (te- 
sté, poco fa), inquctm, Hellade ecc. Altro 
esempio (di passione furiosa e flekcino- 
rosa), cioè di uno (Mario), che uooise, 
per gelosia, una certa Eliade, e poi sé 
stesso. Altri interpungono e inter- 
pretano diversamente questo luogo, e 
più generalmente cosi: ...scrutare mo- 
do (« pur » : rafforzativo dell' impera- 
tivo), inquam («ti dico»: ofr. S. 1, 
9, 50). Hellade ecc. 

277. Percussa. Eufemismo per ocdsa, 
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Cerritus fnìt, an commotae crimine mentis 

Absolves hominem^ et sceleris damnabis enndem^ 

Ex more imponens cognata vocabnla rebus? 

Libertìnus erat, qui circnm compita siccus 

Lautis mane senex manibns currebat et ^ iinum^ 

Quid tam magnum ? ' addens, ^ unum me surpite morti I 



280 



trucidata (cfr. percusaor = occisor, tV 
terfedor). — Praecipitat se (cosi asso- 
Intamente anche in prosa). Il tem- 
po pres. per vivezza di rappresenta- 
zione (pres. storico o descrittivo : cfr. 
S. 1, 6, 13). «Si precipitò giù» (dal 
tetto della sua casa o nel fiume). Si 
può però anche intendere ctim = dum : 
ctr. V. 61 e oss. Ep. 1, 2, 21. 

278. Cerritus (seoondo alcuni, contraz. 
di cerebritus [cfr. cerebrosus S. 1, 5, 21] ; 
meglio, secondo altri, «.invaso dallo 
spirito di Ceres )», « Gnatico » ). « Pazzo 
fìirìoso»: ctr. larìjatusQ oss. a lympha- 
tam 0. 1, 37, 14; cfr. anche oss. S. 1, 
5, 97. Cerritus sembra in relazione 
con Cerrus {Cerus\ «posseduto da 
Cerro» , antica designazione della forza 
generatrice (nel carme Saliare : Cerus 
mamts = creator bonus) , rimasta nella 
forma femminile Ceres (rad. cer ; cfr. 
creo). — Jn. La prima parte sottint. 
della interrog. disgiunt. doppia è : 
utrum eum cerritum putabis^ an..,. — 
Commotae == stultae, insanae : cfr. com- 
Titottts V. 209 e Toentem concussa v. 295. 

279. Sceleris. Il genit. può intender- 
si sia come genit. del delitto, 
sìa come dipend. da crimine («accusa, 
imputazione, colpa »: cfr. S. 1, 8, 61), 
che si ricava dall'antecedente. 

280. Ex more. «Secondo il tuo co- 
stume » (— ut tuus est mos S. 1, 4, 95). 
— Rebus. Il dativo dipende tanto da 
imponens quanto da cognata (affini). 
Senso : « Per gli Stoici fra delitto e 
stoltezza non havvi differenza (cfr. 
V. 220 sgg.): sono denominazioni di- 
verse, ma sinonime, dello stesso con- 
cetto, «pazzia», della quale sono af- 
fetti tutti, eccetto i sapientes (cioè gli 



Stoici)». L'interrogazione adunque 
di Stertinio aspetta risposta negati- 
va : tutti soìio pazzi , tanto quelli 
ohe commettono sciocchezze, quanto 
quelli che commettono delitti. 

281. Libertinus (cfr. S. 1. 6, 8) erat 
(pel cominciamento cfr. £p. 2, 2, 87 
e 128) ecc. È l'ultimo punto (il IV) 
della predica: contro i supersti- 
ziosi (la prima specie di monoma- 
nia religiosa dal v. 281 al v. 287; la 
seconda dal v. 288 al v. 295). Il primo 
esempio è quello di un libertino (cioè 
ch'era stato prima schiavo), di età a- 
vanzata, il quale, sano del resto di 
mente e con tutta serietà (cfr. siccusy 
lautis manibus), correva pei crocicchi 
pregando gli dei di voler sottrarre 
lui solo alla comune necessità della 
morte: ripetendo la preghiera ogni 
giorno, sperava cosi l'immortalità. — 
Compita (cfi*. v. 25 sg.): quivi erano 
cappelle e immagini degli dei e spec. 
dei Lares (publid : cfr. oss. O. 3, 23, 
15; detti anche compitaUs). — Siccus 
(cfr. imprami v. 257 e S. 2, 2, 7). Op- 
posto potus (v. 255), ebrius f uvidus, 
ecc. : cfr. oss. O. 4, 5, 39, e inoltre 
S. 2, 2. 14; Ep. 1, 15, 29; 19, 9. 

282. Lautis ( « lavate » ,e quindi «mon- 
de») manibus. Tale era il costnme nel 
pregare gli dei : sobrietà (siccus) e 
nettezza. — Costr.: orabat: unum, unum 
me surpite (= surripite « strappate, sal- 
vate da » : cfr. surpuerat O. 4, 13, 20, 
e per la sincope in gener. S. 1, 9, 72) 
morti! addens : quid tam magnum [est] ? 
( « che gran cosa è questa per voi alla 
fìn fine ? ») etenim dis facile est (per Vet 
enim al II posto c£r. oss. S. 1, 6, 54). 
Alti4 intendono unum, unum neutri. 
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Dis etenim facile est' orabat, sanas ntrisqne 

Auribus atque oculis; mentem, nisi litigiosus, 285 

Exciperet dominus, oum venderet. Hoc quoque vulgus 

Chysìppus ponit fecnnda in gente Menenì. 

^ luppìter, ingentes qui das adimisque dolores, ' 

Mater ait pueri meuses ìam quinque cubantis, 

* Frigida si puerum quartana reliquerit, ilio 290 

Mane die, quo tu indicis ieiunia, nudus 

In Tiberi stabit. ' Casus medicusve levarit 

Aegrum ex praecipiti : mater delira necabit 

In gelida fìxum ripa febremque reducet. 

Quone malo mentem concussa ? Timore deorum. — ' 295 



retti da oro (ohe si ricava da orabcU), 
«questo soltanto», che sarebbe poi 
specificato da me surpite morti. — 8e- 
nex. Ha valore pregnante : « quantun- 
que, data 1' età, avrebbe dovuto mo- 
strar più giudizio». 

284. Sanus tUriaqite ecc. In generale: 
«sano di corpo» (contrapp. a men- 
tem ecc.). Pel plurale utrisque cfr. S. 
1, 8, 25. 

285. Gostr. : dominus j nisi litigiosm 
[esset^ «a meno che non fosse stato 
amante di litigi »], exdperet ( « avrebbe 
dovuto far eccezione per » : anche noi : 
« eccepire ») mentem^ cum venderet [eum : 
sottint. si esset servua, trattandosi di 
un libertino : cfr. v. 281]. Lo schiavo 
doveva essere garantito, nell'atto di 
vendita, sanus corpore et aniìno: cfr. 
oss. Ep.2, 2, 17. Per Timperf. eocci' 
perei cfr. v. 93. 

286. Hoc vuìgus. «Questa genia». 

287. Chrysippus. Cfr. S. 1, 3, 127. — 
Fecunda. « Numerosa » (questo Mene- 
nio con la sua gena è qui nominato 
come prototipo nella categoria dei 
pazzi). 

288. luppiter eoo. Si noti la solen- 
nità del verso (cfr. v. 228). È il se- 
condo esempio di monomania religio- 
sa : « voti irragionevoli e pericolosi » . 

289. Cvhantis. In senso pregnante: 
«che è a letto; ammalato»; cfr. S. 1, 
9, 18. 

290. Frigida (« con brividi» : cfr. S. 1, 



1, 80) quartana. Sostantivato : sottint. 
febris (la febbre che viene un giorno 
si e due no [= quarto quoque die]\ in- 
vece tertiana : « un giorno si e un ^or- 
no no » : [= tertio quoque die] : nel cal- 
colo, secondo i Bomani, è incluso tan- 
to il terminiti a quo quanto quello ad 
quem: cfr. v. 193). 

291. Mane. «Di buon mattino», à 
unisce con stabit. — leiunia. Allusione 
specialmente a cerimonie e credenze 
orientali (ebraiche , egiziane) , già 
diffuse allora in ftoma: cfr. S. 1, 4, 
142. 

292. Levarit (= si leixtrit^ « lo avrà 
salvato » : propriam. : « sollevato >; 
per l'omissione del si cfr. S. 1, 3, 
15). Il congiunt. perfetto (con valore di 
flit, anter.) è in correlaz. di tempo col 
fut. semplice necabit (analogameute 
sopra : reliquerit... stabit; cfr. inoltre v. 
819; S. 2, 2, 51, ecc.). Per l&oare aegrum 
cfr. Ep. 1, 8, 8. 

293. Ex praecipiti = ex vittxe discri- 
mine. « Dal pericolo » (della morte), e 
quindi « dalla morte». — Necabit.,. fe- 
bremque reducet. E un uttcoov npórspov 
(cfr. V. 77)=necabit fébrereducta o cum 
febrem reduxerit (fixum^ «tenendolo 11 
fermo esposto eco.»). Per delira air. 
V. 107. 

295. Quone. Pel ne pleonastico e rin- 
forzativo cfr. v. 317 e oss. S. l, 10, 21. 
—Mentem (accus. rispettivo oallagra- 
ca: ctr. 0. 1, 1, 21) concussa = com.mo- 



II, 3. 



181 



Haec mihì Stertinias, sapìentum octavus, amico 
Anna dedit, posthac ne compellarer inultus. 
Dixerìt insanum qui me, totìdem audìet atque 
Eespìcere ignoto discet pendentia tergo. ' 
*Stoice, post damnum sic vendas omnia pluris, 
Qua me' stultitia, quoniam non est genns unum, 
Insanire putas? ego nam videor mihi sanus.' 
^Quid? caput abscisum manibus cum portat Agave 
Guati infelicis, sibi tunc furiosa videtur?* 
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ta : cfr. y. 209 e 278 (anche noi: « scon- 
volta la mente »). E sottint. id^ hoc 
facit, tic se gerii, eoo. — Timore deorum 
(risponde a quone malo) = óSKJiSoctjnoviK, 
(^oi in oattivo senso : « per supersti- 
2Ìoiie, monomania religiosa». 

298. ffaec mihi eoo. Dopo riferito il di- 
scorso di Stertinio; Damasippo ora 
parla in propria persona. —Sapientum 
(invece sapientium O. 8, 21, 14; oir. 
oss. 0. 8, 1, 13) octavwf, Gogd Saffo era 
detta da Platone la d e o i m a Musa 
(cfr. Dante : « ond'io fai sesto fra co- 
tanto senno »), ma in Orazio l'espres- 
sione ha un tono burlesco (i sette sa- 
pienti della Grecia sono : IltTToxo^, 

l9/6iv, KXió^ovyo^ , llspiocvBpoc , X«I/&)V, 

Bt«c, Sóàvì^), G-iovenale, 2, 40, ha ter- 
tm... Calo (oltre gli altri due noti 
Catoni, il Censorio e PUtioense). 

297. Arma. Cioè gli argomenti della 
filosofia stoica. — Compellarer. Sottint. 
convidis, < fossi insultato ». Cfr. S. 1, 
7, 31. — Inultus, « Impunemente » : 
cfr. oss. V. 189; Epod. 6, 16. 

298. Totidem, «Altrettanto» (sot- 
tint. verha, cioè convicia, ecc.). — Au- 
diet. Cioè ex me. 

299. Ignoto, Perchè non si può ve- 
dere, essendo di dietro : si può ren- 
dere, come epUh. omans di schiena, 
con «invisibile»: propriam. s'intende 
dell'oggetto che vi penzola.— Pewfen^ta 
ecc. « Quel che gli pende di dietro eco.»* 
Allusione, secondo alcuni , a quello 
scherzo fiinciullesco, di cui è parola al 
V. 53, o, forse meglio, secondo altri, alla 



nota favola esopica delle due bisacce: 
cfr. Phaedr. 4, 10: «Peras imposuit 
luppiter nobis duas : 3*ropriis reple- 
tam vitiis post torgum dedit, Alienis 
ante pectus suspendit gravem. Hac 
re videre nostra mala non possumus; 
Alii simul delinquunt, censores su- 
mus > . A questa tavoletta accenna 
pure Cat. 22, 20 sg. : t ...suus cuique 
attributus est error : Sed non vide- 
mus, manticae quod in tergo est». 
Cfr. inoltre Argom. S. I, 8; Pers. 4, 
28 sg.: « Ut nemo in sese temptat de- 
scendere, nemo, Sed praecedenti spe- 
ctatur mantica tergo ! »; Sen. de ira, 
2, 28, 8: « aliena vitia in oculis habe- 
mus, a tergo nostra sunt ». 

300. Post damnum. Cioè « dopo il 
tuo fallimento » (cfr. v. 18 sg.). Ora- 
zio domanda ora a Damasippo, di che 
pazzia (puichè vari ne sono i generi: 
cfr. V. 58 sgg.; 77 sgg.) egli, Orazio, 
che pur si crede sano , sia affetto. — 
Sic. Ottativo : cfr. O. 1, 3, 1 ; oss. S. 
2, 2, 124. Analogamente , senza tic, 
V. 16 sg.; 191 sg. — Vendas omnia plu- 
ris. «Possa tu far migliori ai&ri ». 

302. Insanire. Cfr. v. 81 sg. e 305 
sgg.— Nam, Per l'iperbato cfr. v. 20. 

303. Quid f caput ecc. Anche Agave, ri- 
batte Damasippo, si credeva sana di 
mente quando sbranò suo figlio^ Pen- 
teo (resa furiosa da Bacco, il cui culto 
Penteo avea dileggiato : cfr. O. 2, 19, 
14; Ovid. Met. 5, 513 sgg., e spec. v. 
727 sgg. : « Avulsumque caput digi- 
tis complexa cruentis Clamat ecc.»). 
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^Stultum me fateor (liceat concedere veris) 305 

Atque etiam insanum: tantam hoc edissere, quo me 

Aegrotare pntes animi vitio. ' ^ Accipe : primom 

AedifìcaS; hoc est longos imitaris, ab imo 

Ad sommum totus modali bipedalis, et idem 

Corpore maiorem rides Tnrbonis in armis 310 

Spiritam et incessum: qui ridiculas minus ilio? 

An, quodcumque facit Maecenas, te quoque verum est, 

Tantum dissìmilem et tanto oertare minorem? 



Questo mitx> forma P argomento delle 
Boéx^cet, Baooantì, di Euripide. Ofr. an- 
che £p. 1, 16, 73. — Ahadmm, Altra 
lez. abèci8»um, — Mambus. Da unirsi 
oon porteU anche per causa deUa ce- 
sura : altra lez. demens, 

305. Verit = vero, ventati {Uceat ecc., 
« tacciamo pur questa concessione al 
vero » , < la verità bisogna pur dirla»). 

306. Edisaere, In questo composto di 
dUasero Ve è intensivo, « esponi minu- 
tamente, metti ben in chiaro».— Quo 
me ecc. Cfr. v. 801 sg. 

307. Aegrotare, Cfr. S. 1, 6, 80 e oss. 
a morbi sopra, v. 27. — Accipe. Cfr. 
V. 46. 

308. Aedificaa, «Hai la smania di 
&.bbri3are» (cosi aedifictUor ha talora 
senso cattivo in latino : cfr. Nep. Att. 
13, 1; luven. 14, 86; Colum. 1, 4, 8; 
contro siffatta smania vi sono invet- 
tive anche nelle Odi: cfr. O. 2, 15, 1 
sgg.; 18, 19 sgg.). Qui Orazio accenna 
scherzosamente , facendosela rimpro- 
verare da Damasippo, a qualche pic- 
cola riparazione o costruzione nel suo 
8Mnum, — Longoi (cfr. IcUue, v. 183). 
« I grandi, i ricchi» : la parola è 
scelta in faceta relazione a quanto è 
detto subito dopo sulla statura picco- 
la di Orazio. — Ab imo cui aummum. 
« Dai piedi al capo ». 

309. Tatui. Ha valore avversativo= 
cum totue aia, o anche concessivo = 
quamquam totua ea, — Modtdi bipedalia 
(genit. di qualità.). < Della misura di 
due piedi »: detto iperbolicamente ad 



indicare una statura piccola (cfr. £p. 
1, 20, 24) : noi « alto due spanne > . Il 
pea equivaleva a circa centim. 29: 
cfr. S. 1, 8, 12. — Et idem ecc. « Ep- 
pur tu stesso » ecc. (cfr. S. 2, 7, 23; 
Ep. 1, 15, &7). Turbone era un gla- 
diatore di piccola corporatura, ma 
assai animoso : onde l'aria intrepida 
e il portamento baldo e marziale non 
parevano in armonia con la sua sta- 
tura ; epperciò egli era og^tto di 
rìso (cfr. il detto scherzoso di Oice- 
rone, il quale vedendo suo g^enefio, 
piccolo di statura, con una lunga 
spada al fianco, esclamò : * chi ha at- 
taccato mio genero a quella spada ? ')• 

310. In oTTnia, « Armato ». 

31 1 . Gostr. e suppl. : Qui (= quo, 
quomodo: cfr. v. 108) [ea tu] Ttiinua 
ridiculua ilio (TUrboneJ f Per qui minua 
cfr. S. 2, 7, 96; Bp. 2, 2, 90. 

312. Te quoque verum (= rectum, ae- 
quum, iuatum , « ragionevole, giusto » : 
cfr. Ep. 1, 7, 98; in questo senso 
anche in prosa) eat ecc. Comunemente 
si sottintende fàcerej che si ricava dal 
preced. fi»cit, e si & dipendere oertare 
(= ni certando) da minorem = inferio- 
rem)\ ma si può anche intendere cer- 
to/re con l' acous. del pron. neutro 
sottint. (specie di accus. intemo) nel 
senso di certando facere [tii], quodcum- 
que ecc., mettendolo in dipendenza di- 
retta di verum eat (in questo caso per 
la costr. cfr. v. 211). 

313. Tantum = tam. Cfr. v. 817 e 
oss. a muUum S. 1, 3, 57 (quanto a 
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Absentis ranae pullìs vitali pede pressis 

Unus ubi effagit, matri denarrat, ut ingens 315 

Belila cognatos eliserit: illa rogare, 

^ Quantane ? ' num tantum, sufflans se, magna fuisset. 

^ Maior dimidio. ' ^ Num tanto ? ' Oum magìs atque 

Se magia inflaret, * Non, si te ruperis, ' inquit, 

^Par erìs.' Haec a te non multum abludit imago. 320 

Adde poemata nunc, hoc est, oleum addo camino, 

Quae siquis sanus fecit, sanus facis et tu. 



Meoenate, si allude spec. alle sue ùkh- 
briohe sull'Esquilìno : cfr. oss. S. 1, 
8, 14; O. 3, ^,10). — Diaswnilem. Boi- 
tint. 6» (Maecmati),— Tanto, Ablat. di 
misura col comparativo mmorem: il 
termine di paragone sottdnt. è eo 
(= Maecenate)\ altri intendono tanto 
dativo e maschile (= tanto viro\ di- 
pendente da certcMre, 

314. Abgentù ecc. Col noto apolo- 
go esopiano della rana e del bue 
(Phaedr. I, 24: cfr. Babr. 28) Dama- 
sippo rimprovera Orazio della sua stol- 
tezza di voler imitare i grandi (per 
V inserzione di questi apologhi, allo 
scopo d' introdurre una grata varietà 
nel aermoj cfr. Introd, oit., p. XIX; 
S. 2, 6, 79 sgg.; Ep. 1, 1, 78; 8, 18 
sgg.; 7, 29 sgg.; 10 , 34 sgg., ecc.). 
— Fullù, In gener. i nati, i pic- 
cini; qui « i ranocchini > . 

315. Denarrat(= è^ysTrou), « Racconta 
per jB.lo e per segno » (per tUj « in 
qual modo ecc. » , cfr. S. 2, 1, 50). 

316. Cognatos, « I fratellini ». — E- 
liserit. Qui nel senso di « schiacciare » 
(cfr. presaia v. 814): per altro senso 
cfr. Ep. 1, 15, 6. — Rogare, Infinito 
storico: cfr. S. 1, 5, 12. 

317. ^Qtuintanef* num.,, fuisset {^\ ne 
pleonastico cfr. v. 295). Si noti il pas- 
saggio dall'interro^az. diretta alla in- 
diretta (cfr. per Topposto Ep. 1, 3, 31). 
A quantane si sottintende ercU (sog- 
getto helua): altri, i quali, tolto il se- 
gno interrogativo, vedono interroga- 
zione indiretta anche in qiMntane, sot- 



tintendono fuissetf che si ricava dal fuis- 
set ohe segue. — Tantum, Cfr. v. 818. 
— Sufflans se. Parentetico (si sottint. 
rogabat), 

318. Num tanto f Sottint. maior erat 
(soggetto belua sottint.). S' immagina 
che la rana continui a interrogare il 
figlio e a gonfiarsi sempre più ( maior 
dimidio è la risposta ohe avea data il 
figlio alla domanda del v. 317; altri, 
mettendo il segno interrogativo dopo 
dimidio f pongono anche questa di- 
manda in bocca alia madre; altri, 
senza interrogativo, intendono : maior 
dimidio facta), 

319. Si (= eticmisi : cfr. v. 264) te n*- 
peris. Cfr. Phaedr. 1. e. v. 10 rupto ia- 
cuit corpore; cfr. inoltre S. 1, 8, 186. 
«Seti gonfierai in modo da scoppiare» 
(il congiunt. perfetto con valore di 
fiit. anter. è in oorrelaz. di tempo col 
fut. semplice eris: cfr. v. 292). 

320. Abludit = abhorret , discrepai, 
dissonai, gr. àTiaòsi. • Disconviene» 
{non nmltum abludit è litotes, «s'atta- 
glia a capello » ): cfr. S. 1, 1, 69 sg. — 
Imago. «Paragone; allegoria». 

321. Adde poemata. Altra pazzia di 
Orazio :il far versi. Pel furor 
poeticus cfr. oss. Ep. 1, 19, 3. — Oleum 
ecc. Frase proverb. come la nostra : 
gettar olio o legna sul fuo- 
co, o anche aggiunger esca al 
fuoco: cfr. analogamente v. 276. 

322. Quae siquis sanus ecc. Cfr. oss. 
a male sanos poetas Ep. 1, 19, 8. Tutta 
la frase ha valore negativo: nemo sanus 



184 



II, 3. 



Non dico horrendam rabiem. ' * lam desine. ' ' Cultum 
Maiorem oensu. ' ^ Teneas, Damasippe, tuis te. 
maìor tandem parcas, insane, minori. ' 



fedi poenuUa : tu haec fada; ergo eco. 
FecU è perfetto gnomico. 

323. Non dico ecc. Forma retorica 
della prtieterittOj ohe serve alla gra- 
dazione del concetto. — Horrendam ra- 
biem, « Le terribili collere » (iperbole): 
cfr. osa. S. 1, 3, 29.— Ottttwm. « Tenor 
di vita > : cfr. victus S. 2, 2, 53 (l'aocus. 
è in dipendenza di non dico), 

324. Teneas tuis (sostantivato = tuis 
rebus). « Bada ai fatti tuoi > («non im- 
mischiarti in quelli degli altri»; cfr. 



Posservaz. al v. 19 sg.). 

326. Gostr. : o insane (sostantivato) 
maiorf parcas (compatisci) tandem [in- 
sano\ minori (cfr. S. 1, 3, 20; 73 sgg.). 
\jHn9anus maior (cioè il magis insanus) 
e Damasippo, Vinsanus minor (cioè il 
minus insanus) è Orazio. L' insane ri- 
sponde antifrasticamente al sanus di 
V. 322. La chiusa è rra/oà 'npo<sòo/.i7.'j 
(v. Argon. Bpod. II) ; cfr. per una 
certa analogia la chiusa di S. II, 7; 
inoltre quella pure di S. I, 3. 



11,4. 

*" Unde et quo Catius ? ' * Non est mihi tempus aventi 

Ponere signa novis praeceptis, qnalia vincunt 

Pythagoran Anytique reum doctumqne Platona. ' 

^ Peccatum fateor, cum te sic tempore laevo 

Interpellarim'; sed des veniam bonus oro. 5 

Sat. n, 4. 

Argomento. — Anohe questa satira è in forma dialogica o drammatica : si 
ungono come interlocutori Orazio stesso e un certo Cazio, gastronomo filoso- 
feggiante, il quale espone con tutta serietà, quasi si trattasse di precetti fi- 
losofici per conseguire una vita beata (cfr. v. 95), le regole, da lui apprese da 
un grande maestro, che non nomina (v. 11), dell'arte culinaria (cfr. S. II, 2 e 
S), regole però assai stravaganti e lontane dall' uso comune : in che appunto 
e nell'eroicomica lorma della trattazione consiste la piacevolezza della satira, 
che è diretta contro i ghiottoni. In proposito scritti didascalici sulla gastro- 
nomìa si ricordano presso i Bomani il tts^ì sosa/AàT&iv nelle Saturae Menippecte 
di Varrone (ofr. oss. S. 1, 10, 47) e gli Hedyphagetica di Ennio (accenni gastro-- 
nomici si trovano anche nei frammenti di Lucilio : cfr. specialmente i libri V, 
XIII, ecc.). Questa satira forma come il contrasto ai praecepta felli di S. II, 2. 



1. Unde et quo. Sottint. venit e t^n- 
dit (oppure venis e tendi») : ofr. S. 1, 9, 
62. Si noti il nominativo (e quindi il 
verbo in terza persona: ma è am- 
missibile anche ria seconda), invece 
del vocat. : cosi, per es., in Platone 
nel principio del dialogo Menex.: è| 
v.yop^ Vi TTrfS^sv Msvi^evo^- ; — Tempue. 
Sottint. manendif respondendi, ecc. — 
Aventi (cfr. S. 1, 1, 94; 2, 6, 99, ecc.). 
Ha valore causale. 

2. Ponere signa prcteceptis (dat.) = 
coneignare , tradere , rnandare UUeria 
prctecepta. « Metter giù in iscritto 
ecc. » : forse anche si allude a una 
specie di memnotecnica con segni (cfr. 
V. 7). — Novis. « Per lo innanzi non 
mai uditi o conosciuti ; originali » .— 
Vincunt (altre lez. Vincent e vincant). 

Cfr. Ep. 1, 4, 8 (quaHa è correlat. di 
tal&us sottint. : l'indicativo, perchè è 



attestato un fatto dal punto di vista 
di Cazio). 

3. Pythagoran (ofr. oss. O. 1, 28, 
10). Forma greca dell' àocus., che ri- 
corre anohe in prosa (e cosi subito dopo 
Platona = Platonem : cfr. S. 2, 3, 11). 
La forma è oompendiaria per praecepta 
Pythagorae ecc. — Anyti reum (accu- 
sato) = Socratem (questa perifrasi ri- 
corre anohe in Ovidio Ib. 557 sg.; 
Trist. 5, 12, 12). Dei tre accusatori di 
Socrate (Mìàyìto^, Avxwv, "Awtoc) ricor- 
da il più fiero. Era i filosofi greci son 
nominati tre dei principali. 

4. Peccatum. Non è verbo ( = a me 
peccatum esse)^ ma sostantivo, spiegato 
da quanto segue. — Tempore laevo. 
Cfr. oss. S. 1, 4, 78 (sic meglio si u- 
nisoe con interpeUarim che non con 
laevo). 

B. Interpellarim (cfr. S. 1, 6 127; 
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Quodsi interciderit tibi nunc aliquid, repetes mox, 
Sive est naturae hoc sive artisji mirus utroque. ' 
^Quin id erat carae, quo pacto concta tenerem, 
Utpote res tenues, tenui sermone peraotas. ' 
^ Ede hominis nomen, simul et, Romanus an hospes. ' 
^Ipsa memor praècepta canam, celabitur auotor. 
Longa quibu3 facies ovis erìt, illa memento. 
Ut suoi melioris et ut magis alba rotundis, 
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impellat S. .1, 3, 65) : si può rendere 
con «disturbare » : qui, a differenza di 
S. 1, 6, 4, il perf. è preferibile alPim- 
perf. (che è in qualche cod.) anche 
perchè è indicata un^ azione momen- 
tanea; inoltre l'imperfetto offendereb- 
be la conaecutio temporum, — Bonus. Ha 
valore causale, « buono, gentile come 
sei » (cfr. più sotto mirus), 

6. Interciderti, Sottint. memoria (cfr. 
Liv. 2, 8, 5) = exciderit e memoria (in 
causa della mia interpellcUio), — Repetes, 
« Lo ripiglierai, lo ritroverai »,=tn me- 
moriam revocabis, 

7. Hoc. Si riferisce al repetere (me- 
moria) che precede. — Mirus (ha va- 
lore caus.y come sopra bonuSj « prodi- 
gioso qual sei » ) utroque = utrctque re^ 
cioè et natura (memoria naturale) 
et arte (memoria artificiale o 
memnotecnica, che si dice inventata 
da Simon ide : cir. Gic. de orat. 2, 74, 
299; 86, 851 sgg.; cfir. inoltre Auct. 
rhet, ad Herenn. 8, 16,^28 sgg.)' 

8. Quin (qui particella affermativa), 
«Anzi, appunto». — Curae. Meglio 
dativo (nella nota frase curcte esse ecc . ; 
sottint. mihC) ohe non genit. con id 
(r imperf. erat si riferisce al tempo 
dell'interruzione). — Tenerem, Sottint. 
memoria, Oazio credeva che Orazio 
volesse parlargli d'altro, e quindi gli 
aveva dapprima risposto con mal gar- 
bo; sentendo ora invece eh' egli desi- 
dera di apprendere quei px'écetti , è 
tutto contento di soddisfiurlo, coglien- 
do cosi V occasione di riordinare le 
proprie idee. 



9. Tenues (cfr. v. 36 ; Ep. 2, 1, 225; 

0, 2, 16, 38). «Fini, sottili». Notisi 
l'accostamento dello stesso aggettivo : 
tenui sermone (con sottil ragionamento) 
peractas (esposte): cfr. S. 2, 2, 39; 6^ 
81, ecc. 

10. Ede, «Dà fuori, di', palesa» 
(cfr. S. 2, 5, 61; 7, 45; da S. 2, 8, 4, 
dove altri leggono dic)^ — Homums (cfr. 
V. 92) i= magistrif auctoriSj v. 11. — 
Simul et (per l'iperbato àeWet cfr. S. 

1, 3, 54). Sottint. edej die. —Boma- 
nus ecc. Sottint. sit (cfr. S. 2, 5, 54, 
ecc.). Si noti qui la &iceta solennità 
del verso (cfr. S. 1, 5, 9), come nel v. 
seg. il tono enfiitico (canoni .• v. oss. 
S. 1, 5, 53) : cfr. v. 63. 

1t. Ipaa (altra lez. ipsé) praècepta. 
Contrapposto a auctor (= praeoeptor). 
Per praècepta cfr. S. 2, 2, 2; docuit S. 

2, 8, 31. — Memor, < A memoria > (cfr. 
V. 90). 

12. .Fac>69. «Aspetto, forma» (lon- 
ga, «allungata, bislunga»). Dal v. 12 
al V. 23 si parla più propriamente 
della colazione (prandium .- cfr. 
V. 22, e inoltre oss. S. 2, 8, 245), dal 
V. 24 al V. 75 del pranzo {cena : cfr. 
V. 35). — Oì>is, Attraz. per illa ava, 
quibus ecc. : cfr. S. 1, 4, 2. Le uova 
servivano come antipasto : cfr. oss. 
S. 1, 3, 6. 

13. Ut, Causale = utpote quae sint, — 
8uci (gusto) melioris. Genit. di qua- 
lità. Pel concetto cfr. Plin. nat. hist 
10, 52, 145 : « Quae oblonga sint ova- 
gratioris saporis putat Horatius Flac* 
cus » . — Ratundis = quam rótunda (ma. 
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Ponere: namqne marem oohìbent callosa vitellom. 
Cole suburbano qui siccis crevit in agrìs 
Dulcior: ìnrìguo nìhil est elutius horto. 
Si vespertinus subito te oppresserit hospes, 
Ne gallina malum responset dura palato, 
Doctas eris vivam misto mersare Falerno : 
Hoc teneram 6iciet. Pratensibus optima fungis 
Natura est; aUis male creditur. Ule salubres 
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gi8 alba non s'intende del gusoio, ma 
dell'albume, più oandido, seeondo Ca- 
zio, nelle uova bislunghe ohe non 
nelle tonde; altri inveoe intendono 
del torlo, più bianco^ cioè me- 
no oarioo, meno rosso o gial- 
1 o , nelle uova bislunghe ; aUna è 
semplice congettura). 

14. Pmure = cvpponere : ctr. S. 2, 2, 
23. — Namque eco. Spiega ntci meUoria 
eGo.—Maremvitellum, Cioè vUeUum ( « un 
rosso » o « un torlo » [ofr. v. 57] : dal torlo 
principalmente si credeva che deri- 
vasse il pulcino) mcvrem (maschio, e 
quindi più gustoso). Per V appos. di 
un sostantivo ad altro sostant. con 
valore di attributo cfr. 08s. O. 1, 1, 1; 
del reato V apposiz. di maa e femina è 
comune anche in prosa. U peso del 
conoetto è in marem» Columella pure 
e Plinio attestano la credenza, popo- 
lare che daUe uova bislunghe nasces- 
sero pulcini maschi, dalle tonde pul- 
cini femmine. — Cohiòent, « Binchiude, 
rinserra ». — CaUoaa, Plur. neutro 
sostantivato : la parte callosa, cioè 
dura, dell' uovo, < il guscio » (= pt^- 
tamen). 

15. Cole acaule: cfr. S. 1, 8, 116. 
Costr. : [CauUsJ qui crevit ecc., [eat] 
dulcior cole ìvburbano. Per la forma 
ofr. piastra S. 1, 6, 48; con o è pro- 
nuncia popolare. 

16. Inriguo ecc. Spiega cole suburbano 
ed è forma compendiaria per rum, nikU 
est elutius (più slavato , insipido ) caule 
horti inriffui (quale è appunto il cauUs 
suburbantu). 



17. Vespertinus, «Di sera»: cfr. S 
1, 6, 118. — Subito te oppresserit, « Ti 
sarà capitato all'improvviso, piomba- 
to addosso». Cfr. S. 2, 2, 91. 

18. Malum = male. Per quest' uso 
dóll'aggett. neutro con valore awerb. 
cfr. S. 1, 3, 2ÌÒ.— Responset, Sespon- 
sare è propriam. rispondere con 
arroganza, tener fronte o 
testa, resistere ecc. : cfr. S. 2, 
7, 85; 103 ; Ep. 1, 1, 68 ; cfr. inoltre 
S. 1, 3, 26. Quindi malum responset si 
può rendere con e sgraditamente resi- 
sta » , o semplicemente * mal corrispon- 
da, non piaccia o non soddisfi » (dura ha 
vai. causale, «perchè troppo tigliosa »). 

19. Doctus eris, «Sarai avvisato di, 
imparerai a»; quindi «ricordati di» 
(come spesso, il fat. nel linguaggio &- 
miliare ha valore imperativo). Pel 
participio cfr. A. P. 68 doctus iter, — 
Mixto, Sottint. aqua (in opposiz. a me- 
rum)', quindi «annacquato» (musto di 
alcune edd. è semplice congettura). 
— Mersare, « Immergerla » (per soffo- 
carla). — Falerno, Cfr. v. 24; 56 e S. 1, 
10, 24. 

20. Teneram (molle; frolla) faciet. 
Sottint. eam, « la frollerà » (per esser 
cosi pronta per la colazione del gior- 
no dopo, cioè susseguente alla sera 
dell'arrivo improvviso dell'ospite). 

21. AUis. Cioè che crescono in al- 
tri luoghi, umidi e ombrosi, in op- 
pos. ai fanghi prataiuoli (frane* 
champignons). — Male creditur. 
« Si fia. male a fidarsi , non è da fi- 
darsi» (per le specie velenose). Cfr. 
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Aestates peraget, qui nìgris prandia moris 
Finiet, ante gravem quae legerit arbore solem. 
Aufidius forti misoebat mella Falerno : 
Mendose, quoniam vacoìs commìttere venis 
Nìl nìsì lene decet: leni praecordia mulso 
Prolueris melius. Si dura morabitur alvus, 
Mitnlus et viles pellent obstantia conchae 
Et lapathi brevis herba, sed albo non sine Coo. 
Lubrica nascentes implent conchylia Innae ; 
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Yerg. Eel. 3, 94 sg. : « ...non bene 
ripae Creditur». — Sahibres. Attributo 
predicativo. 

22. Prandia. « La colazione » : cfr» 
oss. S. 2, 3, 245 (il plurale, trattandosi 
di cosa che si ripete di solito, « le sue 
colazioni» , o semplicem. plur, prò 
^ngul. : ofr. inoltre oss. v. 90). 

23. Costr. : qt*ae (mora) legerit (avrà 
colte) arbore (= in o ex arbore) ante 
solem gravem. Cioè « di mattina ». Ghra- 
vi8 (propriam. pesante) è qui nello 
stesso senso di acrior^ «cocente.», 8. 
1, 6, 125. 

24. Aufidius. Sconosciuto buongu- 
staio. — Forti (detto ardens O. 2, 11, 
19; severumO. 1, 27^9) Falerno (cfr. v. 
19). Per questo muhum (da mei), che 
ne risultava e che serviva ad eccitar 
1' appetito (cfr. promuUis , « antipa- 
sto»), V. oss. S. 2, 2, 15 sg. 

25. Mendose = male (opposto bene, v. 
66; cfr. inoltre, pel concetto, v. 76 
e 82). Sottint. hoc faciebat; per questa 
locuzione ellittica cfr. frustra S. 2, 7, 
115; O. 3, 18, 6; 7, 21 (si potrebbe 
però anche, tolta ogni interpunz. do- 
po Falerno, unire mendose direttamente 
con miscebat). — Vacuis venis. «Allo 
stomaco digiuno » (cfr. v. sg.). 

26. Lene. « Cose blande, dolci, leg- 
gere » (spiegato poi da leni mulso, « bi- 
bita, mischianza di miele con vino 
amabile, abboccato» ). — Decet (cfr. v. 
65). « 8' addice ». — Praecordia. Qui, 
come sopra venis, in gener. per sto- 
mackus.o venter ; per altri significati 
cfr. oss. 8. 1, 4, 89, 



27. Prolueris (cfr. 8. 1, 5, 16) melius. 
Il flit, anter., come spesso, con va- 
lore di fat. semplice ad affermare più 
energicamente una cosa (la forma 
piena sarebbe si prolueris, msUus erit). 
— Si dura ecc. « Patirà, soffrirà di 
stitichezza » (morabitur propriam. « in- 
dugerà, sarà restio»). 

28. Mituhis (o mutulus o mitylus, gr. 
/uLirvio^ o TJÀÀr/>j,-«). « Mitilo » : specie 
di mollusco o frutto di mare. Perqne- 
sti frutti di mare (fino al v. 84) e per 
i pesci in generale (vedi pcwsim 8. 11, 
2 e 8) è da confrontare un frammen- 
to degli Hedffphagetica di Ennio, 8at. 
V. 51 sgg., p. 8.S ed. M. — Viles con- 
chae. « Conchiglie comuni » . — PeUeiU 
obstantia (gli impedimenti, ostacoli, 
le ripienezze di ventre). Ofr. Cels. 2, 
29: «alvum... movent cocleae, ostrea, 
pelorides, echini, musculi et omnes 
fere conohulae maximeque ius ea- 
rum ». 

29. Lapathi (genit. epcsegetico : cfr. 
0. 8, 18, 1) brevis (nominativo, « pic- 
cola») herba. «Bómice» (af&ne all'er- 
ba acetosa) : cfr. Epod. 2, 57. — Non sine 
= cum. Ofr. 8. 1, 5, 80 non sine fumo; 2,6, 
59; 8, 49; 87; 0. 8, 13, 2; 4, 13, 27; A. P. 
281 sg., ecc.— C3o. Oltre che vesti seri- 
che preziose (cfr. 0. 4, 13, 13), nell'isola 
di Cos (del M. Egeo, una delle Sporadi) 
si apparecchiava anche un vino bian- 
co salato, con commistione di acqua 
marina, detto leucocoum (Plin. nat. 
hist. 14, 8, 78), che aveva ef&cacia di 
stimolante (cfr. 8. 2, 8, 9). 

30. Lubrica («liscie, viscide, scor- 
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Sed non omne mare est generosae fertile teetae : 
Murice Baiano melior Lucrina pelone, 
Ostrea Circeis, Miseno orinntur echini, 
Pectinibus patulis iactat se molle Tarentum. 
Nec sibi cenarum quivis temere arroget artem, 
Non prius exacta tenui ratione saporum. 
Nec satis est cara pisces averrere mensa • 
Ignarum, quibus est ius aptius et quibus assis 



35 



renti o scivolanti giù»: intendesi del 
oontenuto) ncucentes ecc. Dei vari mol- 
luschi o fi'utti di mai*e (del genere 
delle ostriche : conehylia^ testcte, murtces, 
ecc.) indica la stagione propria per es- 
sere mangiati e le migliori località 
donde provengono.^- /mp^en^. « Ingros- 
sano, rendono polpute, carnose » . Cfr. 
Lucil. : « Inna alit ostrea et inplet echi- 
nos, mnribu' fìbras — et pecu addit...» 
(v. 46 sg. ex Hbr. ine. ed. M.). Il plur. 
luncM indica la periodicità del fatto e 
Je fasi della lana (qui crescente): 
cir. inoltre oss. v. 22 e O. 4, 7, 13. 

31 . Testae (cfr. S. 2, 8, 53). Propriam. 
è il guscio della conchiglia; quindi 
l' animale btesso , il frutto di mare 
(generoaae, «fina, squisita » : cfr. Ep. 1, 
15, 18). 

32. Murice. Cfr. O. 2, 16, 96 (per 
Baiano cfr. 0. 2, 18, 20). — Lucrina 
pehrts (cfr. O. 2, 15, 3 -, Epod. 2, 49). 
Altra specie di conchiglia assai gros- 
sa («conchiglia gigante»: cfr. TréÀwoov, 
7T2/CO/5, 7Te/<u/5«o^, coc), mcutre il mu- 
rice è più piccolo (a melior si sottin- 
tende est). 

33. Circeis. Circei (Circeii — Circeji), 
promontorio (e città) del Lazio (pro- 
montorio Circeo o Circello), 
non lungi da Tarracina (Anxur). — 
Miseno. Misenum^ promontorio (e città) 
della Campania, sotto Baiae, — Ecltl- 
ni. « Ricci marini » : cfr. S. 2, 8, 52 
e oss. S. 1, 6, 117. Echini j e così 
ostrea (cfr. S. 2, 2, 21), son nominati 
qui per eccellenza ad indicare la spe- 
cie loro più pregiata, e in forma chia- 
stica rispetto alle località. 



34. Pectinibus. Specie di molluschi, 
cosi detti dalla loro forma (patulis, o 
perchè lunghi e piatti, o perchè fa- 
cilmente si aprono). —Molle Tarentum. 
Cfr. imbelle Tarentum Ep. 1, 7, 45. 

36. Temere (cfr. Ep. 2, 1, 120). « Te- 
merariamente , presuntuosamente ^ . 
Qui si comincia a discorrere, dopo 
l'antipasto, del pranzo vero e proprio 
{prima mensa ^ fino al v. 50). 

36. Non prius exacta eoo. Ha valore 
condizionale : nisi prius exegerU (avrà 
studiato a fondo) tenuem («delicata, 
fine »: cfr. v. 9) rationem (teoria, scien- 
za, dottrina) saporum. Per exigo cfr. 
Ep. 2, 1, 72. 

37. Mernn = mensn piscatori , nel 
morceUum (cfr. v. 76). Cioè dal tavolo 
o banco del venditore di pesce (cara^ 
« costosa»,, indica l'alto prezzo a cui 
sono venduti quei pesci rari). — Aver- 
rere. Propriam. * spazzar via », cioè 
« portar via tutto » (indica la fretta 
di quel ricco ghiottone, che ingaggia 
tutta la pescheria per sé). 

88. Ignarum. Soggetto indefinito di 
averrere j in relazione al preced. qui- 
vis , «se sei o se uno è ignaro 
ecc. > . — Quibus. Cioè piscibus. — Est = 
sit (come più sotto reponet = repositu- 
rus sit). Per quest' uso dell' Indicat. 
nella forma della interrogaz. indi- 
retta cfr. oss. O. 1, 14, 3 e 6 (doppia 
oostruz. in Prop. 3, 16, [29 sg.). Del 
resto la forma dell'interrog. indir, può 
corrispondere facilmente alla relativa: 
ignarum eorum piscium, quibus est ecc. 
(cfr. Verg. U-eorg. 4, 149 Sff.). — Ius— 
iusculum. « Salsa » , cfr. v. 63 e S. 1, 3, 
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Languidus in cubitum iam se conviva reponet. 
Umber et iligna nutrìtus glande rotundas 
Gnrvat aper iances camem vitantis inertem: 
Nam Laurens malus est, nlvis et harondine pingiùs. 
Vinea submittit capreas non semper edules. 
Fecnndi leporis sapiens sectabitnr armos. 
Piscibus atqne avibus qnae natura et foret aetas, 
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80. — Quibua 09818 (ofr. S. 2, 2, 51). È 
dat. dipendente da 8e reponet (si può 
pei^ò anohe spiegare come abl. caus.) 
e serve di contrapp. ai pesci serviti 
in amido, in guazzetto. 

39. Lomguidu8. « Stanco di mangiar 
re, già sazio, svogliato »: ofr. Tnarcen- 
tem V. 58; Ictsaum S. 2, 8, 8 ; plenua S. 
2, 2, 43; ofr. inoltre languet Ep. 1, 20, 
8; lentu8 (dello apectator) Ep. 2, 1, 178. 

— In cuòitum ae reponet, « Si rimet- 
ta sul gomito», cioè, «a sedere sul 
fianco » (per iam, « subito », cfr. S. 1, 
1, 16). I E>omani stavano sdraiati sui 
letti del triclinio colla testa sul piti- 
vinar^ adoperando, per mangiare, la 
mano destra e sollevandosi sul gomi- 
to sinistro (cfr. cubito presso O. 1, 27, 
8 e rillustraz. del triclinium alla fine 
di S. II, 8). Quindi la frase equivale 
a : « torni, si rimetta a mangiare » 
(venendo ancora stuzzicato il suo ap- 
petito dalla squisitezza delle nuove 
pietanze). 

40. Umber et iligna (« di leccio » , ilex) 
ecc. E data la preferenza alla carne 
del cignale umbro, e ciò contro V o- 
pinione generale, che concedeva il 
primato a queUo deUa Lucania (cfr. 
S. 2, 8, 6) o a quello della Etruria 
(cfr. Stat. Silv. 4, 6, 10). Il cignale è 
il caput cenae, 

41. Curvat (altra lez. curvet) Iances, 
« Incurva i piatti » (pel suo peso): al- 
lusione al costume d' imbandirlo in- 
tero (ofr. Plin. nat. hist. 8, 51, 210; 
luven. 1, 140 sg.). — Vitantis, «Di 
colui (il padrone) che vuol evitare», 
cioè « che non vuole imbandire » ecc. 

— Inertem, « Floscia , scipita , insipi- 



da»; cfr. oss. Ep. 2, 2, 126. 

42. Laurens, Di Lcmrentum , sulla 
spiaggia del M. Tirreno, fra Ostia e 
Lavinium, — Ulvis (erbe o piante pa- 
lustri , come alghe, càrici o 
sale) et harundine (canne) pinguiì 
(« floscio » : ha valore causale : utpoU 
qui sit ecc.): in causa delle paludi Pon- 
tine (cfr. Verg. Aen. 10, 707 sgg.). 
Serve di antitesi a iligna glande ecc., 
e quindi « ben secca », perchè venuta 
in siti alpestiù. 

43. Vinea. « La vigna » , cioè «i luo- 
ghi piantati a vite » (in tacita oppo- 
8iz. ai luoghi boscosi). — Svibiaitiit = 
praebet^ suppeditat, « Somministra i>\ pei 
senso affine cfr. O. 4, 4, 63.— Copreo». 
« Capre selvatiche , caprioli »: cfr. 0. 

4, 4, 13. — Edules, * Buone a man- 
giarsi ; di gusto saporito > ^perchè, 
secondo Cazio , le foglie di vite ne 
guastano il sapore). 

44. Fecunài, «Prolifica» (la le- 
pre, lepus^ in lat. è di genere co- 
mune : più frequente maschile: 
altra lez. fecundae ; per analogia o!i. 

5. 2, 8, 87 sg.). É ^ith, omans: alth 
lo intendono nel senso di « pregna » 
o anche « che ha partorito » . — Sapiens. 
« Il gastronomo, il buongustaio » (cfr. 
vafer v. 55): sapiens è forse anche scelto 
con tacito accenno ai sapores, v. 96. — 
Sectabitur, « Andrà dietro a » , cioè 
« ricercherà, preferirà. » . — Armoa. La 
parte delle spalle, « i quarti da- 
vanti »: cfr. S. 2, 8, 89. 

45 sg. Costr. : NuUi [homim o anche 
palato] patuit qucteeita ante meum pala- 
tum, quae foret (esset: ofr. S. 1, 4, 4) 
ncUura ecc., cioè nulli patuit natura 
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Ante menm nulli patnit qnaesìta palatum. 

Siint quorum ingenium nova tantum crustula promit. 

Nequaquam sutis in re una consumere curam, 

Ut siquis solum hoc, mala ne sint vina, laboret. 

Quali perfundat pisces securus olivo. 50 

Massica sì caelo suppones vina sereno, 

Noctuma, siquid crassi est, tenuabitur aura, 

Et decedet odor nervis inimicus ; at illa 

Integrum perdunt lino vitiata saporem. 

Surrentina vafer qui miscet facce Falerna 55 

Vina, columbino limum bene colligit evo. 



piscium ecc., antequam a meo palalo 
(personificaz.) qiutenta eatei; oppure an- 
tequam a me (a meo palato) qucteeitum 
esset, quae foret natura ecc.; per ana- 
loga personificaz. cfr. gula S. 2, 2, 40* 
Senso : « Io per primo (Cazio & sua la 
teoria del maestro) insegnai ecc. » 
(altro vanto v. 78 sgg.)- j^TuIU dipen- 
de tanto da patuit (si conobbe) quan- 
to da quaesUa (studiata). Aetas è Tetà 
o il momento migliore per mangiarli. 

47. Sunt quorum ecc. Per questa 
costruz. cfr. oss. S. 1, 4, 24. — Cru- 
stula — dulciaria: cfr. S. 1, 1, 25. — 
Promit. « Dà fuori » , cioè « inventa » . 
Senso : « Non basta occuparsi di quis- 
quilie, ma bisogna prendersi cura di 
tutto l'insieme del pranzo». 

48. SiUù, Sottint. est, — Coruumere 
curam ecc. Per l'opposto cfr. eecurue 
ecc. V. 51. 

49. Hoc, Oggetto (accus. interno o, 
anche, rispettivo) di laboret (s'affia-nni 
per) e spiegato da m>ala eco. 

50. Perfundat, * Condisca » (olivo = 
oleo, oleo olivarum : cfr. v. 64 ; S. • 1, 
H, 128 ; O. 1, 8, 8). La propos. è retta 
da securus (= neglegena : O. 8, 8, 25), 
« non curante, non badando, senza 
preoccuparsi afiGfttto» : cfr. Ep. 2, 1, 
176: oss. 0. 1, 26, 3 e 6; si oppone a 
consumere curam, v. 48. 

61. Massica vina, Cfr. O. 1, 1, 19. Be- 
gole per servire i vini e per renderli 
abboccati (per la potatio: fino al v. 
62). — Suppones = expones (noctu, all'a- 



ria aperta di notte, come si ricava 
dal V. seg.). «Lascerai esposto » 
(quindi il futuro semplice , e non 
l'anteriore, nella protasi in correlaz. 
di tempo col fut. semplice dell' apo- 
dosi). 

62. Orassi, « Di denso, di grosso » 
(e quindi di sgradevole). — Tc- 
nuabitur, «Diminuirà, svanirà». 

63. Decedet. «Andrà via, sparirà». 
— Nervis inimicus (= noXijuLto^^ «nocivo»: 
cfr. S. 1, 5, 49) : perchè troppo ecci- 
tante. 

64. Integrum. «Genuino»: per la quan- 
tità lunga (positio debilis avanti muta 
cum liquida) della seconda sillaba cfr. 
S. 2, 2, 118: nelle odi sempre integr. 
— Uno vitiata (« guasti, sfibrati » : cfr. 
S. 2, 1, 56). Ha valore condizionale; 
qui: «se vengono passati pel colatoio 
o filtro V {sa>ccu8^ sacculus, di tela : cfr. 
oss. a vina liquare 0. 1, 11, 6). 

65. Surrentina, Si unisce con vina. 
Al vino amabile di Sorrento Plinio, 
nat. hist. 14, 6, 64, accordava, insieme 
ad altri vini, la tertic^m palmcmi. — 
Vafer — sapiens (v. 44): cosi in buon 

senso caìlidus 8. 2, 8, 28. — Faece Fa- 
lerna = faece vini Falerni (cfr. v. 19). 
E ciò per dar forza e fragranza al 
vino più debole (/à«x, « gruma o grom- 
ma, tartaro >). 

66. Bene colligit ecc. «Fa bene a 
raccogliere eco. » : per 1' opposto di 
bene ofr\ mendose v. 25. — Limum, « Il 
torbido» (causato dai sedimenti della 
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Quatenus ima petit volvens aliena vitellus. 
Tostis marcentem sqrdllis recreabis et Afra 
Potorem coclea: nam lactuca innatat acri 
Post vinum stomacho ; perna magis et magia hillis 
Flagitat immorsus refici, qnin omnia malit, 
Quaecamqne immnndis fervent adlata popinis. 
Est operae pretium dnplicis pernoscere iuris 
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fecola del vino &lerno). 

57. QucUenua = quoniam : c£r. S. 1, 
1, 64. — Ima petit. « Va a fondo, pre- 
cipita » . — Volvens (tirando giù, tra- 
scinando seco) aliena («le SK>stanze e- 
terogenee, le imparità galleggianti » , 
cioè il soverchio della feccia polve- 
rizzata : cfr. V. preced.) vitellus (« il 
giallo, il torlo » : cfr. v. 14J. 

68. Tostis (frìtti) squillis. Le squiUae 
(eh*. S. 2, 8, 42) sono una specie di 
crostacei (gamberi di mare ; granchi). 
— Marcentem = languidum (v. 89) : pel 
troppo vino già bevuto. — Recreabis. 
* Stuzzicherai, stimolerai » (a bere an- 
cora). 

59. Coclea (= cocklea). < Lumaca »» 
(gr. m'/mv.^ ; onde, in forma diminu- 
tiva, P ital. chiocciola). — La- 
ctuca. Anche noi : < lattuga » ; al plu- 
rale S. 2, 8, 8. — Innatat. « Somuota, 
galleggia dentro» (perchè non dige- 
rita; opposto sedei : cfr. S. 2, 2, 73); 
sfomctcho è meglio dativo che non 
ahi. : cfr. inncmfem Maricae O. 3, 17, 7. 
— Acri. * Acido, inacidito » (dal vino). 

60. Post vinum. « Dopo bevuto »: cfr. 
0. 1, 18, 5. — Perna. « Prosciutto » 
(cfr. S. 2, 2, 117). Questo ablat. e l'al- 
tro (hillis) dipendono tanto da immor- 
sus quanto da refici. — Magis. « Piut- 
tosto » (cfr. 8. 2, 3, 67) : a questo magis 
e a quello che segue è sottint. come 
termine di paragone lactuca o quam 
lactucS.^Hillis. Le hillae (comunemente 
al plurale; diminutivo di h£ra, «bu- 
dello», pure, più spesso, al plurale) 
sono le interiora, gli intesti- 
n i degli animali ; quindi qui « sal- 
si ccie » . 



61. Flagitat. Soggetto sottint. hpotor, 
o stomachuSf che si ricava dal prec. 
stomacho. — Immorsus = vellicatus, ex- 
dtatus (in questo senso metaf. è un 
à;r«| Àr/.; in ha qui valore rafforza- 
tivo, intensivo : cfr. pervellunt S. 2, 
8, 9): anche qui, come* nel v. seg., 
il participio ìndica un'azione preced. 
rispetto al verbo principale = vellicari 
(« essere stimolato , stuzzicato » ; di 
immorsus non esistono altre forme ver- 
bali) et refici (essere ristorato). Altri 
intendono che immorsus abbia senso 
negativo = non morsus, non velUcatus, 
marcens (v. 58), « che non sente alcu- 
no stimolo, eccitamento ». — Quin. «Che 
anzi ». — Omnia (= omnes alias ctòoi) 
maUt (preferirebbe!. H secondo tet- 
mine di paragone sottint. è anch^ qui 
lactuca o quam lactueam. 

62. Immundis popinis (« bettole, ta- 
verne »; è sottint. in: per altri «r); cfr. 
uncta popina £p. 1, 14, 21; pepino S. 
2, 7, 39. — Fervent adlata = afferuntur 
(= apponunJtìirJ et fervent (fumano) : 
cfr. oss. V. preced. e S. 2, 5, 36. « Ven- 
gono portate calde e fumanti» (cioè 
le pietanze). 

63. Blst operae pretium (cfr. Ep. 2, 1, 
229) eoo. Si noti la solennità comica- 
mente enfatica del verso (cfr. v. 10 e 
11), parodia del v. enniano : < audire 
est operae pretium, procedere reo te 
eco. » (Ann. 477 ed. M. = 501 ed. 
Valm.): verso copiato e messo in ca- 
ricatura da Orazio S. 1, 2, 87; cfr. 
inoltre Sali. Cat. 12, 8; Liv. 8, 26, 7 
(anche Praef. 1), eco. — Iuris = iuscuU: 
cfr. V. 88 (duplicis, « di doppia specie» , 
cioè la salsa semplice, o oruda, 
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Natnram. Simplex e dulci constai olivo, 

Quod pingui mìscere mero moriaque decebit 

Non alia quam qua Byzantia putuit orca. 

Hoc ubi confusum sectis inferbuit herbis 

Corycioque croco sparsum gtetit, insuper addes 

Pressa Venafranae quod baca remisit olivae. 

Picenis cedunt pomis Tiburtda suco : 

Nam facie praestant. Vennuncula convenit ollis ; 

Rectius Albanam fumo duraveris uvam. 

Hanc ego cum malis, ego faecem primus et allec, 
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e la composta o cotta). Per altra 
salsa cfr. S. 2, 8, 45 sgg. 

64. OUvo = « olio » : cfr. v. 50 (duld, 
* buono » ; anche: « senza gusto spe- 
ciale » , come noi diciamo dell' acqua 
dolce che è insapora). 

65. Pingui (denso; forte) mero. Noi 
« vin grosso». — Muria (cfr. S. 2, 8, 
53). « Salamoia » (preparata special- 
mente con carne di tonno che si pe- 
scava presso Bisanzio : cfr. Plin. nat. 
hist. 9, 15, 51). — Decebit. Cfr. v. 26. 

66. Non alia (si unisce con nutria) 
quam [eO], quU ecc. « Non diversa da 
quella per la quale ecc. » . cioè: « con 
quella per la quale ecc. » .—Qua. Abl. 
oaus. con putuit (si è impregnato di o- 
doro). — Byzantia orca. ^Un vaso, un 
barilotto di Bisanzio » (con allusione 
alla pesca del tonno ohe si faceva in 
quelle acque : cfr. v. prec). 

67. Hoc (cioè il iu8 simplex) ubi ecc. 
Passa alla confezione del ius composi- 
tum. — Confusum. « Mescolato con ». — 
Sectis (tagliuzzate, triturate) herbis. 
Come timo, rosmarino, ecc. — Inferbuit 
(da infervescOf non da infermo : cfr. v. 
80). « Ha bollito » . 

68. Corydo croco. «Zafferano di Co- 
rico » (CorycuSf città e promont. della 
Cilicia). Cfr. Plin. nat. hist. 2l, 6, 
31 : « prima nobilitas Cilicio (croco) et 
ibi in Coryco monte ». — Sparsum. 
« Cosparso ». — Stetit. « Si è quietato, 
posato » (cioè « ha cessato di bollire; 
si è raffreddato»). 

P. Basi. 



69. Costr.: [id] quod baca (il frutto) 
olivae Venafranae (cfr. S. 2, 8, 45 : O. 
2, 6 , 16) pressa (spremuta) remùit 
(« mandò fuori»: cfr. S. 2, 8, 58; per 
scuso affine Ep. 2, 1,235). Perifrasi 
di olio d'oliva di Venatro 
(città sannitica sui confini della Cam- 
pania). 

70. Picenis pomis. Cfr. S. 2, 8, •:i72; 
luven. 11, 74. Dopo le salse (vv. 68-69) 
vengono ora le frutta (secunda men- 
sa : vv. 70-75; cfr. S. 1, 3, 6 e oss. S. 
2, 2, 121 sg.). — Tiburtia (cioè poma). 
« Di Tivoli » : di cui son ricordati i 
pomaria O. 1, 7, 14. — Suco(aa.pore, gu- 
sto)... fade (aspetto, apparenza) : sono 
ablativi di limitazione (suco : «sol- 
tanto per...», com'è spiegato dal 
seg. nam). 

7 1 . Vennuncula (o vennucula). Una qua- 
lità d'uva delia Campania. — Convenit 
olUs. «Conviene alle pentole », cioè 
« vuol esser conservata, messa in con- 
serva » (in recipienti di terra cotta). 

72. Rectius ecc. < Farai meglio a 
ecc. » . — FumjO duraveris. Cfr. Plin. 
nat. hist. 14, 1, 16: «Alìis (uvis) gra- 
tiam, qui et vinis (cfr. oss. O. 3, 8, 
11), fumus adfert». Duraveris nel 
senso o di « servaveris » o di « duram 
reddiderisi* (cfr. S. 1, 4, 119), renden- 
dola passa o appassita col so- 
spenderla in alto a ricevere il fumo. 

73 sgg. Costr.: ego primus inoenior 
(«io son riconosciuto come colui che 
per primo » : cfr. Ep, 2, 1. 112; Lucr. 

13 
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Primus et invenior piper album cum sale nigro 
Incretum puris circiimposuisse catillis. 
Immane est vitium dare milia terna macello 
Angustoque vagos pisces urgere catino. 
Magna movet stomacho fastidia, seu puer unctis 
Tractavit calicem manibus, dum furta ligurrit, 
Sive gravis veteri craterae limus adhaesit. 
Vili bus in scopis, in mappis, in scobe quantus 
Consistit sumptus ? Neglectis, flagitium ingens. 
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5, 336 sg. : oostruz. personale : altra 
lez. inveni) circumposuisse (letteralm. 
« disporre intorno, in giro, sulla ta- 
vola » , quindi < imbandire ») puris ca- 
tillis Csu puliti piattelli) hanc (cioè 
uvam Albanam) cum mctUs^ ego {primtts 
ecc.] faecem [vini : ofr. S. 2, 8, 9] et altee 
(«alice [acciuga], o salsa di alice e 
altri pesciolini » : cfr. S. 2, 8, 9) et 
piper album (ofr. S. 2, 8, 49) incretum 
(da in e cerno^ « non passato per lo 
staccio o vaglio ») cum sale nigro (« im- 
puro, non purgato » : cfr. Ep. 2, 2, 60; 
opposto sai purum S. 1, 3, 14). Per a- 
naloga vanteria culinaria cfr. S. 2, 
8, 51 "SS--, cfr. inoltre v. 45 sg. Al- 
tri inte^ndono incretum da incerno con 
Vin intensivo : « ben passato per lo 
staccio, ben crivellato, fino», e cir- 
cumposuisse nel senso di «riunir insie- 
me incastrando o mescolando». 

76. Immane est oitium (« grande spro* 
posito»: cfr. V. 82) ecc. Non basta 
spender molto per le pietanze, ma è 
anche necessario badare alla pulizia 
e proprietà dell'apparecchio e diser- 
vizio. — Milia tema = 3, 000 sesterzi 
(numero indeterm.) : cfr. oss. S. 1, 3, 
15 : 2, 3, 23. —Macello. « Il mercato » : 
qui specialmente del pesce. Cfr. v. 37; 
S. 2, 3, 2*29. Il caso o è dativo con 
dare o ablativo (sottint. t«), intenden- 
dosi dare -— impendere o sottintenden- 
dosi a d^re il complemento venditoribus. 

77. Vagos. Non è semplice eptV/i. or- 
nans, ma, per l'accostamento con an- 
gusto, («troppo angusto » ), ha anche 
il senso pregnante di: che paion 



scappare; « abituati al largo » 
(per analoga contrapposizione cfr. ar- 
dentem frigidus ecc. A, P. 465). - 
Urgere. « Ammassare, stipare». 

78. Movet. Soggetto è la proposiz. 
disgiuntiva doppia che segue. — Puer 
Cfr. S. 1,6, 116. 

79. Dum furta ligurrit (cfr. S. 1, 3, 
81). « Lecca furtivamente i piat- 
ti » (dove sono i rimasugli delle pie- 
tanze : altra lez. frusta):, oppure furia. 
per metonimia, l'oggetto del fur- 
to, = «le porzioni rubate », e special- 
mente: iura furtim suhducta. 

80. Oravis limus. « Un ributtante 
sudiciume » : ofr. grave viruH Ep. 2. 

1, 158. — Craterae. Per la fDrma cfr. 
O. 3, 18, 7; altra lez. creterrae (vetéri, 
e quindi di pregio : cfr. S. 1, 3, 90sg.i. 
— Adhaesit. Da adhaeresco, non adhae- 
reo : cfr. v. 67. 

81. Vilifms eoo. Senso: « Bisogna a- 
ver cura anche di altre inezie per la 
pulizia del triclinio (tavola e sala, 
come delle scope (o spazzole, o stro- 
finacci : cfr. S. 2, 8, 11), dei canovac- 
ci (oppure salviette: cù\ S. 2, 8, 
63; Ep. 1, 5, 22), delle segatme (li- 
mature : scobis da scabo): tanto più 
ohe queste bagattelle non costano poi 
tanto, ma guai se trascurate ! > Pel 
concetto di tutto il luogo (vv. 78-87 
cfr. Ep. 1, 5, 21-24. — Quantus. Nei 
senso di quantulus (S. 2, 3, 124) : cfr. S. 

2, 2, 127; si aspetta risposta negativa 

82. Neglectis, flagitium ingens (ofr. v> 
25; 76) = si haec neglecta sunt (erunt , 
flagitium ingens est (erit). 



11,4. 



195 



Ten lapidea varios lutulenta radere palma 
Et Tyrias dare circum inluta toralia vestes, 
Oblitum, quanto curam sumptumque minorem 
Haec habeant, tanto reprehendi iustius illis, 
Quae nisi divitibus nequeunt contingere mensis ? ' 
^ Docte Oati, per amicitiam divosque rogatus^ 
Ducere me auditum, perges qnocumque, memento. 
Nam quamvis memori referas mi hi pectore cuncta, 
Non tamen interpres tantundem iuveris. Adde 
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83. Ten = tene. Pel ne nelle esclama- 
zioni di sdegno, meraviglia, ecc., e con 
l'infin. cfr. S. 1, 9, 72. — Lapides va- 
rios (* variegati »: cfr. S. 1, 8, 42). « Pa- 
vimento di mosaico»: cfr. Ep. 1, 10, 
19. — Radere. * Spazzare, pulire » . — 
Palma = scopa (fatta con foglie di 
palma). 

84. Costr. : et dare inlttta (chòn la- 
vati, non di bucato » , quindi « sudi- 
ci, sporchi » ) toralia («fr. Ep. 1, 5, 22) 
circum Tyrias vestes. Per l' iperbato 
della preposizione cfr. S. 1, 3, 68, o, se 
si vuole, per la tmesi S. 1, 6, 58. 
I toralia (da toruSy ohe è propriam. 
il materasso o anche il guan- 
ciale o cuscino e per sinedd. 
= ìectus , lectulìis) erano una specie 
di grandi cortine o sopraccoperte 
del lectus tricliniaris , ohe dal torus 
scendevano fino ai piedi del ìecttis; 
invece le Tyriae vestes (« drappi, tap- 
peti di porpora » : cfr. S. 2, 3, 118; 
Ep. 1, 6, 18 : 10, 26 e oss. O. 2, 18, 
7: 3, 29, 60) sono qui le coperte del 
letto stesso. Inoltre cfr. S. 2, 6, 102 
sg. e 106. 

85. Costr. : ohUtum (concorda con te)^ 
haec (= has nitgas in gener., con ri- 
feri m. speo. a palma e toralia) quanto 
minorem curam (briga) sumptumque ha- 
beant (richiedono), tanto iustius repre- 
hendi (sottint. neglecta = si neglecta sint; 
si neglegantur) illis ^ quae (= illis negle- 
dis, quae=quam illa neglecta, qucie, cioè 
quam si neglecta sint o neglegantur illa, 
quae) nequeunt (altra lez. nequeant) con- 



tingere nisi divitibus mensis. Anche qui 
ilUs quae ha valore generale, ma con 
riferimento speciale a lapides e vestes 
(v. 83 e 84). Senso : « E maggior bia- 
simo la mancanza di pulizia che non 
di lusso, giacché a quella tutti son 
tenuti, non cosi a questo». Per certa 
analogia di concetto cfr. A. P. 374 sgg. 

88. Docte eoe. Ora parla Orazio, il 
quale si fìnge cosi entusiasmato delle 
cose udite, ohe prega Gazio di volerlo 
condurre a sentire direttamente dalla 
bocca stessa di tanto maestro altri 
precetti di cosi profonda sapienza ga- 
stronomica. — JRogatus. Cfr. oraitis S. 
2, 3, 176 ; cfr. anche S. 1, 3, 5. 

89. Auditum. Supino (cfr. Ep. 2, 2, 
67) : 1' oggetto sottint. è magistrum 
ip9um (di cui Cazio ha riferito i pre- 
cetti). — Perges quocumque. « In qua- 
lunque luogo tu sia diretto » , cioè 
€ in qualunque luogo abiti il maestro 
da cui tu ti rechi » , o € qualunque 
sia il maestro che vai a udire » (per 
quest'uso dell'avverbio riferito a per- 
sona cfr. oss. S. 1,6, 12). 

90. Quamvis. Qui regolarm. col oon- 
giunt.: cfr. oss. S. 1, 3, 129; potrebbe 
però anche unirsi con memori : cfr. oss. 
S. 2, 5, 15. — Memori pectore = animOy 
mente , corde (cfr. recordor e il frane. 
par coewr). « Esattamente, fedelmente 
a memoria » (= memoriter). Cfr. v. 11. 

91. Interpres, Ha valore caus.: quip- 
pe qui sis interpres ( « semplice relato- 
re » , v7ic'fOT-/i^ : cfr. il principio della 
s&tÌTdi.). — Tantundem. « Egualmente, in 
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Vnltom habitninqne homìnis, quem tu vidisse beatus 
Non ma^ pendis, quia contigli; at mihi cara 
Non mediocris inest, fontes ut adire remotos 
Atqae hanrire qneam vìtae praecepta beatae. ' 
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eguale misura (sottint. : ohe se io 
udissi quei precetti dalla 
viva voce del maestro ).— 7i«- 
veria = iuvea, Potemsiale : « puoi gio- 
varmi». 

92. Habiium, « Tutto V esteriore > 
(adde eoo., oioè «avrei anche questo 
vantaggio di fare la sua conoscenza 
de vini o personale », oppure « di ac- 
calorarmi all'entusiasmo che traspa- 
rirà da tutta la persona di tanto 
maestro mentre insegna > ). —Hominia. 
Cfr. V. 10. 

93. Contigit. « Toccò la buona sorte » 



(sottint. videre eum). — Cura, « Desi- 
derio » : cfr. O. 1, 14, 18, dove cura è 
unito a de9iderium. 

94. Non mediik:rù=7naxima (è litotee). 
Per la posiUo d^nlit cfr. S. 1, 6, 102. 
— Foniea ut eoe. Faceta parodia di un 
luogo luorCEiano (1, 927 sg. e 4, 2 sg.): 
< ....iuvat integros accedere fontis At- 
que haurire ecc. » . Ofr. inoltre oss. 
Bp. 1, 3, 10. Al passo lucreziano Ora- 
zio accenna anche O. 1, 26, 6. 

96. Beatele, In senso ironioo: cioè 
beata per q u e 1 1 i ,« quorum deus 
ventèr* est » . 



II, 5. 

^Hoc quoque, Tiresia, praeter narrata petenti 

Hesponde, quibus amissas reparare queam res 

Artibus atque modìs. Quid rides?' ^lamne doloso 

Non satis est Ithacam revehi patriosque Penates 

Aspioere?* *0 nulli quicquam mentite, vides ut 5 

Nudus inopsque domum redeam te vate ; neque illic 

Sat. II, 5. 

Argomento, La satira è scritta speoialmente contro gli uccellatori o cac- 
ciatori (captatorea: ofr. v. 57) di eredità (herecUpet<te). Anche questa è in forma 
di dialogo, che si finge tenuto fra Tiresia e Ulisse, al quale quel cieco indo- 
vino di Tebe insegna tutte le astuzie e tutti i raggiri per poter divenire ricco 
carpendo i testamenti (cfr. Ep. 1, 1, 77 sgg.)* Questa satira è un modello di 
fine ironia. 



1. Tiresia (TereHa), Cfr. oss. S. 2, 3, 
187: la prima sillaba è tanto in i quanto 
in e : ctr. in gr. TupsaiK^, — Nctrrata. 
Narrare nello stile tamiliare per dicere, 
hqui, ecc. : cfr. S. 1, 9, 52; Ep. 1, 18, 
16, ecc. Il discorso si finge riattac- 
carsi a quanto Omero ìa dire a Tire- 
sia, evocato dagli inferi, nel suo dia- 
logo con Ulisse alla soglia dell' Orco 
(nel canto XI dell'Odissea, intitolato 
appunto la IS'ixuta o IV«xut«, «evoca- 
zione o sacrificio per 1' evocaz. dei 
morti»), e speoialm. ai versi 112 sgg., 
dove Tiresia predice a Ulisse il suo 
ritomo, dopo molte peripezie, in pa- 
tria e le dilapidazioni delle sue so- 
stanze per opera dei proci. — Petenti. 
Cioè miki, 

2. Reparare. « Ricuperare > (per al- 
tro senso cfr. O. 1, 37, 24). 

8. QmdrideafiQfr. S. 1, 1, 69). « Sor- 
ridi». Il riso o sorriso di Tiresia è 
causato dal sentire che Ulisse non 
desiderava soltanto di ritornare in 
patria (come dapprincipio pareva) , 
ma anche di riavere il suo, come si 
rileva dalla risposta di Tiresia. — 



larrme ecc. < Ora non ti hasta più 
eco. ». Pel «e cfr. oss. S. 1, 0, 72.— 
Doloso, É l' epit. costante di Ulisse, 
« versipelle » = versutus, che rende il 
greco 7To>vT/507To<r (alcuni però inten- 
dono 1' omerico tto^ùtjootto?- nel senso 
proprio di « molto qua e là. sbalestra- 
to; errante »). Altri epiteti : TroAw^ayjrc^, 
7roAu/Avi;^avo^, 7ro^ù^pa>v, eco. Doloso è 
attratto nel caso di tibi sottinteso, 
invece della costruz. col vocativo, 
dolose (che è in pochi codd.). 

4. ^011 satis est eoe. Allusione ai 
versi dell' Ody sa. 1, 57 sgg.: ...«ÙTàp 
*05u<T<J3W^ — UfjLivoq x«< xaTTvòv y.ttoòp'iì' 
(Txovra vofitca — ^ V«t>3<r 3'avéecv l/xsipiron, — 
Ithacam (ora T h i a k i ). Isola del M. 
Ionio, patria e regno di Ulisse. — 
Patrios Penates. Ofr. O. 8, 27, 49 {Pe- 
nates è detto dal punto di vista ro- 
mano). 

5. Vides ut, Cfr. V. 42 e oss. S. 1, 4, 109. 
— O mUU ecc. È il gr. à<f eu5^^. Ofr. inol- 
tre Soph. Oed. tyr. 296 sg.; Antig. 1094. 

6. Te vate. «Oome tu mi predici; 
secondo il tuo vaticinio » (ctr. v. !)• — 
llUc. Cioè in Itaca. 
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Aut apotheca procis intacta est aut pecus: atqui 
Et genus et virtus, nisi <'.um re, vilior alga est. ' 
^Quando pauperiem missis ambagibus horres^ 
Accipe qua ratione queas ditescere. Turdiis 
Sive alind privum dabitur tibi, devolet illuc, 
Bes ubi magna nitet domino sene ; dnlcia poma 
Et quoscumque feret cultus tibi fundus honores 
Ante Larem gnstet venerabilior Lare dives. 
Qui quamvis periurus erit, sine gente, cruentus 
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7. Apotheca (ofr. l'it. bottega e 
il frane. ìxmtiqué). E propriam. una 
dispensa nel piano superiore della 
casa, dove si conservavano i vini più 
prelibati (diversa dalla cella vinaria : 
qui però in generale * cantina » ; ofr. 
oss. O. 3, 8, 11). — Procis intacta. Pel 
dat. dell'agente con intactus ofr. S. 1, 
10, 66; qui può essere anche aggettivo. 

8. Re, « Patrimonio, sostanze, ric- 
chezze »: ofr. V. 12 e 45 ; S. 1, 6, 100 ; 
Ep. 1, 1, 35 sg.; 2, 2, 152, eoc—ViUor 
algn est. Frase proverb. : cfr. oss. O. 
3, 17, 10; Verg. Ecl. 7, 42: «proieota 
vilior alga». «Nulla vale», o, con 
detto proverbiale analogo, « non vale 
un fico secco » . L'aggettivo è concor- 
dato col soggetto ultimo {virtus). Pel 
concetto ofr. Ep. 1, 1, 53 sg. 

9. Quando, Causale = quandoquidem, 
quoniam : cfr. S. 2, 6, 93; 7, 5 e O. 3, 
17, 2. — Pauperiem horres. Per la costr. 
cfr. Ep. 1, 17, 39. — Missis (= omissis) 
avnòagUms (anche noi «le ambagi», 
cioè «i rigiri, i giri di parole»: ofr. 
Ep. 1, 7, 82). « Per parlare schietto, 
chiaro e tondo ». Può unirsi tanto 
con accipe (per l'iperbato cfr. 8. 2, 1, 
60), quanto con horres (meglio con 
questo, « tu hai orrore della povertà, 
com'io ho ben capito, giacché, senza 
tanti andirivieni , lo hai detto tu 
stesso » ). 

10. Accipe. Ofr. 8. l, 4, 38. — Tur- 
dus (cfr. Ep. 1, 15, 41). Per V omis- 
sione del correlativo sive cfr. 8. 2, 8, 
16 e O. 1, 6, 19; cfr. anche per vel 



Ep. 1, 6, 44 e per modo S. 2, 3, 73. 

11. Privum = privatumj proprium 
(ofr. Ep. 1, 1, 98). « In tua proprietà», 
quindi « in dono » (ha valore predica- 
tivo). Altri lo intendono nel senso di 
« cosa privilegiata » ; quindi « esimio, 
eccellente » (opposto pMicus = pl&- 
beius, vulgariSt vilis), — Dabitur = si da- 
bitur : cfr. V. 96 ; 8. 1, 3, 15. — Devo- 
l£t. « 8e ne voli » = ittico mittatur (il 
de, che è in devolet, indica « da casa 
tua »). La metafora è in relazione 
al turdus. 

12. Mes, Cfr. V. S. — Domino sene. Per 
l'appos. di un sostantivo con valore 
attributivo cfr. O. 1, 1, 1. — Poma. 
Come mezzo per adescare cfr. anche 
Ep. 1, 1, 78. 

13. 2VW. Può essere ad un tempo 
dat, agentis con cultus («da te colti 
vato »; quindi « tuo») e dat. commodi 
con feret («produrrà»: ofr. 8. 1,5, 42), 
— Honores. « I prodotti, i frutti » (cfr, 
ruris honores O. 1, 17, 16), e special- 
mente « le primizie » , ohe si usava 
offrire ai Lares domestici o familiares 
(cfr. oss. O. 3, 23, 3 sg.). 

14. Larem (cfr. oss. O. 3, 23, 15 sg.). 
Qui in senso collettivo ; comunem. al 
plur. Ante ha qui, a differenza di S. 
2, 6, 66, valore temporale.— Venerabi- 
lior. Ironico. 

15. Qtiamvis ecc. Per l'indicativo 
cfr. 8. 1, 3, 129 : si potrebbe però an- 
che spiegare ; qui erit (concessivo = 
etiamsi erit) quamvis periurus { t per 
quanto tu voglia spergiuro» : ofr. 
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Sanguine fraterno, fugitivus, ne tamen illi 
Tu Comes exterior, si postulet, ire recuses. ' 
* Utne tegam spurcx) Damae latus ? Haud ita Troiae 
Me gessi, certans semper melioribus.' ^Ergo 
Pauper eris. * ' Fortem hoc animum tolerare iubebo ; 
Et quondam maiora tuli. Tu protinus, unde 
Divitias aerisque.ruam, die, augur, acervos. ' 
^ Dixi equidem et dico : captes astutus ubique 
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oss. S. 2, 4, 90; per l'unione imme- 
diata di quamvù con un aggett. cfr. 
oss. S. 1, 3, 15). — Sine gente. Pro- 
priam. « senza gens > , cioè « senza 
un nome gentilizio», e quindi «d'o- 
rigine servile», «di stirpe ignobile»; 
per senso analogo cfr. S. 1, 6, 10. 

16. Fttgitivus, «Schiavo fuggito dal 
padrone; servo infedele» : cfr. S. 2, 
7, 113; Ep. 1, 10, 10: ofr. anche S. 1, 
1, 78 ; 5, 68 sg.; Ep. 1, 16, 46; 2, 2, 14 
e 16. 

17. Cornea eocterior (opposto cornee 
interior: cfr. Ovid. Fast. 5,68). 
« Come compagno esteriore » , cioè * ce- 
dente a lui, per rispetto, la parte in- 
tema (lungo le case) della strada »; 
altri interpretano « compagno di si- 
nistra », cedendo a lui la destra (la 
mano sinistra, perchè più debole, si 
oonsi'lerava, all'opposto della destra, 
come scoperta, e quindi esterna). 

18. Utne tegcm. eco. Per l' ttó nelle 
esclamazioni di sdegno, di meraviglia, 
ecc., cfr. Ep. 1, 18, 16; pel ne (qui 
rafforzativo) ofr. S. 1, 10, 21. Del re- 
sto tU qui può anche avere valore fi- 
na (e in relazione a quanto precede (in 
tal caso pel «€ cfr. S. 1, 9, 72); si può 
vedervi anche una frase ellittica per: 
poetulasne ut tegam ecc. Tegere tatua 
aUcuiua è stargli a fianco cam- 
ini n a n d o (quasi per difesa) ; G-io- 
Tcnale, 8, 181, ha nello stesso senso 
claudere (eludere) tatua. — S purea (an- 
che noi «sporco» in senso morale) 
Damae. Nome d' un ignoto (comune- 
mente di schiavi : ofr. S. 1,6, 88), pre- 
so qui come esempio in generale di 



persona abietta (descritta sopra, v. 
15 sg.; cfr. V. lOl). — Troiae. A. Troia 
(non in Troia), cioè sotto o in- 
nanzi le mura di Troia. 

19. Melioribua — cura melioribua^ cum 
fortioribua (cfr. Ep. 1, 10, 34 ; 0. 1, 15, 
28). Pel dativo cfr. O. 2, 6, 15 e oss. 

0, 1, 1, 15 (cosi in greco lotVìtv, 'j.y./Z7Ìry.i 

Ttvt ; certana, « in (rara, gareggiando ») 
— Ergo. Noi : « allora » . 

20. Pauper eria. È detto in relaz. 
all' horrere pauperiem di Ulisse ( cfr. 
vv. 2 sg.: 6 sgg.; 9). — Hoc. Non la 
disgrazia di pauperem eaae (che sarebbe 
in contraddìz. con quanto scSguej, ma 
1' onta, 1' umiliazione di tegere tatua 
QGC.— Animum tolerare qcg, Cfr. Odyss. 
29, 18: rsr/.ccS-t òr,, /.puGir,' xkì /.<j'izir,o'j 
a/Xc tt&t' èVÀ/;-. Cfr. anche O. l, 7, 30 
e Ovid. Trist. 5, 11, 7: « Perfer et 
obdura ! multo graviora tulisti » {for- 
tem può avere tanto valore attributivo 
con animMm, quanto predicativo: «da 
torte » , = fortiter). 

21 . Tuli. Altri : tuUt (soggetto ani- 
mua), ma è semplice congettura. — 
Protinua. «Subito, presto, suvvia», 
nel senso di miaaia amlMgibui (v. 9), 
oppure : « di seguito > , « continuando 
il primo detto » , = deincepa. Cfr. Ep. 

1, 12, 8 ; 18, 67 e oss. O. 3, 3, 30. 

22. Muam = eruam (che è In qualche 
ooà.), mihicomparem. Pel valore transit. 
di ruere ofr. Lucil. XXX, 113 (ed. M.): 
ruta haec et cotligia omnia furtim: Verg. 
Aen. 1, 35; 85; 11,211; (3-eorg. 1, 105; 

2, ^m.—Acervoa. Cfr. S. 1, 1, 44. 

23. M dico. E rafforzativo del pre- 
ced. diai : « e lo ripeto ; e lo confer- 
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Testamenta senum, neu, si vafer unus et alter 

Insidiatorem praeroso fugerìt hamo, 25 

A ut spem deponas aut artem inlnsus omittas. 

Magna mìnorve foro sì rea oertabitur oHm, 

Vìvet nter locnples sine gnatìs, improbus, nitro 

Qui meliorem audax vocet in ius, illìns esto 

Defensor ; fama civem causaqne priorem 30 

Speme, domi si gnatns erit fecnndave coniux. 

^ Quinte ' puta aut ^ Publi ' (gaudent praenomine moUes 

Auriculae), ^tibi me virtus tua fecit amicum: 

lus anceps novi, causas defendere possum ; 

Erìpìet quivis oculos citius mihi quam te 35 



mo ». — Captes. Congiuntivo esortai., 
«va a caccia di»: ofr. captator (testa- 
menti) V. 57. — Ubique. Propriam. « do- 
vunque » ; quindi « sempre, ad ogni 
occasione » . 

24. Unu8 et aUer. Cioè « dei vecchi », 
= « qualcuno * rpropriam. « un primo 
e un secondo »): cfr. S. 1, 6, 101 sg. 

25. Praeroso hamo. « Avendo rosic- 
chiato innanzi (prima), o alJ' intor- 
no, l'amo», cioè «avendo mangiata 
Pesca senza abboccar Pamo»; fuori 
di metafora : « avrà goduto de' tuoi 
doni senza lasciarsi abbindolare e 
farti suo erede». 

26. Artem. Cioè captandi testamenta. 
-— Inhisus. « Disilluso, sfiduciato »: an- 
che : « burlato ». 

27. Magna minorve = maior mdnorve : 
il positivo per ragione metrica. Noi 
« o grande o piccola » . — Bes certabi- 
tur. . Vi sarà una lite »: cfr. 8. 1, 9, 
41: 2, l, 49; Liv. 25, 3, 14: «cui (rei) 
certandae... >. Costrus. passiva della 
forma attiva con l'acous. intemo cer- 
tare alùjuid (cioè certare litem = rem, 
con variaiio della figura etimologica 
certare certamen). — OHm = aHqìtando, 
-nori: cfr. 8. 1, 4, 187. 

28. Vivet uter, « Qnal dei due (liti- 
ganti) sarà ricco ecc. » (per uter re- 
lativo cfr. 8. 2, 3, 180). È la prodosi 
di illius esto defensor» — Improbus. Con- 
cessivo— rywoww» (—■/.Kinip) improbus. — 



UUro. « Senza ragione alcuna, gratui- 
tamente» ; ofr. 8. 2, 1, 39; 7, 40. 

29. Qui. Col congiunt. perchè ha 
valore consecutivo. — Meliorem, Cfr. 
V. 30. — Audax, « Sfrontato » . — Vocet 
in ius, Cfr. oss. 8. 1, 9, 77. — llCms. 
Cfr. 8. 1, 3, 74. 

30. Costr. : speme ( = noU defèndere, 
« trascura ») dvem priorem {=potiorem^ 
« migliore, preferibile » : cfr. v. 29 e 
inoltre 8. 2, 7, 19) famia causOque, « pel 
suo buon nome (di galantuomo) e 
per la bontà della causa ». 

31. Domi si gnaùus eco. Per oon- 
Irapp. a sine gnatis, v. 28. 

32. * Quinte ' puta (noi « puta oaso; 
per esempio > : cfr. fac) cmt ecc. Apo- 
strofe del captcUor al ricco birbante. 
Dice che dei prenomi gaudent mol- 
les ( = tenerae^ Pars. 1, 107, « delica- 
te ») auriGuìae^ perchè essi spettavano 
soltanto ai cittadini liberi e si osa- 
vano nel discorso carezeevole e con- 
fìdensiale (ofr. 8. 2, 6, 37). Auriculae 
è qui forma popolare, come 8. !, 9, 20. 
ma può essere anche vezzeggiativo: 
cfr. V. 88 e oss. Ep. 1, 4, 8. 

34. Ius aneeps (ambiguo ; ohe dà 
luogo a interpretazioni diverse e op- 
poste). « I raggiri, i cavilli legali»-, 
ofr. 8. 2, 2, 131. — Possum, « Sono in 
grado di ». 

36. Eripiet eoe. Frase proverbiale. 
« Mi lascerei cavar gli occhi piuttosto 
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Contemptum qoassa nuce pauperet ; haec mea cura est, 
Nequid tu perdas nea sis iocns. ' Ire domam atque 
Pelliculam curare iube ; fi cognìtor ipse : 
Persia atque obdura , seu rubra Ganìcula findet 
Infantes statuas, seu pingui tentus omaso 
Furius hibernas cana nive conspuet Alpes. 
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ohe pcc. » (citius qtutm = prms quctm, 
potius quam : ofir. Ep. 1, 14, 23). Per 
la frase ofr. Oat. 14, 1 : « Ni te plus 
oculis meis amarem > . 

36. Contemptum eoe. = contemncU et 
pauperet (depauperi anche o 
pu r di...) qucusa nuce (per la costr. 
cfr. S. 2, 4, 62). Soggetto è Vadverearius, 
incluso nel precedente quwie, Quassa 
è forma arcaica e originaria di ccteaa 
(ohe è in alcuni codd., «vuota»), e 
la frase ha valore proverhiale. Noi : 
* ti danneggi d' un centesimo », op- 
pure « ti torca un capello » ; cfr. nau- 
cum (propr. « il guscio della noce » ), 
usato metaforic. e spec. al genit. nelle 
frasi non naud eaae, fcusere^ habere^ ecc. 

37. Perdaa neu m iocus («zimhello, 
oggetto di scherno, di ludibrio per 
gli altri »: òtr. oss. S. 2, 2, 107). Cor- 
rispondenza chiastica con contemptum... 
pauperet. — Ire domum ecc. Per &rgli 
capire che avrai tu tutte le noie del 
processo; che ci penserai tu. 

38. Pelliculam curare = valetudini 
etuderey * aversi tutti i riguardi »; an- 
che = genio indulgere (cfr. il frane. 
faire bonne chèrej. Cosi cutem curare Ep. 
1, 2, 29 ; 4, 15 ; curetta membra S. 2, 2, 
8. Pel diminutivo cfr. v. d8.—Fi (al- 
tre lezioni si e sis) cognitor (rappresen- 
tante; procuratore, mandatario) ipse. 
Cfr. Paul. 57 : « Cognitor est, qui li- 
tem alterius suscipit ooram eo, cui 
datus est ». Ipse, cioè « tu stesso » e 
non altri, prevenendo, quindi, i con- 
correnti. 

39. Persia atque obdura, « Besisti e 
tien duro ». Cfr. Cat. 8, Il : « Sed ob- 
stinata mente perfer, obdura» (e v. 
19); perfer et obdura Ovid. A. A. 2, 



178; Trist. 5, 11, 7 (alcuni, virgolando 
dopo cognitor f uniscono ipse con persia 
ecc. per contrapposizione a [6Mm] 
ire domum atque ecc. : ma la contrap- 
pos. può esservi ugualmente anche 
con l'interpunzione dopo ip9e).^Rulyra 
(infocata) Camada. Cfr. 0. 8, 13, 9. 

40. Infantes (cfr. 8. 1, 6, 57; « mu- 
te » , come epith. ornane; ofr. statua 
f-acitumius Ep. 2, 2, 83) statuas. Pel 
concetto cfr. Verg. Georg. 3, 363 : 
« aeraque dissiliunt vulgo » (a cui 
annota Servio : «passim cre- 
pa n t : nam tam nìmio frigore, quam 
calore aera rumpuntur» : cfr. an- 
che V annotaz. dello stesso al libro 
IV, V. 135). — Tentus. «Gonfio»: ofr. 
Epod. 16, 50 ; 17, 26. — Omaso. Voma- 
sum (cfr. Ep. 1, 15, 34) è la b u s e c- 
chia (lomb. busòoa) o trippa. 

41 . Furius. Forse è qui fatta la ca- 
ricatura di M. Furius Bibaeulus («Bi- 
baoulus erat et vocabatur » Plin. hist. 
nat. praef. 24), di cui è parodiato il 
verso gonfio e stravagante luppiter 
hibernas cana nive conspuit (sputacchiò) 
Alpes (ofr. S. 1, 10, 86; per, la locuzio- 
ne compendiaria Furius hibernas ecc., 
invece dell'altra luppiter, ut ait Fu- 
rt»9, hibernas ecc., cfr. oss. a iugulai 
S. 1, 10, 36). Forse in pingui tentus o- 
maso (questo Furio doveva essere un 
gran mangiatore di trippe) havvi an- 
che allusione satirica al suo stile stra- 
no e turgido (cfr. turgidus S. 1, 10, 
86), e molto probabilmente anche con 
seu rubra Canicula eco. è parodiato 
quel poeta. Il senso generale del luogo 
è : « per far servigi a quel vecchio 
non temere di esporti al ealdo e al 
freddo, a qualunque disagio». 
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^ Nonne vides' aliquis cubito stantem prope tangens 
Inqniet, ^ut patiens, ut amicis aptus, ut acer ? ' 
Plures adnabunt thynni et cetaria crescent. 
Sicui praeterea validus male filius in re 
Praeclara sublatus aletur, ne manifestum 
Caelibis obsequium nudet te, leniter in spem 
Adrepe officiosus, ut et soribare secundus 
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42. Nonne vides,,, ut [ait o est; ofr. 
V. 54] patiens eoo. Cfip. v. 5. Il poeta 
finge ohe qualcuno faooia osservare al 
suo vicino le attenzioni e lo zelo del 
ea^tator : cosicché anche altri si la- 
sceranno prendere alle stesse arti. — 
Cubito tcmgens. E ciò per eccitar la 
sua attenzione. — Stantem prope. « Un 
suo vicino qualunque » . 

43. Amicis ctpttis (compiacente, ser- 
vizievole). Cfr. pareUus Ep. 1, 7, 22 e 
oss. S. 1, 3, 50. — Acer. « Pieno di 
zelo, di attenzioni ». 

44. Plures eco. « Entreranno nella 
tua rete ». Fuori di metaf. : « in mag- 
gior numero ti guadagnerai i vecchi, a 
cui carpire i testamenti » .— Cetaria = 
vivaria. «T vivai o stag ni»: ri- 
cettacoli presso il lido, dove si con- 
servavano vivi specialmente i tonni 
già prima pescati, per prepararli poi 
e metterli in commercio, * le tonna- 
re » (eetuSf », m., o cetos, t, n., gr. rò 
y.r,Tog-, e comunem. al plur. cete^ gr. 
■/.T,T-r, = /rjTsa, indica qualunque cetaceo 
o anche pesce grosso [beluae marinae] 
come, per es., balene, delfini, tonni, 
ecc.). Pel concetto cfr. inoltre Ep. 1, 
1, 79. — Crescent. « Si riempiranno » . 

45. Sicui ecc. Dice esser opportuno 
anche cercar d'insinuarsi presso quei 
padri, ohe hanno un figlio unico ma- 
laticcio, e ciò sia per non dar sospetto, 
se il captator fosse visto sempre at- 
torno soltanto a vecchi senza figli o 
celibatari, sia per la speranza di es- 
sere nominato coerede o anche, 
nel facile caso ohe premuoia il figlio, 
erede universale. — VaUdus 
male. « Cagionevole di salute ; mala- 



ticcio ». — In re (cfr. v. 8) praeclara. 
« In mezzo agli agi di un vistoso pa- 
trimonio » ; invece in tenui re Ep. 1, 
20, 20. 

46. Sublatus aletur, Letteralm.: < ti- 
rato su si alimenti»: pleonasticamente 
per * venga cresciuto, educato » . Al- 
tri spiegano sublatus nel senso di « le- 
gittimo, riconosciuto come legittimo ». 
con allusione al costume romano di 
deporre il neonato ai piedi del padre, 
il quale, se lo riconosceva per suo, lo 
alzava di terra (tolld>atj suscijnebat) : 
ofr. Verg. Aen. 9, 203. — Manifestum 
(un troppo aperto) caelibis obsequium 
(corteggiamento). Caelibis è genit. og- 
gettivo (cfr. Ep. 1, 5, 8): caelebs qui 
in generale per unoche non ha 
figli. Perla frase cfr. obsequium ven- 
tris S. 2, 7, 104. 

47. Nudet te. « Ti tradisca » «^noi : 
« scopra le tue batterie » , « metta in 
chiaro, riveli [cfr. S. 2, 8, 74] le tue 
arti ») : te = tua consiUa. — Leniter. 
« Pian pianino » .— /« spem (cioè A«r«- 
ditatis). È determinato dal susse- 
guente ut et scrutare eco. 

48. Adrèpe. « Sappiti insinuare ».— 
Officiosus, « Servizievole ; co' tuoi ser- 
vigi » (cfr. Ep. 1, 7, 8 ; 2, 1, 264: of- 
fidum S. 2, 6, 24). — Ut et scribare se- 
cundus heres et eoo. « Afi&nchè e tu sia 
nominato secondo erede e... ». Cfr. 
Tao. ann. 1, 8 ; « (Augustus) in spem 
seoundam nepotes proiiepotesque, ter- 
tio gradu primores civitatis scripse- 
rat » (le lezioni uti o utei e ut ei, in- 
vece di ut et, sono semplici conge^ 
ture). Il secondo et, oorrcHtivo al 
primo, ha valore conci us. e dichiara- 
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Heres et, siquis casus puerum egerit Orco, 
In vacuum venìas : perraro haec alea fallii. 
Qui testamentum tradet tibi cumque legendum, 
Abnuere et tabulas a te removere memento, 
Sic tamen, ut limis rapias, quid prima secundo 
Cera velit versu ; solus multisne coheres, 
Veloci percorre oculo. Plerumque recoctus 
Scriba ex quinqueviro corvum deludet hiantem, 
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tivo, « e quindi » : infatti 1' heres se- 
cundiis o secundo loco scriptus o suhsti- 
ttUiiSf in caso di premorienza del pri- 
mus, entrava al posto di questo, co- 
m' è dichiarato subito. Per la costru- 
zione di due propos. coordinate, men- 
tre la seconda è logicam. subordinata, 
cfr. S. 1, 6, 11. 

49. Egerit (= compulerit) Orco (cfr. 
Ep. 2, 2, 178). Pel concetto e per la 
costruz. cfr. O. 1, 28, 10 e O. 1, 24, 
18; pel dativo della direzione cfr. 
anche O. 3, 28, 1. 

50. In vacuum (cfr. Ep. 1, 19, 21) = 
in locum vacantem^ cioè, nel posto la- 
sciato vuoto dal figlio premorto, e 
quindi « nel primo posto » (come p r i - 
m o erede). — Haec alea. « Questo 
tentativo » :^ in senso più forte O. 2, 
1, 6. — Fallit, « Non riesce ». 

51. Qui testoTìientum ecc. Per la tmesi 
qui — cuTìique (= siquis) cfr. Ep. 1, 1, 
15 e oss. O. 1, 6, 8. Cfr. inoltre quo— 
circa S. 2, 6, 95 ; quando — cumque S. 
1, 9, 83, ecc. 

52. Abnuere ecc. « Fare il ritroso » 
(cioè fingere di non voler leg- 
gere ecc.). — Tabulas (ceratas). Cioè 
testamenti: ofr. v. 66. Pel concetto cfr. 
V. 66 sg. 

53. Sic tamen ut. Restrittivo. — Li- 
mis. Cioè oculisj « con la coda dell'oc- 
chio » (in frane, du coin de Vasil). Li- 
mus (= lic-mus; cfr. ob-liquus: Ep. 1, 
14, 37) è propriamente « torto, obli- 
quo, guercio ». La frase si può ren- 
dere con « sbirciare * (Plauto, Bacoh. 
1130, ha il diminut. Umulis con intueri). 



— Papias. « Afferri » , cioè « legga in 
fretta », = raptim legas, — Prim^ ce- 
ra = prima tabula Cpagina) testamenti^ 
oppure anche = in principio cerae ( = 
tabulae, testamenti). — Secundo versu. 
* Nella seconda riga » (dove di solito 
ei^ scritto il nome dell' erede, mentre 
nella prima riga quello del testatore). 

64. Velit=dicat, contineat (invece = in- 
dicete significet , ecc., v. 61). — Solus (cfr. 
oss. V. 100) ecc. = utrum solus [heres 
scriptus sis] an coheres multis (dat. di 
comunanza = cum muUis). Per l'omis- 
sione del verbo ofr. v. 42 e S. 2, 4, 10. 

55. Oculo. Pel sing. cfr. v. 95 e oss. 
8. 1, 1, 22. — Plerumque (* talora: so- 
vente »: cfr. S. 1, 10, 15: O. ó, 21, 14 
e oss. à. pleraque Ep. 2, 1, 66) recoctus 
ecc. Con l' esempio di una favoletta 
esopica e di un fatterello succeduto a 
Boma dimostra come avvenga che 
anche gli ingannatori (cacciatori di 
eredità) restino a lor volta gabbati. 

— Recoctus. Letteralm. : « ricucinato, 
riscaldato »; quindi « rifatto: trasfor- 
mato » (cfr. Quint. 12, 6, 7) : metafo- 
ra tolta dall'arte dei fabbri, che dan- 
no altra torma agli oggetti di ferro 
rimettendoli al faoco. 

56. Scriba, Speoialm. quaestoriu^ (co- 
me fu anche per qualche tempo Ora- 
zio). — Quinqueviro. I quinqueviri avea- 
no specialmente mansioni di polizia. 
La frase scriba recoctus ex quinquev. 
serve qui a designare un vecchio fur- 
bo, che trovatosi in mezzo a mille ne- 
gozi imparò cosi a conoscere bene le 
mariolerie degli altri. — Corvum hian- 
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Captatorqne dabit risus Nasica Corano. ' 
^ Num furia ? an prudens ludis me obscura canendo ? ' 
''O Laertìade, qnicquid dicam, aut erìt aut non: 
Divinare etenim magnus mìhi donai Apollo.' 
' Quid tamen ista velit sibi fabula, si Hcet, ode. ' 
"Tempore quo iuvenis Parthìs horrendus, ab alto 
Demissum genus Aenea, tellure marìque 
Magnus erìt, forti nubet procera Corano 



tem (con la bocca spalancata). Allu- 
sione al noto apologo esopiano (cfr. 
Phaedr. 1, 13) della volpe e del corvo. 
Nel corvus hiam è rappresentato il 
captator {testamenti: cfr. v. 28). 

57. Dabit rime (cfr. S. 1 , 5, 98). « For- 
nirà materia di molte rìsa » : pel plur. 
cfr. S. 1, 4, 88. La storiella è raccon- 
tata più sotto, V. 62 sg^. 

58. Num furie f an ecc. A furie (« de- 
liri, vaneggi » : anche con allusione 
al furor famaticue degli indovini in- 
vasi dalle» spirito profetico : cfr. v^'^orj- 
rjiv.yscj e Cic. de div. 2, 54, 110) serve 
di contrapp. pruderie, « da senno; a 
bella posta » (cfr. Ep. 2, 2, 18;. 

59. Laertiade. Cfr. O. 1, 15, 21. — 
Aut erti aut non [erit]. Faceta, dilogia 
(cfr. V. 69; S. 1, 10,36; Epod. 17,89): 
in un senso s' intende : « quello che 
dirò avverrà o non avverrà, secondo 
che avrò profetizzato che avverrà o 
che non avverrà»; nell'altro: «quello 
che dirò avverrà o non avverrà » (nel 
qual caso ognuno può chiamarsi indo- 
vino); cosi si dice anche della Pito- 
nessa di Delfo ohe rispondesse in mo- 
do ambiguo : cfr. della Sibilla Yerg. 
Aen. 6, 98 sgg. 

60. Divinare. Sostantivato (cfr. £p. 
1,7,4): « il dono delle profezie, 
lo spirito profetico » (per 1' etenim al 
secondo posto cfr. S. 1, 6, 54; cfr. in- 
oltre oss. a enim S. 2, 7, l05). — Do- 
nai ^ donavit (con valore, cioè, di per- 
fetto logico, « ha dato, concesso »). Di- 
vinare può intendersi eziandio costruz. 
infinitiva (^poetica) con donat (cfr. 0. 1, 



81, 17 sg., e analogamente dare, Ep. 1, 
16, 61) : il presente donat può anche 
indicare la continuità o il ripetersi 
del fatto, trattandosi di nn numen 
pretesene (Apollo) : « mi dà sempre, di 
volta in volt»... ». 

61 . Tarnen. Sottint. : « (lo credo be- 
ne), tuttavia...» .— Veldt sibi = 
significet : cfr. oss. v. 54. — F^cUmla. Cfr. 
S. 1, 1, 95. — Si Ucet, Formula di cor- 
tesia; altri vi sottintendono: per Apol- 
linem. — Ede. Cfr. S. 2, 4, 10. 

62. Tempore, quo ecc. Si noti il tono 
epico del passo in faceto contrasto con 
la tenuità del fatterello raccontato 
(che è un vatidnium ex eventu)^ 
e cfr. S. 1, 1, 68. — luvenie Partkis 
horrendue (terrore dei Parti). Otta- 
viano: cfr. O. 1, 2, 41 e 51 sg.; 12,53 
sg.; Ep. 2, 1, 256, ecc.— ^6 ctlto. «Dal 
grande» (cfr. O. 3, 4, 37). 

63. Demissum (disceso) genus, Appos. 
di iuvenis. Per genue (astratto pel oon- 
creto) cfr. S. 1, 5, 54; 6, 12; O. 1, 8, 
27, ecc. ; progemes S. 2, 8, 248. Cfr. 
Yerg. Aen. 1, 288 : « Julius, a magno 
demissum nomen lulo». Cfr. inoltre 
oss. O. 4, 15, 82: Ep. 1, 7, 40. — Tel- 
lure marique. In prosa terra mariqut; 
cfr. Ep. 1, 16, 25. 

64. ForH (cfr. 8. 2, 8, 216). Qui in 
senso ironico. Si può rendere con « bra- 
vo ». — Procera. « Alta di statura; di 
taglia slanciata ». — Corano. Doveva 
essere un ricco signore, creditore di 
Nasica : questi, nella speranza di non 
pagare il suo debito e di divenir an- 
che suo erede, gli aveva data in mo- 
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Filia Nasicae, metaentis reddere soldum. 

Tarn gener hoc faciet: tabnlas socero da bit atque 

Ut legat orabit; multum Nasica negatas 

Accipiet tandem et tacitns leget invenietque 

Nil sibi legatnm praeter plorare suisqne. 

Me sene, quod dicam, factum est. Anus improba Thebis 

Ex testamento sic est elata: cada ver 

Unctum oleo largo nudis umeris tulit heres, 

Scilicet elabi si posset mortna ; credo, 

Quod nimìum institerat viventi. Cautus adito, 



65 



69 

84 



glie la figlia. 

65. MetuentU (« che aborriva da, era 
restio a, si rifiutava di » : ofr. S. 2, 8, 
110; reddere 9oldum = eotìdum (ofe*. S. 
2, 8, 240; per la sincope cir. S. 1, 3, 
53). < La somma intera, il capitale » , 
cioè il debito (che Nasica avea con 
Corano). 

66. Gener. Cioè Coranus (e quindi 
9ocero = Nasicae), --TabuUM. Ofr. v. 52. 

67. Multum (=valde: ofr. v. 92 e S. 
1, 3, 57, «insistentemente», oppure = 
saepe, come A. P. 857) negata» = re- 
cusfUas (cioè tabula»; pel concetto cfr. 
V. 51 sg). 

69. Costr.: nU legatum [esse] nbi suwque 
praeter (= praeterquam) plorare (=: la- 
crimasj « gli occhi per piangere » : cfr. 
praeter cantare S. 1, 10, 19). Plorctre è 
detto in senso &cetamente dilogico 
(cfr. V. 59j : « pianger la morte del te- 
statore e pianger di stizza per la de- 
lusione dell^eredità sperata. 

vv. 70-83. Tiresia insegna ad Ulisse 
altri mezzi per insinuarsi nelle gra- 
zie del vecchio da gabbare : rendersi 
simpatico alle persone che lo attor- 
niano e Jo dominano, lodare i suoi 
versi , ove egli abbia la malinconia di 
fEurne, ecc. Quindi col racconto di un 
fatterello successo in Tebe, si apre 
la via a dimostrare come bisogna es- 
ser cauti e non esa^rare con troppe 
premure e insistenze (v. 84 sgg.). 

84. Oostr. : factum est me sene [u{], 
quod dicam, « che ora racconterò ». — 



Improba. « Maliziosa ; birbona: scaltra; 
originale »:|in senso analogo a 8. 1, 9, 73. 
86. Ex testamento. « Per disposizione 
testamentaria».— J^^a. E f erre (cioè 
domo) è termine tecnico ad indicare 
il portar alla sepoltura. 

86. Largo. « In grande copia ; ab- 
bondante»: cfr. oss. O. 4, 2, 55.— jPw- 
ÌU. In senso proprio, non = extuUt (che 
sarebbe ripetizione inutile col preced. 
elata). 

87. Scilicet. « Naturalmente, eviden- 
temente » : cfr. il gr. òriAC-JóTt e S. 2, 1, 
70. — Si. Si avvicina pel senso a ut; 
noi « per vedere se mai... ». — Elabi. 
« Scivolargli giù ; sguisciargli » (se 
questo avveniva l'erede sarebbe stato 
diseredato). La ragione della strana 
condizione imposta è spiegata da ere- 
do, quod ecc. : la vecchia, che non 
avea mai potuto in vita salvarsi dalle 
seccanti insistenze di costui, spera di 
potere , almeno morta, liberarsene e 
sfuggirgli. Quod può dipendere tanto 
da credo (cioè credo [eam sic iussisse], 
quod...\ quanto, se credo è parentetico, 
direttamente dalla propos. preced.), 

88. Institerat. « Le era stato attorno, 
Pavea noiata con le sue insistenze, 
con le sue assiduità » . — Viventi. Cioè 
et woenH : contrapp. a mortua. — Cau- 
tus adito (avvicinati). Cioè a colui che 
tu hai intenzione di gabbare. È poi 
determinato dalla regola data al v. 
seg., cioè di non peccare uè per eccesso 
(cfr. Ep. 1, 13, 4; 2, 1, 260; 264) né 
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Neu desis operae, neve immoderatus abundes. 
Difficilem et morosum oflFendet garrulus: ultra 
Non etiam sileas ; Davus sis comicus atque 
Stes capite obstipo, multum similis metuenti. 
Obsequio grassare ; mone, si increbuit aura, 
Cautus uti velet carum caput ; extrahe turba 
Oppositis umeris ; aurem substringe loquaci. 
Importunus amat laudari : donec ^ ohe iam ! ' 



90 



95 



pe» difetto nel far servigi al vecchio. 

89. Immoderatus. « Esagerato ». — 
Abundes. Sottint, operS, ohe si ricava 
dal preced. operae Cservigio, presta- 
zione di servigi) e contrapp. a desis 
(« venir meno a o in »: cfr. oss. S. 1, 
9, 56). 

90. Morosum. Morosus (da mos) è pro- 
priam. chi si fe notare per costumi e 
abitudini speciali : quindi origìna- 
le, capriccioso, testardo, 
pedante, bisbetico e sim. (cfr. 
morositas)'. anche Cic. unisce moros. con 
difflc. Orat. 29, 104. — Garrulus. Con- 
dizionale : siquis erit (nimis) garrulus 
(offendei nel senso di « seccare, noiare » 
con le continue chiacchiere : altra 
lezione offendtt; la lez. offendes è sem- 
plice congettura). — Ultra. «Troppo». 
Sottint. qìiam par est; quam Ucet (O. 4, 
11, 29 sg.) : qua/in satis est (Ep. 1, 6, 
16: 7, 82 8^.)= plus aequo; ofr. S 1, 1, 
107, dove a ultra è contrapp. citra(fines). 

91 . Non etiam (ma neppure) sileas (es- 
ser taciturno). Il congiuntivo o è esor- 
tativo negativo o potenziale (cfr. Epod. 
2, 49 e 53), « non potresti, non dovre- 
sti...»: pel noUf nel primo caso, invece di 
wg, cfr. A. P. 460 non sit^ qui ecc., dove 
pure, però, il congiunt. può inten- 
dersi potenziale. — Davus (= ut Davus: 
cfr. Ep. 1, 2, 28) comicus. « Il Davo 
della commedia»: personaggio tipico 
dello schiavo (compiacente e pronto 
sempre ai capricci del padrone) nella 
commedia palliata : cfr. S. 1, 10, 40. 
Per comicus cfr. tragicus A. P. 95; 
personatus S. 1, 4, T)b sg. 

92. Obstipo. Obstìpus è in primo senso: 



« immobilmente, rigidamente piegato 
da una parte > (cfr. stipes; stipo, ecc.i: 
quindi = inclinatus, obliquus (in segno 
di rispetto e sommissione: opposto r«- 
ctu^). — Multum, {=valds ; cfr. v. 67j. 
Si unisce con similis , meglio che non 
con metuenti (= ver enti, « uno ohe sta 
in soggezione»). 

93. Obseffuio grassare. « Accostati a 
lui con atti ossequiosi » . — Increbuit. 
« Si fa sentire più forte » (il perfett() 
nella protasi è in correlaz. di tempo 
col pres. nell'apodosi). 

94. Velet. « Copra » (con una parte 
della toga, o col cucullus, « capuccio» 
del mantello, lacerna). — Carum caput. 
Nota l' ipocrita affettuosità e l' iro- 
nia : in altro senso O. 1 , 24 , 2. 
— Extrahe turba ( « proteggilo dalla 
folla»: propriam.: «trailo fuori») op- 
positis ( sottint. turbae) umeris : * facen- 
dogli scudo, riparo delle tue spalle 
contro ecc. », « lavorando di gomiti 
e spalle». 

95. Aurem (p^l sing. cfr. v. 25) sub- 
stringe (arriget intende)* * Punta, a- 
guzza 1' orecchio » , cioè « presta at- 
tenzione » {substringere è propriam. le- 
gar sotto, nella parte inferiore , in 
modo da rendere più acuminata la 
parte superiore: cfr. arridere aura, 
opposto a demittere S. 1, 9, 20: <wTt 
sublata Epod. 6, 7). — Loquaci. « A lui 
ciarliero ; alle sue interminabili chiac- 
chierate ». 

96. Costr. : [si: cfr. v. 11] importu- 
nus (quel seccatore ; quello sciocco) 
amat laudari, urge...., donec dixerit.... 
Anche si può risolvere cosi: si adeo 
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Ad caelum manibus sublatis dixerit, urge, 

Crescentem tumidis infla sermonibus utrem. 

Cam te servitio longo caraque levarit, 

Et certum vìgilans * quartae sit partis Ulixes ' 100 

Audieris ^ heres : ' ^ ergo nunc Dama sodalis 

Nusquam est ? unde miM tam fortem tamque fidelem ? ' 

Sparge subìnde et, si paulam potes, ìnlacrimare ; est 

G-audia prodentem vultum celare. Sepalcrum 

Fermi ssum arbitrio sine sordibus extrue : fnnus 105 



amat latidari, ut importunila fiat^ ur- 
ge.... — Donec ^ ohe iam!^ (cfr., senza 
ellissi, S. 1, 5, 12 sg.: ^ ohe , tam mfù 
est [ ... dixerit. Determina urge (insisti, 
incalza; ecc. — * Ohe tam ! \ « Basta 
per carità ! ». 

97. Manibus auhlatis. Quasi in atto 
di preghiera (cfr. O. 8, 23, 1). 

98. Tumidis sermonibus. « Con am- ' 
pollose , sperticate lodi ». Si unisce 
come abl. strumentale a infla Cgonfia) 
e come abl. oaus. a crescentem (« ohe va 
enfiandosi » : cfr. Ep. 2, 1, 101); Vuter 
(forma secondaria vtris) è qui, per me- 
tafora, quel vecchio vanesio, che ama 
di esser gonfiato con le lodi. Per una 
certa analogia di paragone cfr. S. 1, 4, 
19 sgg. 

99. Cura. Determina meglio servitio y 
« ^li incomodi che porta con sé quel 
servizio ». — Levarit. « Ti avrà sol- 
levato, liberato » Ccon la sua morte). 
È la prodosi (con et... audierit) dell'a- 
podosi: sparge subinde: '•ergo nunc... ' 

1 CO. Certum. L'agg. neutro per l'av- 
verbio (cfr. S. 2, 6, 27 e oss. S. 1, 3, 
26). Meglio si unisce oonvigilans (ben 
sveglio; sicuro di non dormire) ohe 
non con audieris. — Quartae partis 
(cioè patrimomi) = ex quadrante (cfr. ex 
dodrante^ « per i tre quarti », ecc.; in- 
vece heres ex asse [«* = l'eredità presa 
come unità] è 1' erede solus, v. 54). — 
Sit heres. La formula era TiUum here- 
dem esse iubeo o Titius heres esto (esto 
per sit è anche qui in alcuni codd.). 

101. Audieris. Per la quantità di -is 
cfr. S. 2, 2, 7é.—Ergo (enfatico: cfr. O. 



1, 24, 5j nunc eoe. Parole di dolore 
suggerite da Tiresia ad Ulisse. — Da- 
ma. È il testatore; cfr. v. 18. 

102. Nusquam estf* Non è più ? » . — 
Unde mihi tam fortem ecc. « CJome ne 
troverò un altro cosi virtuoso (cfr. 
Ep. 1, 9, 13) ecc. »? L' accusativo di- 
pende da un verbo sottinteso , come 
optem, petam, comparem, ecc. (cfr. S. 2, 
7, 116 ; Ep. 1, 5, 12); altri invece lo 
spiegano per analogia dell'accusativo 
nelle esclamazioni. 

103. Sparge subinde («subito dopo» 
[cfr. Ep. 1, 8, 15]; «alloi-u»; anche 
«di tratto in tratto»; cfr. il tranc. 
souvenf). Oggetto di sparge (cioè ex 
ore, « va ripetendo, esclamando ») è 
hc^c verba, ossia la propos. ergo nunc 
ecc. — Paulum. Si unisce con potes^ 
« se niente niente lo puoi »: tolte le 
virgole, altri lo uniscono con ini acri- 
mare (imperativo di inlacrimor^ « versa 
lagrime»: la lezione inlacrima: e re, 
est ecc., «è a proposito, giova ecc. », 
è se mplice congettura; la forma depo- 
nente è anche in Cic. de nat. deor. 8, 
33, 82).— Est. Cosi in gr. sVti, h-Tn = 
licetj « si può, è fòcile » : cfr. S. 1,5, 
87; Ep. 1, 1, 32; Epod. 17, 25. 

104. Oaudia. Si unisce con proìen- 
tem. — Celare. « Mascherare ». Senso: 
«non è difficile atteggiare a tristezza 
il volto, non ostante la gioia dell' a- 
nimo » (che di solito si manifesta dal 
volto). 

105. Permissum arbitrio (cfr. S. 2, 3, 
86). « dimesso alla tua discrezione, 
alla tua liberalità , lasciato in tua 
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Egregie factum laadet vicìnia. Siquìa 
Forte coheredum senior male tassiet, huic tu 
Dio, ex parte tua sea fnndi aive domus sit 
Emptor, gandentem nummo te addicere. Sed me 
Imperiosa trahit Proserpina : vive valeque. ' 



110 



£EtooltÀ ». — Situi tordibiu (ofr. S. 1, 6, 
68). « SenjBa taccagneria, gretteaza » 
(litoteB = magnifioej, 

106. Egregie, « In modo fuori del- 
l'ordinano» .— Ftctnta = vicinitas = w- 
cim, « n vicinato > : cfr. Ep. 1, 16, 44; 
17, 62. — Laudet, Potenziale, «avverrà 
ohe lodi; loderà». Anche questo è un 
mezzo per attirare i tonni nella rete : 
cfr. V. 44. 

107. Senior. « Un po' vecchio ». — 
Male (in malo modo) ttueiet. In eenso 
pregnante : « sarà gravemente ma- 
lato di tosse (di tisi) » ; avrà un ca- 
tarro pericoloso » : e quindi presumi- 
bilmente camperà poco. 

108. Sit ss eeee veUt. —Ex parte tua. 
Cioè della quarta parte (cfr. v. 100 
sg.) della eredità. Si unisce con eeu 
funài Mve domus (genit. dipend. da 
emptor), 

109. Qnudentem te ecc. «Che tu sei 
ben contento di ». L'infinito dipende 
da die, che ha qui un duplice valore : 
esortativo con tU ^ ut eii, di- 
chiarativo con gaudentem eoo. — 



Nummo addicere (V oggetto sottint. è 
seu fundum eive domum). « Cedere, ven- 
dere (a lui) per un sesterzio » (cfr. 
oss. B. 1, 8, 15), cioè « donare » : le 
donazioni fra vivi, oh'erano viste di 
mal occhio dalla legge, spesso sì ma- 
scheravano, mediante un correspetti- 
vo bassissimo, come vendite. Con que- 
sta specie di donazione Ulisse entrerà 
nelle grazie di quel coerede ed avrà 
cosi la speranza di ereditare presto 
. anche la sua pajcte,(Addicere nummo può 
però qui anche indicare una vera e 
propria vendita a prezzo dis&tto : « per 
un baiocco, per una pipa di tabacco * , 
come noi si direbbe). 

110. Imperiosa (potente, fiera, ine- 
sorabile) Proserpina, Ofr. saeva Pro». 

0. 1, 28, 20 e V omerico ìnrx.vrr, o 5-:tvr;; 

cfr. inoltre S. 1, 8, ?^.— Trahit, « Attira, 
richiama > (agli inferi :. cfr. oss. v. Ij. 
— Vive valeque. Frequente formula (al- 
litterante) di commiato: in forma a- 
sindetica Ep. 1, 6, 67 (cfr. Ep. 1, 13, 
19): i due verbi sono aniti anche Ep. 

1, 7, 3; cfr. inoltre Plaut. Trin. 52. 



II, 6. 

Hoc erat in votis: modus agri non ita magnus, 

Hortus ubi et tecto vicinus iugis aquae fona 

Et paulum silvae super bis foret. Auctius atque 

Di melius fecere. Bene est. Nil amplius oro, 

Maia nate, nisi ut propria haec mihi munera faxis. 5 

Si neque maiorem feci ratione mala rem, 

Sat. n, 6. 

Argomento. Orazio nulla desiderava di più di una modesta villetta ; col dono 
del Sabinum fattogli da Mecenate (ofr. Introduz. cit., p. XVI), le sue aspira- 
zioni furono ad esuberanza appagate : ora egli è contento né chiede altro. 
Prende quindi occasione il poeta di fare gli elogi della vita rustica (cfr. Ep. 
I, 10 ; I, 14; Epod. II;, mettendola a confronto con quella della città , dove 
egli, specialmente dopo sparsasi la fama della sua domestichezza col potente 
amico, trova sempre, quando è obbligato a recarvisi, un mondo di noie e di 
seccature da parte degli invidiosi e dei sollecitatori. Chiude la bellissima sa- 
tira (ohe è considei'ata come la perla di tutta la raccolta) il gustosissimo 
apologo del topo campagnolo e del topo cittadino. 



1. In votÌ8 = in optatis (Oic. ad fam. 
2, 13, 2), « nei miei desideri»: cfr. v. 59; 
S. 1, 1, 22: Ep. 1, 14, 41. « Quest' era la 
mia aspirazione, il mio ideale ». Per 
siffatta moderazione di desideri cfr. 
Ep. 1, 18, lOn.— Modus — mensura, apct- 
tium. « Estensione ». Per la descrizio- 
ne del podere cfr. anche Ep. 1, 16, 1 
sgg. — Non ita = non tam, non cùdmo- 
dum. Anche noi : « non cosi », nel sen- 
so di « non tanto, non molto » . 

2. Iztgia (ofr. iungo ; « continuo * ; 
quindi, parlandosi di acque, « peren- 
ne, vivo » ). Meglio è genit. con aquae 
(ofr. Ep. 1, 15, 15 sg.) che non nomina- 
tivo con fona. Cfr. oss. O. 8, 16, 29 sg. 

3. Faulum silvae. « Un po' d' alberi; 
un piccolo boschetto ». Cfr. Ep. 1, 14, 
1 e oss. O. 3, 16, ^.— Super his. « Inol- 
tre » . Costruz. poetica invece della 
comune super haec {super hoc Ep. 2, 2, 
24), cioè praeter haec = siri rovroi^; al- 

P. Basi. 



tri vi vedono un senso locale; cfr» del 
resto oss. Ep. 2, 2, 24). — Foret = es- 
set , come spesso : cfr. S. 1, 4, 4. — 
Auctius atque melius foioè meis votis, 
quam erant mea vota) : il primo avver- 
bio (o aggettivo) si riferisce alla 
quantità o grandezza, il se- 
condo alla qualità del dono (il Sa- 
binum: cfr. Argom.). < Più e meglio »: 
cfr. meìior atque auctior fieret (res Ro- 
mana) presso Liv. 25, 16, 11. 

4. Bene est=bene (se) habet^ xk/Oc, su hn 
o i'/ji. — Nil amplius oro, Cfr. Ep. 1, 2, 
46, e pel concetto O. 2, 18, 11 sgg. 

5. Maia nate. Cfr. O. 1, 2, 43. Mer- 
curio era il dio del guadagno (cfr. 
S. 2, 3, 25) e anche protettore dei 
poeti : cfr. V. 15. — Propria (ofr. S. 2, 

2, 129). Predicativo.— i?V»ccw. Cfr. S. 2, 

3, 38. 

6. Si neque ecc. E la protasì (divisa 
in 3 parti principali : si neque eco., 

14 
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Nec 8um faoturus vitio culpa ve minorem; 

Si veneror stultus nihil horum : ^ o si angulus ille 

Proximus accedat, qui nunc denormat agellum ! 

si umam argenti fors quae mihi monstret, ut illi 10 

Thesauro invento qui mercennarius agrum 

lUum ipsum mercatus aravit, dives amico 

Hercule ! ' si, quod adest, gratum iuvat, hac prece te oro : 

Pingue pecus domino facias et cetera praeter 

Ingenium, utque soles custos mihi maximus adsis ! 15 

Ergo ubi me in montes et in arcem ex urbe removi. 



si veneror ecc., «», qiwd adest ecc.) del- 
l'apodosi hac prece te oro eoo. (v. 13 
so^g.). Spesso si ginsdfica e rafforza 
la preghiera col ricordare agli dei o 
alle persone cose a loro grate : cfr. O. 

1, 82, 1 8g«r.; 3, 18, 5 sgg.: C. S. 87 
sgg., e la nota invocazione di Crise 
neiril. 1, 37 sgg. — Rem. Cfr. S. 2, 
3, 18. 

7. Vitio. « Cattiva condotta ». — Cul- 
pa, « Negligenza, trascuratezza ». 

8. Veneror (cioè deo8=^venerando deos 
precor) nihil horum =a dite peto vene- 
rabundua nullam harum rerum (deter- 
min. da quanto segue). Per la costr. 
cfr. oss. C. S. 49; cfr. anche S. 2, 2, 
124 ed Ep. 1, 18, 111.—^ «. Cfr. v. 10. 

9. Proocimus, Ha valore attribut., 
non predicativo. — AccedcU. Cioè meae 
possessiom = agello, « Si aggiungesse » 
(e quindi « an-otondasse » ). — Denor- 
mat = denormem facit, de format (che è 
in qualche cod.). « G-uasta la simme- 
tria; rende irregolare, asimmetrico ; 
mette fuori di squadra (norma) ». Pel 
concetto cfr. O. 2, l8, 28 sgg. 

10. Osi = utinam, zi^s. — Fors quae^ 
fors aliqtu» (cft\ oss. 8. 1, 4, 93) ecc. 
« Una qualche buona ventura » ecc. 
Havvi una specie di tmesi per aiqtuie 
( = siquaj fors. Pel concetto cfr. Pers. 

2, 10 sgg. — Ut iUi ecc. = ut monstra- 
vit (umam argenti) ilM, qui mercenna- 
rius ecc., cioè iUi mercennarioj qui eoo, 
(per la costr. cfr. S. 1, 4, 2). Mercen- 
narius (ohe è il lavoratore a gior- 



nata, o anche il conduttore, 
l'affittuario, il colonus : cfr. S. 
2, 2, 115) , attratto nella proprosiz. 
relativa, mette in maggior risalto il 
concetto principale. La scrittura wicr- 
cennarius con due n è la più giusta, 
essendo contrazione assimilata di mer- 
cedinarius, msrcednarius. 

12. Aravit. Sottint. ut dominus. — 
Dives (factus dives) amico (cfr. Ep. 1, 
6, 7) Hercule. « Pel favore di Ercole » 
(il datore dei lucri inopinati, special- 
mente rivelatore delle ricchezze na- 
scoste, TT/ouroò^T/jc, come Mercurio, v. 
5, era il dio dei guadagni, leciti o 
illeciti, dei commercianti ; ad Ercole 
si soleva offrire la deeum>a del tesoro 
trovato). 

13. Quod adest = rò Tta/sóv (cfr. 0. 3, 
29, 82; praesmtibus Ep. 1, 17, 24). « Quel 
ch'ora possiedo » . — €hratum = me gra- 
tum (erga deos), « un non ingrato » . 
Può intendersi anche nominat. neu- 
tro = ut gratum, « a me gradito ». — 
Te. Cioè Mercurio. 

14. Pingue. Riferito 9, pecus, «gras- 
so », e a ingenium, * grosso » (= cras- 
sum, tardum, ecc.: cfr. S. 1, 3, 58 o oss. 
Ep. 2, 1, 267). — Cetera, Come aroa, 
prata e sim. 

1 5. Utque soles = et, ut soles, eoo. (la 
congiunz. copulativa appartiene alia 
propos. sg.), — Custos. Pel concetto cfr. 
oss. O. 2, 17, 29 (e O. 2, 7, 13). 

16. Ergo. Serve di trapasso : «quin- 
di »; anche in ital.: « adunque »; cfr. v. 
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Qaid prìas inlustrem satiris Masaque pedestri ? 
Nec mala me ambitìo perdit nec plumbeus Anster 
Autumnasque gr&vìs, Libìtinae quaestns acerbae. 
Matutìne pater, sea lane libentius audìs, 
Unde homines operum primos vitaeqne labores 
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70. — In montes. Cioè StMnos.— Arcem. 
«Aocca»: detto scherzosamente, per- 
chè ivi egli era al sicuro (quasi in 
un rifugio, in un asilo) dalle 
noie cittadinesche e dagli assalti dei 
seccatori; si noti anche che la sua vil- 
letta era in sito alto. — Bemavi (cfr. 
S. 2, 1, 71). n perfetto (logico) è in cor- 
relaz. col presente (congiunt. potenz. 

dubitat.) mhutrem. 

17. Friua = potiu8 (O. 3, 28, 1), «a 
preferenza» : cfr. O. 1, 18, 1 e oss. a 
prior S. 2, 7, 19; anche tempora- 

1 e : cfr. v. 22 sg.). Il termine di para- 
gone sottint. è quam hanc ru8ticam fé- 
UcUatem (specifìc. poi da nec inala me 
ambilìo ecc.). Altri intendono che il 
termine di parag. si trovi qui espresso 
e sìa saUrù ecc. ^ quam scUiras ecc. 
(spiegando inlustrem nel senso di curem, 
fadam). — Inlustrem. « Dovrei io can- 
tare » .—/Sotón». Invece al singoi . S. 2, 
1, 1. — Musa pedestri. Determinazio- 
ne di s€UirÌ8 (ahi. strument.), genere 
poetico che per la lingua, lo stile e 
il contenuto molto si avvisina al par- 
lar comune, eAìa. -prosa, (oraliopedestris. 
Trecca làyo^: cfr. Quint. 10, 1, 81). 
Pel concetto cfr. S. 1, 4, 42 e 47 sg. 

18. Nec mala ine ambitio (cfr. S. 1, 4, 
26) eco. Ha valore causale, « giacché 
ora, qui in campagna eco. » . — Plum- 
beus (greve , accasciante, snervante) 
Auster (scirocco). Cfr. O. 2, 14, 16. 

19. Oravts. «Pernicioso; malsano»: 
cfr. Ep. 1, 7, 4 sgg.; 16, 16 ; O. 3, 23, 
8; luven. 4, 56 sg. letifero autumno.— 
Libitinae acerbae («crudele»: genitivo 
soggettivo, o anche dat. commodi). Dea 
della morte e dei funerali : cfr. O. 3, 
30, 7 ; Ep. 1, 7, 6; 2, 1, 49. - Quae- 
stus. « Lucro », cioè « tempo o fonte di 
guadagno per». 



20. Matutine pater ecc. Per la descri- 
zione delle fELOcende e delle noie di 
citta esordisce con V invocazione di 
Giano (che si rappresentava bi fron- 
te ad indicare la sua soprintendenza 
al cominciamento e alla fine d^ ogni 
cosa e azione umana; quindi matuti- 
nuSf quasi «che apre il giorno» [v. 
Macroh. 1, 9, 9]; cfr. ianua; ianuarius, 
quasi « il mese che chiude V anno 
passato e apre il nuovo », ecc.)* Cfr. 
lane pater Ep. 1, 16, 59. — 8eu lane ecc. 
Per la polionomia degli dei cfr. oss. 
C. S. 15. lane è voóativo per attrazione: 
la costruz. è compendiaria per pater 
Matutine vel lane, n lanus libentius 
audis (si potrebbe anche spiegare lane 
come oggetto, nella forma dell' invo- 
cazione, e quindi al vocativo, di audis, 
« se più volentieri ascolti, se più gra- 
dita all' orecchio ti riesce l'invocazio- 
ne : * o G i a n o ' : cfr. S. 1, 6, 29).— 
Libentius audis (cfr. in gr. àxoù&j, x/ùcj e 
il lat. arcaico chio o clueo) = appetlaris, 
vocaris; probas vocari (C. S. 15). Au- 
dire usato assolutamente con gli av- 
verbi bene, male, ha, anche in prosa^ 
il senso di aver buona o catti- 
va f a m a (e analogamente in greco 

eu, xa/53c, z«x^>^ àxoùscv vt:ó rtvog^, con 

valore, come in latino, passivo, « ab 
aliquo») : cfr. Cic. Tusc. 5, 40, 116, che 
gioca, in proposito, di parole : « erat 
surdaster M. Crassus, sed aliud 
molestius, quod male audiebat, etiam 
si, ut mihi videbatur , iniuria ». — La 
frase è compendiaria per audio homines 
me vocare, ab hominibus me vocari ecc. 
Cfr. S. 2, 7, 101; Ep. 1, 7, 38; 16, 17. 

21 . Unde = a quo: cfr. S. 1, 6, 12.— 
Operum vitaeque (endiadi) labores. « Le 
loro azioni » (letteralmente: « i trava- 
gli della vita attiva, operosa»). 
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Instituunt (sic dis placitum), tu carminis esto 

Principium. Eromae sponsorem me rapis. ' Heia ! 

Ne prior oflScio quisquam respondeat, urge. * 

Sive Aquile radit terras seu bruma nivalem 25 

Interiore diem gyro trahit, ire necesse est. 

Postmodo, quod mi obsit, dare certumque locuto 

Luctandum in turba et facienda iniuria tardis. 

^Quid vis, insane, et quas res agis ? ' improbus urget 

Iratis precibus : ^ tu pulses omne quod obstat, 30 



22. Instituunt = incipiunt , auspican- 
tur. — Placitum. Sottint. est : cfìr. O. 
2, 17, 16; Epod. 9, 3, ecc. 

23. Romcte sponsorem («in qualità di 
mallevadore^ fideiussore » : cfr. oss. S. 
1, 8, 95; Ep. 1, 16, 43; 2, 2, 67) me ra- 
pis (sottint. in ius: cfr. S. 1, 9, 77). 
Romae è locativo con sponsorem^ o con 
un. pensiero sottinteso «quando sono 
a Boma » ; Romam è semplice conget- 
tura. Pel concetto cfr. anche S. 1, 14, 
17 ed Ep. 2, 2, 15 sgg. — Heia eco. 
Parole di Giano ; altri intendono che 
siano parole rivolte dal poeta a sé 
stesso. 

24. Ne. Finale : dipende da urge 
(«affrettati, sbrigati»: cfr. O. 2, 18, 
20). — Officio respondeat, « Compia que- 
st' atto officioso , questo servigio » (è 
detto con accenno a sponsorem) ; cfr. 
officiosus 8. 2, 5, 48. 

25. Aquilo. Cfr.O. J,3, 13; Epod. 13, 
3. — Radit. « Spazza » : propriam. « ra- 
senta, raschia » (ad indicarne la impe- 
tuosità). Cfr. Epod. 16, Ò4.— Bruma. Cfr. 
O. 2, 6, 18; Ep. 1, 7, 10; 11, 19. 

26. Interiore. « Più interno »; quin- 
di « più piccolo »: giacché si raffigura 
il sole come descrivente in inverno 
suU' orizzonte giri concentrici più 
piccoli: cfr. analogamente Yerg. 
Aen. 11, 695 (Dante : « da quel ciel, 
che ha minor li cerchi sui »). — Trahit, 
* Trascina seco »; quindi * compie » . 

27. Postmodo (cfr. O. 1, 28, 31). Può 
unirsi tanto a obsit quanto a luctan- 



dum. [est]: forse meglio con questo 
(cioè « subito dopo, prestata la mal- 
leveria, mi trovo a dover lottare 
eco. »). — CU»re (a chiara voce) certum- 
que (avverbio : cfr. S. 2, 5, lOO ; qui = 
certis verbiSf « secondo le formule pre- 
scritte » : certa verba sono le formule 
solenni, ufficiali della procedura) locuto 
eco. A locuto ( € dopo aver pronunziato 
ecc.») si sottintende mi'ii retto da lu- 
ctandum ecc. L'oggetto di locuto è [idi 
quod mi obsit (potenziale), « che potrà 
riuscir a mio danno > (se il debitore 
mancherà ai suoi impegni, secondo il 
proverbio « chi entra mallevadore, en- 
tra pagatore»: cfr. il detto di Bian- 

te : s/yua, TTy.pcc or/roL), 

28. In turba. Che è nel Fovo.—lnia- 
ria. « Violenza » (con spinte e ur- 
toni). — Tardis. « Lenti > (cioè non 
presti a dar luogo a lui che ha fret- 
ta di correre da Mecenate). 

29. Improbus. «Uno di cattivo umore, 
un bisbetico, impertinente, uno stram- 
bo, ecc. » (clr. S. 1, 9, 73). Altri, inter- 
pungendo dopo improbus, lo uniscono 
con agis: in tal caso il soggetto di 
urget sarebbe indeterminato (cioè uno 
dei tardi): ma a questa interpretaz. 
si oppone la concinnitas, precedendo 
un vocativo (insane). 

30. Precibus. «Imprecazioni»: cfr. 
O. 1, 28, 33 e oss. a precatus S. 2, 3, 
203. — Pulses, « Tu urteresti, ribal- 
teresti » . Pel congiuntivo cfr. anche 
S. 2, 7, 42. 
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Ad Maecenatem memori si mente recurras. ' 
Hoc iavat et melli est, non mentiar. At simul atras 
Yentum est Esquilias, aliena negotia centum 
Per caput et circa saliunt latus. ^Ante secundam 
Hoscius orabat sibi adesses ad Puteal cras. ' 

* De re communi scribae magna atque nova te 
Orabant hodie meminisses, Quinte, reverti. ' 

* Imprimat his cura Maecenas signa tabellis. ' 
Dixeris, experiar : ^ si vis, potes, ' addit et instat. 
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31 . Memori si mente (col pensiero) re- 
curreu. « Bicorri » , cioè « se corri a lui 
non pensando ad altro». 

32. Hoc iuvcU [me] et melli est [mihi : 
« camion dì dolcezza, di compiacenza »], 
Cioè « V accorgermi . olle anche altri 
sanno del mio glande affetto per Me- 
cenate », oppure « il ricorrere col pen- 
siero a lui ». — Simul = eimul cUque : 
ofr. V. 114 e S. 1, 1, 36. — Atraa 
(«tetre, tristi», in causa dei sepol- 
creti: cfr. oss. S. 1, 8, 9) Esquiiiaa. 
Aocus. della direzione con omis- 
sione di ad. NelPEsquilino Mecenate 
aveva la sua abitazione : cfr. 1. e. 

33. VetUum est. Cfr. S. 1, 9, 35. — 
Aliena. Opposto propria.— Centum. Nu- 
mero indeterminato: cfr. O. 2, 14, 26. 

34. Per caput ecc. « Per ogni par- 
te ». — Saliunt. « Mi assaltano, mi sal- 
tano addosso* . É determinato da quan- 
to segue.— Ante secundam. Cioè horam. 
« Prima delle otto », ossia « fra le sette 
e le otto» : ofr. oss S. l, 5, 23. Si u- 
nisce con adesses («ti trovassi con 
lui », o « lo assistessi in giudizio » : cfr. 
S. 1, 9, 38). Le parole sono di un 
servo di floscio (gli imperfetti qui e 
al V. 37 sono, per analogia dello stile 
epistolare, in relazione di tempo col 
momento degli ordini dati). Si può 
però anche intendere, qui e al v. 36 
sg., che le parole sieno ripetute fra 
sé e sé da Orazio, che si ricorda di 
quegli incarichi ricevuti. 

36. Puteal. Era un luogo stato col- 
pito dal fulmine e quindi ritenuto sa- 
cro, circondato da un basso muro a 
guisa di pozzo (puteus). Qui si accenna 



al puteal Ubonis (cfr. Ep. 1, 19, 8) «nel 
Foro : presso questo si adunavano gli 
uomini d'afibrì, e aveva il suo tribu- 
nale il pretore. 

36. De re communi ecc. (è un messo 
degli scrivani ohe parla: cfr. però oss. 
al verso 34). « Per trattar di un affare 
importante e imprevisto, ohe riguar- 
da la comunità » (cioè il coUegium seri- 
barum, al quale appartenne' per qual- 
che tempo anche Orazio : ofr. Introd. 
cit., p. XV). 

87. Quinte. E il prenome di Orazio 
(ofr. oss. S. 2, 5, 32). — Reverti. Cioè 
all'assemblea, all'adunanza» 
(degli scrivani). 

38. Costr. : cura^ [ut] Maecenas im- 
primcU his tcibellis (a queste carte ; a 
questo documento, certificato) signa. 
Mecenate aveva in assenza di Augu- 
sto il sigillo di stato. Si può però an- 
che intendere che Patto, di cui si ri- 
chiedeva Mecenate, si volesse consi- 
derare non come avente carattere 
pubblico e officiale, ma di semplice 
raccomandazione (quindi signa = « il 
suo sigillo privato »). Per curo senza 
ut cfr. anche O. 1, 38, 5 sg. 

39. Dixeris { = si dixeris : cfr. v. 48 
e S. 1, 3, 15) ecc. Alla protasi [si] dixe- 
ris, experiar (« mi proverò, tenterò » , 
cioè di far segnare quelle carte) cor- 
risponde l'apodosi cosi ordinata: ad- 
dit: ^ si vis potes ^ et insteU (insiste). 
Experiar, costruzione diretta per l'in- 
diretta te experiri velie. Soggetto sot- 
tinteso di addit et instcU è il seccatore, 
del quale appunto son le parole ùn- 
privruU his cura ecc. 
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Septìmus octavo propior iam fngerit annus, 40 

Ex quo Maecenas me coepit habere saorum 

In numero, dmntaxat ad hoc, quem tollero raeda 

Vellet iter fiiciens et cui concredere nugas 

Hoc genus: *Hora quota est?' *Thraex est Gallina Syropar?' 

* Matutina parum cautos iam f rigora mordent, ' 45 

Et quae rimosa bene deponuntur in aure. 

Per totum hoc tempus subiectior in diem et horam 



40. Septimtu octavo propior,,. onniM. 
«Oìroa» o «quasi sette anni» (saran- 
no già passati dacché ecc.; pel com- 
puto cfr. oss. S. 2, 3, 290). Il con- 
giunt. perfetto (secondo altri fut. 
anteriore) fugerit esprìme il pen- 
siero in modo dubitativo o a IP i n - 
circa, con una certa ap- 
prossimazione, < potrà essere 
già trascorso piuttosto 1' ottavo che 
non il settimo anno dacché ecc. » . 
Quindi la satira è circa del 80 o 81 
a. C, essendo stato Orazio presentato 
da Virgilio e Vario a Mecenate nel 
89, ma accolto nel numero de^ suoi 
intimi soltanto nel 38 : cu*. Introd. 
cit., p. XV, e S. 1, 6, 61. Per la 
determinazione cronologica cfr. anche 
V. 53 e 55. Per fugerit cfr. fuga tempo- 
rum O. 8, 30, 5. 

41. Ex quo. Cioè tempore: cfr. Ep. 
2, 2, 153. — Suorum in numero. Cfr. S. 
1, 6, 61 sgg. 

42. Dumtaxat (dum e taxat, « valu- 
tando bene la cosa »; <nè più né me- 
no »: quindi restrittivo :« soltan- 
to >) oc? hoc, « Soltanto per questo, a 
questo fine». — Quem toUere raeda 
(«prender con sé in carrozza»: cfr. 
S. 1, 5, 86) vellet = ut me toUere raeda 
vellet o ut me tolleret raeda, che si risolve 
in ut haheret aUquem, quem (cfr. S. 2, 
1, 36 sg.) ecc. Orazio estenua a bella 
posta presso gli altri i suoi rapporti 
con Mecenate, quasi consistessero que- 
sti in cose afflitto inconcludenti. 

43. Concredere, « Affidare » (alPorec- 
chio), cioè « dire, parlare, chiacchie- 
rare di » ecc. 



44. Hoc genus (o id genua, e cosi 
omne genus ^ ecc.). Accus. awerb. co- 
mune pure alla prosa = huitu generis^ 
hoc genere o anche de hoc genere (S. 1, 
1, 18). — Thraex (o Threx o Thrax, gr. 
0/5*1 : cfr. Ep. 1, 18, 36) GalUna, * Di 
Tracia », o anche « armato alla foggia 
tracica». I Thraeces erano una specie 
di gladiatori alenati alla leggera (con 
scudo rotondo : parma^ con spada ri- 
curva : eica, e con schinieri : ocreae), 
che solevano combattere contro i Mir- 
miUonee {MurmUlonea o Myrmillona: 
cfr. Suet. Domit. 10), ai quali forse 
apparteneva Syrue^ dalParmatTU'a gal- 
lica, assai pesante, e portanti sul ci- 
miero l'immagine di un pesce {u^oppi- 
Ào<r o uopjtAvpoc), Per analogia di do- 
mande cfr. Ep. 1, 18, 19. 

45. Parum cauto». Nel coprirsi. — 
Mordent. < Pizzica , punge » ; quindi 
« fa male » (parlandosi del freddo ; 
dioesi anche del caldo Ep. 1, 8, 5). 

46. Et quae ecc. == et aUa huius gè- 
neriif quae ecc. — Rimoea. Propr.: «pie- 
na di fessure; bucata »: che lascia, 
cioè, pskssare, non trattiene le cose con- 
fidate o udite, i segreti : cfr. paiulae 
auree Ep. 1, 18, 70 ; 2, 2, 105 {vacuaé, 
Ep. 1, 16, 26, è nel senso di «libere, 
disposte ad ascoltare»); cfr. inoltre 
Terent. Eun. 105 : « plenus rimaram 
sum, hac atque illac perfino »; opposto 
tutae aurea, O. 1, 27, 18. —Bene, «Im- 
punemente, senza pericolo » (trattan- 
dosi d'inezie). 

47. Per totum ecc. Cioè da quando 
Orazio entrò nella fEtmilìarità di Me- 
cenate. — Subiectior. « Sempre più 
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Invidìae noster. Ludos spectaverat una, 

Luserat in campo : * Fortunae filius ! ' omnes. 

Prigidus a rostris manat per compita rumor : 50 

Quicumque obvius est, me consulit : * o bone (nam te ' 

Soire, deos quoniam propius contingis, oportet), 

Numquid de Dacis audisti ? ' * Nil equidem. ' Ut tu 

Semper eris derisori' *At omnes di exagìtent me, 

Si quicquam. ' * Quid ? militibus promissa Triquetra 55 



esposto » (aottint. fuit: perf. logico, « è 
stato » ). — In diem et horam. Comune- 
mente al plurale. Horam è accresci- 
tivo del («oncetto rispetto a diem; an- 
che endiadi = in singulas hortM dierum. 
Ofr. 8. 2, 7, 10; cfr. inoltre oss. O. 8, 
29, 42. 

48. Noster, Anche noi : « il nostro, il 
nostro uomo » (cfr. oss. S. 2, 3, 150; 
7, 117), cioè «lo, Orazio». Altri in- 
terpungono dopo invidiae, — Una. 
Cioè cum Maecenate: appartiene àrrò 
xocitoO anche a luaerat; spectaverat e lu- 
serat (soggetto sottint. è noster) hanno 
valore condizionale: si spectaverat^ ecc. 
(ofr. V. 39), e formano la protasi (asin- 
detica) in correlazione di tempo ool- 
Papodosi omnes [inquiebant] ecc. 

49. In campo. Cioè Martio ; cfr. S. 
1, 6, 126 (per luserat cfr. S. 1, 5, 48; 
anche S. l, 6, 126), — Fortunae fUdus 
z=TzoLrq T-^^ rijyyì^, «un benianimo della 
fortuna » (sottint. est; cosi piane Fortu- 
nae filius presso Petron. 43). Per ana- 
logia cfr. il dantesco « V amico mio, 
e non della ventura ». — Omnes, Sog- 
getto del sottinteso inquiebant^ dice- 
banty clamabant e sim. 

50. Frigidu» a rostris ecc. Altre noie 
cittadine che gli reca la fama della sua 
amicizia con Mecenate : egli deTe es- 
sere a giorno dei segreti di stato e 
delle notizie più importanti : quindi 
è assalito continuamente dai curiosi 
di novità politiche. — Frigidus (con 
valore causativo o attivo : cfr. Ep. 1, 3, 
26 e oss. S. U 9, 32). «Che fa. freddo; 
che & venire i brividi; ohe gela il 
sangue»; quindi «spaventoso, terri- 



bile »; rumor ^ « voce , notizia » ). — A 
rostris manat (si sparge) : rostra erano 
propriamente le tribune degli ora- 
tori nel Foro (cosi dette dalla loro 
forma ecc.); qui, in generale, « dal 
Foro » , dove era il maggior ritrovo 
della gente e quindi il più importan- 
te centro delle novità. — Per compita 
Cfr. S. 2, 3, 25 sg. 

51. Consulit. « Interroga ». — boue. 
Cfr. V. 95 ; S. 2, 3, 31. — Costr.: nam 
oportd, te scire (devi pur saperne qual- 
che cosa), quoniam contingis propius (ti 
trovi più a contatto che non gli al- 
tri con) deos ( « i grandi, i più alti 
personaggi politici », come Ottaviano, 
Mecenate, ecc.; cfr. Ep. 1, 19, 43). 

53. De Dacis (cfr. O. 1, 35, 9) ecc. 
In&tti verso il 31 a. Ci Daci minac- 
ciavano lo stato romano. — Ut. Cfr. 
Ep. 1, 19, 19. 

54. Derisor. «Burlone, canzonatore »: 
in greco eipoìv. Cfr. Ep. 1, 18, 10 sg.; A. 
P. 433; anche Ep. 1, 19, 42.—Exagitent. 
« Perseguitino » (l'imprecazione è, di 
solito, con perdant o, arcaico, perduint). 

55. 8i quicquam. Sottint. audivi (che 
si ricava dal preced. audisti) o scio o 
novij ecc. — Quid f ecc. Altra domanda 
di un altro curioso. Dopo la battaglia 
di Azio e la riduzione dell' Egitto a 
provincia romana (31-30 a. C), era in- 
certo se la distribuzione delle terre 
fra i veterani sarebbe seguita nel con- 
tinente o in Sicilia. — Costr.: Caesar 
(Octavianus) daturus est (ha intenzione 
di distribuire) praedia promissa mili- 
tibus (il dat. dipende cosi da dcUurus 
come da promissa) [in] TriquStra an 
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Praedia Caesar an est Itala tellure datnrus ? ' 
lurantem me scire nihil mirantur ut unum 
Scilicet egregi! mortalem altique silenti. 
Perditiir haec inter misero lux non sine votis : 
rus, quando ego te aspiciam, quandoque licebit 
Nunc veterum libris nunc somno et inertibus horis 
Ducere sollicitae iucunda oblivia vitae? 
quando fiaba Pythagorae cognata simulque 
Uncta satis pingui ponentur holuscula lardo ? 
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[in] tellure Itala (oppure in tellure Tri- 
quetra an eoe). Triquetra (da triquètrtu^ 
a, um , o, con positio debiUa [cfr. S. 1, 
6,102], triquètrusj «di tre angoli» =^r»an- 
guhu: composto di tres, tria e inusitato 
quatrue = quadrm; cifr. Quint. 1, 6, 80) 
è sostantivato (sottint. insula o telìu») 
ad indicare la Sicilia (= Trinacria, cosi 
detta per i suoi tre promomiori : Pa- 
chynum verso Sud, Pelorum verso Nord, 
Lilybaeum verso Ovest : cfr. Lucr. 1, 
717 triquetri9... in oria). 

B7. Unum. « Singolarissimo, unico »: 
cfr, S. 2, 3, 24. 

58. Scilicet. Cfr. S. 1, 10, 27. — E- 
flrr«5r*» (« singolare, straordinario»: al- 
tra lez. ef/regium) altique (profondo) w- 
lenti = ailentii. Genit. di qualità. 

59. Perditur = perii. « Si perde; se ne 
va Tua » (nell'ptà classica è questo l'u- 
nico esempio, oltre per(2tYu« [aggettivo] 
eperdendus, della forma passiva di per- 
do, che è supplita da pereo : cfr. veneoy 
che sostituisce il passivo di vendo). — 
Haec (noie) inter. Per r.Anastrofe cfr. 
y. 77 e S. 1, 1, 47.— Misero (cioè miài). 
E dat. commodi (incommodi). — Lux = 
dies, « la giornata » : cfr. S. 1, 5, 89. — 
Non sine (= cum : cfr. S. 2, 4, 29) vo- 
tia. E litotes — cum muUis votis (cfr. v. 
1). Si sottint huius generis, specificato 
poi da quanto segue. Pei concetto cfr. 
Ep. 1, 10, 8 sg.; 14, 1. 

60. O rt« ecc. Cfr. S. 2, 7, 28. 

61 . Libris, Questo e i seguenti sono a- 
blat. strumentali (o anche locali, retti 
da ex sottint.). Per veterum Ubris cfr. 



5. 2, 3, 11 sg.; Ep. 1, 18, 109; cfr. an- 
che Bp. 1, '2, 1 sg. — Inertibus (cfr. 
oss. Ep. 1, 20, 12). < Sfaccendate; d'o- 
EÌo ». Cfr. il proverbiale dolce far 
n ì e n t e e il ciceroniano (de orat. 2, 

6, 24) hoc ipsum mkU agere et piane 
cessare delectat : cosi Tacito, Agric. 3, 
paria di una ipsius inertiae dulcedo. 

62. Ducere ~ haurire. * Succhiare, 
sorbire; bere a lunghi sorsi ; sorseg- 
giare » ; e quindi « gustare ; procac- 
ciarmi » e sim. L'immagine è tolta 
dal bere : cfr. oss. O. 4, 12, 14 (per 
oblivia ecc. cfr. Verg. Aen. 6, 715 lon- 
ga oblivia potant, dove si parla delle 
anime che bevono agli inferi 1' acqua 
del fiume Lete, A.r,^r,: cfr. Àvj^yj, /«vB-àvw, 
ecc.). — Sollicitae iucunda ecc. Si noti 
V eificace accostamento. 

63. CogncUa. La fava è detta, per i- 
scherzo, parente di Pitagora, per- 
chè, secondo alcuni , questo filosofo, 
con la sua dottrina della metempsi- 
cosi (cfr. oss. Ep. 2, 1, 52; anche oss. 
Ep. 1, 12, 21 e O. 1, 28, 10), ammet- 
teva, ohe le anime degli uomini po- 
tessero passare anche nelle fave (e al- 
tri legumi) : dal cibarsi dunque di 
queste doveano gli uomini astenersi 
(altra ragione di tale divieto dà Ciò. 
de divin. 1, 30, 62 ; cfr. inoltre Geli. 
IV, 11). 

64. Uncia satis. « Convenientemente 
conditi». — Holuscula. Diminutivo vez- 
zeggiativo (per V holus cfr. S. 2, 1, 
74). — Ponentur — apponentur : cfr. S. 
2, 2, 28; per l'opposto cfr. oss. a tot- 
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noctes cenaeqne deuin, quibus ipse meique 
Ante Larem proprium vescor vemasque procaces 
Pasco libatis dapibus. Prout cuiqne libido est, 
Siccat inaequales calices conviva solutus 
Legibus insanis, sen quis capit acria fortis 
Pocula, seu modicis uvescit laetius. Ergo 
Sermo oritur, non de villis domibusve alienis, 
Nec, male necne Lepos saltet ; sed, quod magis ad 
Pertinet et nescire malum est, agitamus. utrumne 
Divitiis homines an sint virtute beati ; 
Quidve ad amicitias, usus rectumne, trahat nos, 



66 



70 



nos 



75 



lere S. 1, 3, 80. — Lardo. La forma 
non sincopata è laridum. 

65. Deum = deorum. « Divine ; de- 
gne degli dei ; deliziose, beate » (cioè 
firugali sì, ma piene d'allegria).— Jlfei- 
qtte. « Familiari; amici; vicini ». 

66. Arite Larem proprium (*niìo pro- 
prio»: cfr. oss. O. 1, 1, 9). Cfr. Epod. 
2, 66. Le cenette hanno luogo in cu- 
cina davanti alle immagini dei Lari 
poste sul focolare. Qui ante Larem 
(domesticum , privaium) s' intende in 
senso locale, a differenza di S. 2, 5, 
14. — Vescor. Singolare, perchè rife- 
rito al soggetto principale ipae {ipse mei- 
qtie = ipse cum meis) e in correlaz. con 
pasco (per spiegar il singolare si può 
anche intendere parentetico ips' mei- 
que). — Vemas. Cfr. Epod. 2 , 65; ver- 
niliter v. 108 (procaces, « vivaci , in- 
solenti, birichini»). 

67. Libcttis {= praelibatis o delibatisi 
degustati^, cioè a me meisque; in altro 
senso praelamhens v. 109) dapibus. 
« Con gli avanzi della tavola » . — 
Prout. Sinizesi : ctir. S. 1, 5, 87. — Li- 
bido est. Cfr. S. 1, 6, 111. 

68. Siccat. Cfr. O. 1, 31, 11; 35,27.— 
Inaequales. Cioè vari per numero e 
per capacità, anche per la qualità di 
vino o per la minore o maggiore pro- 
porzione di acqua e vino (cfr. oss. 
Epod. 9, 36): è meglio spiegato da 
solutus ecc. — Solutus legibus insanis. 
Quindi « a suo piacere ; a suo talento» , 



cioè senza le condizioni imposte dal- 
Varbiter btbendi (cfr. S. 2, 2, 123). 

69. < 'apit =. suTfUt {fortis j «da forte 
bevitore » ). — Acria. Alcuni spiegano 
nel senso di « grandi » per contrapp. 
a modùds (cfr. Ep. 1, 5, 2: O. 1, 20, 1, 
sg.: S. 2, 8, 36 sg., dove gli acres pò- 
tores domandano calices maiores: cfr. cct- 
paciores scyphos Epod. 9, 33) ; altri in- 
tendono « di vino più generoso » (meno 
mescolato con l'acqua): in questo caso 
7Mo<iacz>, per contrapposizione, = «più 
anna<»quati; di vino meno forte ». 

70. Uvescit (altra lez. humescU). Noi 
« inumidire, bagnarsi l'ugola, il bec- 
co » , = ftt uvidus (in senso, però, qui 
un po' meno forte di O. 4, 5, 39); il 
verbo ricorre anche (in senso proprio) 
presso Lucr. 1, 306. — Laetius = libentius. 

— Ergo. Cfr. v. 16: Epod. 2, 9. 

71. Sermo oritur. «Si fanno quattro 
chiacchiere > : il complemento è tanto 
non de ecc., quanto la proposiz. in- 
terrogativa indir, male necne ecc. 

72. Lepos. Famoso ballerino d' allo- 
ra, cosi detto dalla sua grazia (lepos)-, 
secondo altri : dalla sua agilità (cfr. 
lepus). — Quod magis ecc. Spiegato da 
tUrumne ecc. 

73. Et nescire ecc. Cfr. Ep. 1, 1, 26. 

— Agitamus (cfr. S. 1,4, 138). « Discu- 
tiamo, trattiamo » . — Utrumne. Cfr. S. 
2, 3, 251. 

75. Usus = utile (in contrapp. a re- 
cium = honestum : cfr. S. 1, 1, 107). 
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Et quae sit natura boni summumque quid eius. 
Cervina haec inter vicinus garrìt aniies 
Ex re fabellas. Siqnìs nam laudai Arelli 
Sollicitas ignarus opes, sic incipit : ^ Olim 
Busticus urbanum murem mus paupere fertur 
Accepisse cavo, veterem vetus hospes amicum, 
Asper et attentus quaesitis, ut tamen artum 
Solveret hospitiis animum. Quid multa? neque ille 



80 



76. Boni. « Del bene » . — Summum 
(sostantivatx)) eius. Cioè òont, = aum- 
fnum bonum. A. simili questioni (v. 
78 sgg.)) agitate specialmente dagli 
Stoici e dagli Epicurei, si riferiscono 
pure ]e opere filosofiche di Cicerone, 
e, in particolare (pei punti qui ac- 
cennati), il de amicitia, le Tuaculanae 
Diaput, e i\ de finibus honorum et malo- 
rum: per gli Stoici il sommo bene 
consisteva nella à/serV;, per gli Epi- 
curei nella ^òovt;. 

77. Cervius. Un buon vecchietto cam- 
pagnolo (personaggio diverso da quel- 
lo di S. 2, 1, 47). — Haec inier. * Fra 
questi discorsi seri». Per l'anastrofe 
cfr. V. 59. — Garrii. « Narra piacevol- 
mente». Cfr. S. I, 10, 41, — Aniies. 
«Da vecchierelle ». 

78. Ex re. « Opportune », cioè con- 
venienti ai discorsi che si facevano, 
« ben a proposito»; opposto abs re. — 
Nam. Per questo iperbato cfr. S. 2, 3, 20. 

79. Ignarus Cioè di quanto sieno 
solUcitae le opes (per sollicitas cfr. ope- 
rosiores O. 3, 1, 48 : cioè, in senso atti- 
vo, « causa d'inquietudini; piene di af- 
&nni » ; aiPopposto cfr. securum S. 2, 7, 
80). — Olim ecc. OUm e quondcvm, sono, 
come il gr. -nori e il nostro « una volta, 
c'era una volta », i cominci amen ti 
soliti delle favolette (ricorrono anche 
nelle narrazioni e nei paragoni : cfr. 
Ep. 1, 8, 18; 6, 57; 10, 42, ecc., eoss. 
S. 1, 1, 25). Per la fiivoletta cfr. E- 
sopo (n. 121), Babrio (n. 108), Fedro 
fab. nov. 2, e le note imitazioni ita- 
liane del Oozzi e del Pignotti, nonché 
la francese del La Fontaine. Per la 



inserzione della fitvoletta cfr. oss. S. 
2, 8, 814. 

80. Husticus urbcmuM ecc. Si noti la 
contrapposizione e inoltre 1' artistico 
intreccio chiastioo di rusticus urbanum 
murem mus con l'apposizione veterem 
vetus (cfr. S. 2, 4, 9) hospes amicum: 
ì termini della coppia intema nel 
primo membro corrispondono ai ter- 
mini della coppia esterna nel secon- 
do, e, viceversa, i termini della cop- 
pia interna nel secondo corrispondono 
ai termini della coppia estema nel 
primo. 

81 . Cavo (cfr. V. 116). « Buco, ta- 
na » : abl. strument., come anche in 
prosa coi verbi redperej acdpere, exci- 
pere e sim. Cfr. S. 1, 5, l; cfr. anche 
S. 2, 8, 67. 

82. Asper. «Ruvido; indurito nelle 
fatiche; di vita stentata »: cfr. oss. a 
durus Ep. 1 , 16, 70. — Attentus quaesi- 
tis (cfr. S. 1, 1, 87 sg.; Ep. 1, 7, 91; 2, 1, 
172). * Parsimonioso , economo ». Il 
caso è dativo = ctd quaesita. — Ut ta- 
men. E restrittivo = ita tamenj ut. — 
Artum (ristretto, chiuso; avaro). È in 
elficaoe contrapp. con solverei, « apri- 
re » (hospitiis o è dal. commodi, < al- 
le a(;coglienze ospitali», ossia «ai o 
per gli ospiti», = hospitibuSf op- 
pure è ablativo, « in occasione di trat- 
tamenti ospitali »). 

83. Quid multa f Frase ellittica (sup- 
plisci ddcam, verba faciam, ecc.), comune 
anche alla prosa. Cfr. S. 1, 6, 82: Ep. 
1, 7, 62. — lite. Cioè il mus rusticus. 
Pel valore enfìatico di ilU cfr. 8. 2, 
8, 204. 
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Sepositi cicerìs nec longae invidit avenae, 
Aridum et ore ferens aoìnam semesaque lardi 
Frasta dedìt, cupiens varia fastidia cena 
Vincere tangentis male singtda dente superbo; 
Oom pater ipso domus palea porrectas in horna 
Esset ador loliamque, dapis meliora relinquens. 
Tandem orbanus ad hnnc ^ Quid te iuvat' inqait, * 
Praerupti nemoris patientem vivere dorso? 
Vis tu homines urbemqne feris praeponere silvìs? 
Carpe viam, mihi crede, comes ; terrestria quando 



amice, 



90 



84. Sepositi, « Biposto; tenuto in sei*- 
bo ». — Lofigae. ÈepUk, omam dei gra- 
nelli dell'avena. — Invidit (risparmiò). 
Col genit. della oosa (genit. partitivo) 
è oostr. greca, f^oveXv nvog- (cfr. Quint, 
9, 8, 17, e per la oostrnz. ordinaria 
Bp. 1, 14, 41). Per consimili costru- 
zioni cfr. O. 2, 9, 17; 3, 20, 12, ecc. 
{non invidit è litotes, « offi:! in copia »). 

86. Aridum (di nva secca, appassita, 
passa) ^ (per l'iperbato clr. S. 1, 3, 
54) ore ferens adnum eco. Gii accusa- 
tivi dipendono sia da ferena sia da dedit 
(la forma è ctcinus o (tcinum: anche 
femmin. ctcina presso Cat. 27, 4). — 
Semeaa. «Mezzo rosicchiati». 

86. Frusta. €j>ezzettini». — Varia 
{cena), « Variata * . — Fastidia, * Ri- 
pugnanza, schifiltà». 

87. Tangentis male ecc. « Di lui {mMris 
urbani) che toccava di mala vòglia, 
appena ecc. » (altri uniscono male con 
superbo). — Singula = singulos ctbos. — 
Superbo. * Schizzinoso; delicato » : cfr. 
S. 2, 2, 109. 

88. Pater domus = pater famiUas. « Il 
padrone di casa > (cioè il mus rusticus), 
Cfr. cenae pater S. 2, 8, 7.— Porrectus. 
Cfr. V. 106. — Roma. « DelPanno; no- 
vella, fresca » : cfr. oss. O. 3, 23, 3. 

89. Esset = ed-set = ederet. Cfr, S. 
2, 2, 57. — Ador. « Spelta » : cfr. oss. 
O. 4, 4, 41. — Dapis meliora. « I cibi 
più scelti, i migliori bocconi » (lardo, 
uva secca, eoe). — Relinquens. Sottint. 
alteri (cioè al mus urbanus). 



90. Urbanus. Cioè mus. Può essere 
anche sostantivato, « il cittadino ». 
Cfr. V. 98. — Ad hunc = ad murem ru- 
sticum. L'accus. con ctd (invece del 
semplice dat. con inquit) è retto da un 
partic. facilmente sottint. coi verbi 
di dire, come conversus, « rivolto » . 

91 . . Patientem = xacTS/jouvra, ra/at- 
'noipovvroc. o rocAKinoìpov. « In mezzo ai 
disagi, alle privazioni ». Cfr. O. 1, 7, 
10; Ep. 1, 7, 40 

92. Vis tu ecc. E un'esortazione, per 
cui si aspetta risposta affermativa ; 
per P opposto cfr. vin tu.., S. 1, 9, 69. 
— Homines urbemque. Specie di en- 
diadi, « il consorzio civile ». 

93. Carpe viam comes (con me, in 
mia compagnia). Cfr. S. 1, 5, 95. — 
Mihi crede. < Affidati a me , fidati di 
me; segui il mio consiglio ». — Costr.: 
quando {= quandoquidem : cfr. S. 2, 5, 
9) terrestria (= animalia terrestria) vi- 
vunt sortita (nascendo hanno sortito) 
animas mortales^ neque uUa est fuga leti 
(genit. oggett.: cfr. Ep. 1, 18, 24; Epod. 
16, 65 sg.) aut magno aut parvo ( * né 
pei grandi [ricchi], né pei piccoli [po- 
veri] »: cfr. Ep. 2, 2, 178 e oss. O. 2, 
18, 32 sgg.; magno, parvo j in relaz. a 
terrestria, si possono anche intendere 
di genere neutro; altri invece a ma- 
gno, parvo sottintendono pretio). Que- 
sto pensiero meglio si unisce gram- 
maticalmente e logicamente con quel- 
lo che segue che non con quello che 
precede, e tutto il luogo contenente 
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Mortales anìmas vivunt sortita, neque ulla est 
Aut magno aut parvo leti fuga : quo, bone, circa, 
Dum licet, in rebus iucundis vive beatus, 
Vive memor, quam sis aevi brevis. ' Haec ubi dieta 
Agrestem pepulere, domo levis exsilit ; inde 
Ambo propositum peragunt iter, urbis aventes 
Moenìa nocturni subrepère. lamque tenebat 
Nox medium caeli spatium, cum ponit uterque 
In locuplete domo vestigia, rubro ubi cocco 
Tincta super lectos canderet vestis eburnos, 
Multaque de magna superessent fercula cena, 
Quae procul exstructis inerant hesterna canistris. 



100 



105 



massime di filosofia epicurea (cfr. 
Argom. O. 1, 11) acquista una certa 
solennità di effetto comico in bocca 
del sorcio. 

95. Quo... circa Tmesi : cfr. S. 2, 5, 
51 (senza tmesi S. 2, 2, 135). È in cor- 
rispondenza con quando ecc., che pre- 
cede, = ideo^ idcirco. — Bone, Cfr. v. 51. 

96. Dum licet. Formula frequente in 
Orazio : cfr. O. 2, 11, 16 ; 4, 12, 26; 
Ep. 1, 11, 20, ecc. — Iucundis. Cfr. ho- 
nisj V. 110. 

97. Vive. Ha senso pregnante : cfr. 
Ep. 1, 10, 8. — Aevi brevis. Genit. di 
qualità. Cfr. oss. a aevo brevi O. 2, 
16, 17; e Ir. inoltre fcp. 2, 1, 144. Per 
l'opposto cfr. longaevus : s;t. ,fj.y./:f:oxr.ó- 
vtoc (o Mv./.fyóxrjO'joc) contrapp a c/r/e- 
Xpónoc (o ò'j.iyóyc><iv<iz). 

98. Agrestem. O vi si sottintende mu 
rem, o è sostantivato, « il rustico, il 
contadino» : cfr. v. 90, 107 e 115.— Fe- 
pulere = impulere, compulerfi. * Persua- 
sero, convinsero, indussero». — Levis 
exsilit. « Lesto, snello balza fuori ». 

99. Aventes. Cfr. S. 2, 4, 1. 

100. Nocturni. Per questa enallage 
cfr. S. 1, 3, 117. — Subrepere. « Ar- 
rampicarsi su di nascosto, furtiva- 
mente ». Cfr. repserat Ep. 1, 7, 30. — 
lamque tenebat ecc. Per questa paro- 
dia umoristica dello stile epico cfr*. 
S. 1, 5, 9. ■ 



IDI. Ponit vestigia. Cfr. Ep. 1, 19, 
21 (in senso traslato). 

102. Cocco tincta ecc. (cfr\ S. 2, 4, 
84). Col coccum (che si ricaVliva da 
una specie di quercia, quercus cocd- 
fera) si otteneva un colore per tin- 
gere (scarlatto; carmino). 

103. Lectos. Cioè tricliniares. — Can- 
deret = splenderete niteret (cfr. oss. 0. 

1, 14, 19). Candere dicesi non solo del 
bianco splendido (cfr. oss. O. 1.2,31; 
Epod. 1, 29, ecc.), ma anche, in gene- 
rale, di ogni CQlore vivo, fiammante 
(cfr. Ep. 1, 15, 36). Il congiuntivo (e 
cosi al V. seg.) pel valore consecutivo 
di ubi = ita, ut ibi. — Vestis. Collettivo; 
sottint. sfragulay « tappeti » : cfr. S. 2, 
3, 118. 

104. MagnU.' * Sontuosa ». — Fercula. 
Ferculum ( — fericulum^ da fero) è il 
« piatto » , quindi « la portata, l' im- 
bandigione» (fercula sono anche gli 
arnesi, come carri, barelle, ecc., su 
cui si portavano nelle processioni le 
immagini degli dei, le spoglie dei 
vinti, ecc.). 

106. Procul. « Via dal loro posto; ad 
una certa distanza (cfr. Ep. 1, 7, 32; 

2, 2, 95/, da una parte, in disparte»: 
può unirsi tanto con e^structisj « colmi, 
ripieni » (propriamente « ammontic- 
chiati, ammassati » : cfr. O. 2, 3, 19, 
intendendosi, per enallage, delle vi- 
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Ergo ubi purpurea porrectum in veste locavit 

A^restem, valuti succinctus cursitat hospes 

Continuatque dapes, nec non verniliter ipsis 

Fungitur officiis, praelambens omne quod adfert. 

Ille cubana gaudet mutata sorte bonisque 110 

Rebus agit laetum convivam, cum subito ingens 

Valvarum strepitus lectis excussit utrumque. 

Currere per totum pavidi conclave, magisque 

Exanimes trepidare, simul domus alta Molossi s 

Personuit canibus. Tum rusticus : *Haud mihi vita 115 



vande), quanto con inerant. — Hestema, 
* Avanzati da ieri », cioè « sin dal 
giorno innanzi * (è attratto nella pro- 
posizione relativa). 

106. Porrectum. Cfr. v. 88 e cubana 
V. 110 (per purpurea in veste cfr. v. 
102 sg.; cfr. inoltre oss. S. 2, 4, 84). 

107. Agrestem. Cfr. v. 98. — VeluH 
succinctus (sostantivato). « Come un 
valletto» (ohe serve a tavola, con la 
veste rialzata, perchè questa non gli 
sia d' imbarazzo : cfr. S. 1, 8, 23). — 
Cursitat. * Corre affannato qua e là ».— 
Hospes. In senso attivo, « l'ospitante » : 
cfr. oss. O. 1, 15, 2. 

108. Continuai • dapes. «Fa seguire 
vivande a vivande » . — Nec non = et 
(in prosa classica le due particelle 
serventi a unire, come qui, due pro- 
posizioni, non due semplici termini 
di una proposi/., vengono staccate fra 
loro da altri termini della propos.). — 

Verniliter (altra lez. vernaliter). * A 
guisa di un verna • (cfr. v. 66), cioè 
« di un domestico, di un cameriere». 
— Ipsis. • Perfino, anche » . 

109. Praelambens := praeìibans, prae- 
gustans (in altro senso di libatis v. 67). 
Il praegttstator (cfr. Tac. Ann. 12, 66 
inferre epulas et explorare gustu soUtus) 
nelle tavole dei ricchi assaggiava in- 
nanzi le pietanze e i vini per assicu- 
rarsi della loro bontà, o, secondo al- 
tri, anche per escludere il sospetto 



di veleno. PraeUimbens è detto qui 
in senso più proprio trattandosi di 
un sorcio. 

110. Cubans. Cfr. t. 106. — Bonis 
rebus (cfr. v. 96j. «In mezzo a quelle 
leccornie, a tutta quella grazia di 
Dio » (abl. assoluto o anche abl. cau- 
sale; altri lo uniscono direttamente 
con laetum). 

111. Agit laetum convivami. « JBappre- 
senta la parte di », cioè « si comporta 
come; si atteggia a » (= agit partes 
laeti convivae; cfr. oss. S. 1, 9, 46; 2, 
8, 61). — Cum subito ecc. Verso il mat- 
tino, quando i servi cominciano a 
fare la pulizia della casa. 

112. Valvarum. Le valvae sono pro- 
priamente le doppie imposte dell' u- 
scio o delle finestre (fatte a libro e 
che quindi, nell'aprirsi, si ripiegano 
in sé stesse: torse da volvo): qui, in 
generale, i battenti: le porte, 
eco. — Excussit. « Li fece sobbalzare; 
balzar su » o anche « giù » (dai letti). 

113. Currere (e cosi più sotto trepi- 
dare) : infinito storico: cfr. S. 1, 
6, 12. 

114. Exanimes (per la paura). Cfr. 
S. 1, 1, 76 (maflris va con trepidare). — 
Simul — simul atque: cfr. v. 32. — Mo- 
lossis canibus (cfr. Epod. 6, 5). Cioè /a- 
tratibus canum Molossorum, Per domus 
alta cfr. Epod. 9, 8. 

115. Rusticus. Cfr\ V. 98. 
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Est opus hac ' ait et ^ valeas : me silva cavusqne 
Tutus ab insidiis tenui solabitur ervo. ' 



1 1 6. Est opu8. < Ho bisogno di » o, 
cambiando costmz., «conviene, fa per 
me, mi piace > (= iuveti). Por la frase 
cfr. 8. 1, 9, 27. — Valeae. Conginnt. 
esortai, per Timperat. solito v€Ue : for- 
mula di commiato. — Cavut. Sottint. 
locus; pel genere maschile (invece del 
neutro, eavum) o£r. anche Ep. 1, 7, 33; 
è incerto il genere sopra, v. 81, e 8. 2, 
8, 178. 

117. Solabitur, « Mi consolerà; mi 



farà contento » (cfr. Ep. 1, 1, 27). — 
Tenui (povero) ervo. Ablativo stru- 
mentale (ha valore concessivo, « anche 
con...»): è tacita antitesi a numndae 
(V. 67) o bonas (v. 110) r». Per lo 
ablativo cfr. famen $olabere quercuVerg. 
Gteorg. 1, 159. Ervum (gr. opQ^<^, affi- 
ne alla erviUa) è una specie di legume 
del genere delle lenticchie. Per la 
chiusa delia fiivoletta cfr. Ep. 1, 7, 
94 sgg. 



II, 7. 

^ lamdadnm ausculto et cupiens tibì dicere servus 
Pauca reformìdo. ' * Davusne ? ' * Ita, Davus, amicum 
Mancipium domino et frugi quod sit satis, hoc est, 
Ut vitale putes.' *Age, libertate Decembri, 

Sat. II, 7. 

Argomento, Iq questa satira di carattere drammatico, perchè essa pure, co- 
me altre, tenuta in forma di dialogo, Orazio finge chi^ il suo servo Davo, ap- 
profittando della libertà concessa agli schiavi durante le feste dei Saturnali, 
rinì&cci a lui, suo padrone, i difetti e i vizi da cui è affetto. Questa satira, 
che ha molta afiSlnità con 8. II, 8, si aggira sul principio stoico, che tutti gli 
nomini sono viziosi ad eccezione del sapiente, il quale solo è libero (on jtióvo^ 
ò lofòc ij.sv^Epo^ y.où nòc^ ycpcav coij'aoc: oir. Cic. parad. 5), perchè non schiavo 
delle passioni. Del resto cfr. Argom. 8. I, 8. 



1. laTtuiudum ausculto (cfr. 8. 1. 9, 
15). Si suppone ohe Orazio stia leg- 
gendo ad alta voce un libro o par- 
lando fra sé e sé, mentre Davo, ori- 
gliando alla porta, aspetta che taccia 
per entrare e parlargli. — Servtu = 
tfuippe qui sim sermu (va con reformi- 
doj a cui si sottintende dicere, che si 
ripete dall'antecedente); anche, per in- 
tender meglio la tacita contrapposi- 
zione, si può supplire cosi : et cupiens 
[ego] servus dicere pauca tibi [domino] 
reformìdo, 

. 2. Davusne f « O sei tu. Davo ? » 
(per Davus cfr. oss. S. 1, 10, 40). — 
Ha, Davus. * Si, son io Davo ». — A- 
micum ( « affezionato, attaccato » ; an- 
che « caro a » : cfir. O. 1, 26, 1) mand- 
pium = servus, Mancipium è proprìam. 
l'atto legale con cui si affermava il 
diritto dì proprietà su qualche cosa 
(da manu capere)', quindi anche, per 
metonimia, « lo schiavo » . 

3. Frugi. « Onesto, galantuomo » , 
gr. xp^'J^H'Oq, xprt'sró:;. Gir. Ep. 1, 16, 

49; per altra sfamatura di senso oir. 



8. 1, 8, 49 ; opposto nequam, v. 100. — 
Quod sit satis = quantum est satis. 

4. Ut vitale (cfr. 8. 2, l 61; è rife- 
rito a mancipium) putes. Ut è conse- 
cutivo e restrittivo di quod sit satis, 
« quanto basti per poter campare a 
lungo » (secondo la superstiziosa opi- 
nione volgare, che gli uomini molto 
virtuosi avessero corta vita : cfr. il 
detto di Menandro i^v ol òiol pùoDtrcv 
KTToSrvTt^xst 'Aoc^ « muor giovane colui 
che ai numi è caro » (cfr. anche Senec. 
Controv. 1,1, 22). Altri prendono frugi 
nel significato di temperante (cfr. 
8. 1, 8, 49) e intendono ut vitale putes 
nel senso di vita non abbreviata dalla 
intemperanza oppure anche (inteso 
frugi nell'una o nelP altra accezione) 
dal padrone stesso, ohe, avendo diritto 
di vita e di morte sullo schiavo, po- 
teva disfarsi dei servi viziosi. — Liber- 
iate Decemòri (aggettivo: cfr. Ep. 1, 
16, 16). Concessa nel mese di dicem- 
bre, cioè in occasione dei SaturnaUa: 
per questa Ucentia servUis cfr. Macrob. 
Satum. 1, 7, 26 e oss. 8. 2, 8, 4 sg. 
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Quando ita maiores voluerunt, utere; narra. ' 
*Pars hominum vitiis gaudet constanter et urget 
Propositum; pars multa natafc, modo recta capessens, 
Interdum pravis obnoxia. Sàepe notatus 
Cum tribus anellis, modo laeva Priscus inani ; 
Vixit inaequalis, clavum ut mutaret in horas, 
Aedibus ex magnis subito se conderet, unde 
Mundior exiret vix libertinus honeste ; 
lam moechus Romae, iam mallet doctus Athenis 
Vivere, Vertumnis, quotquot sunt, natus iniquis. 



10 



5. Quando = quanffoqwdem: cfr. S. 

2, 5, 9. — Narra. « Di' su, parla » . Cfr. 
S. 1, 9, 52. 

6. Constanter. Può unirsi tanto a 
gaudet quanto, con iperbato (cfr. S.- 
1, 3, 54), a urget propoeitum (segue la 
sua via). « Con perseveranza, coeren- 
za; ostinazione» (= in vitiis sUn con- 
stans, v. 18 sg.; per 1' opposto cfr. O. 

3, 3, 1) : serve di contrapp. all' altra 
pars^ la quale natcU f« ondeggia, flut- 
tua, vaga » ; cfr. fluitare Ep. 1, 18, 110) 
fra il bene e il male. 

7. Multa = magna: ofr. S. 1, 4, 141 
e oss. O. 3, 30, 6,— Modo... interdum... 
8€tepe... modo. Per questa varietà di 
unioni cfr. oss. S. 1, 9, 9. 

8. Pravis (neutro : malis, vitiis) ob- 
noxia.. «Soggetta; dominata ». — No- 
tatus. «Osservato», ma con l'idea ac- 
cessoria di biasimo (ofr. oss. S. 1, 8, 
24). Si sottint. erat^ oppure, tolta l'in- 
terpunz. dopo iìiani^ è participio con- 
iunctum con vixit , 

9. Cum tribus anellis. Indizio, allora, 
di lusso intemperante. — Laeva. Sot- 
tint. manu (nella sinistra si portavano 
gli anelli dai Bomani, e si portano 
generalmente anche oggi). — Priscus 
Di questo senatore o cavaliere (cfr. 
V. 10) altro non si sa. — Inani, * Vuo- 
ta», cioè « senza anelli ». 

10. Inaequalis. « Incostante » : cfr. 
S. 1, 3, 9. — Clavum ut (iperbato : pel 
latus clavus dei senatori e angustus 
clavus dei cavalieri cfr. oss. S. 1, 5, 



35; qui in generale per « vesti » ) mur 
taret in horas (ad ogni momento). Cfr. 
A. P. 160 mutatur in horas; per in 
horas cfr. anche O. 2, 13, 14 e oss. 
S. 2, 6, 47. Ut è consecutivo : clr. S. 

1, 1, 95 sg.; 2, 8, 1, ecc. 

1<. Aedibus ex magnis ecc. « Da gran- 
di palazzi » ecc. Accenna alla sua 
smania di cambiare, come vesti, così 
abitazioni, passando dalle più son- 
tuose alle più meschine. — Se conde- 
ret. « Andava a rimpiattarsi » : è sot- 
tint. éio = in tales casaSj in talia tu- 
guria , a cui si riferisce uwie mundior 
ecc., a significare abitazioni appena 
decorose per un Ubertino « un po' pu- 
lito » {mundior). Per libertinus cfr. oss. 
S. 1, 6, 6 e 8. 

1 2. Honeste. * Senza vergogna, onta; 
con onore, decoro » : cfr. Ep. 2, 1, 43. 

13. Iam... iam = m>odo.,. modo: cfr. 
V. 20 e 114. — Moechus (donnaiuolo: 
scostumato) ... doc^M* (= phUosophus; 
altra lezione doctor). Hanno valore pre- 
dicativo. 

14. Vertumnis, quotquot suntj natus 
iniquis, «Nato in odio, in ira a tutti 
i Vertunni del mondo » (per la irase 
cfr. S. 1, 5, 97; per iniquusy « irato; sfa- 
vorevole; malefico », ecc., cfr. oss. 0. 1, 

2, 47). Vertummts (o Vortumnus: cfr. 
oerto e vorto) era il dio dell' avvicen- 
darsi delle stagioni, deìV annue vertens, 
e quindi dei doni della terra nel loro 
progressivo sviluppo (sua moglie Po- 
mona)^ e, in generale, il dio delle tras- 



II, 7. 



225 



Scnrra Volanerius, postquam illi insta cheragra 
Contudit articulos, qui prò se tolìeret atque 
Mitteret in phimnm talos, mercede dinrna 
Condnctum pavit : qnantò consfcantior isdem 
In vitiis, tanto leirius miser ac prior ilio, 
Qui iam contento, iam laxo fune laborat^' 
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formazioni e dei mutamenti (epperoiò 
anche del commercio : la sua imma- 
gine era nel vicus Tuacus: cfr. 8. 2, 
3, 228; Ep. 1, 20, 1). Cfr. Prop. 4 (5), 
2, 21 sg. : « Opportuna mea est cun- 
otis natura figuris: In quamcumque 
voles, verte : decorns ero » ; Tib. 4, 2, 
14 : « Mille habet ornatus fVertumnuaJ^ 
mille deeenter habet » ; Ovid. Met. 14, 
642 sgg. Il plur. Vertumnis o simbor 
leggia le tue trasformazioni o è espres- 
so in relaz. a quante erano le sue 
statue. Senso : « Prisco era nato in 
odio a Vertuimo, perchè nato sottx) il 
suo influsso (cfr. osa O. 2, 17, 17 sg.) 
e quindi condannato a non essere mai 
eguale a sé stesso ». Cfr. per confor- 
mità di ritratto S. 1, 3, 3-19. 
• 15. Scurra (cfr. S. 1, 5, 52) Vola- 
nerius . É portato come esempio di 
uno che è costante nel vizio (cfr. v. 
6 sg. e V. 18) per contrapp. ad altri 
(fr^ cui Orazio), che ondeggiano fra 
vizi e virtù (cfr. v. 7 sg. e v. 18 sgg.). 
— Insta, « Ben meritata » : cfr. O. 1, 
12, 54 ' (il castigo colpi appunto le 
mani, da lui tanto usate nel gioco 
dei dadi). — Cheragra, Forma secon- 
darito, per necessità metrica, derivata 
dalla declinaz. poetica col tema x^P^ 
invece della comune chlragra, ;/et/5av/5a 
(cfr. oss. B. 1, 9, 32). «Chiragra, gotta 
delle mani ». Cfr. Ep. 1, 1, 31, dove è 
detta nodosa^ e Pers. 5, 58, dove l'at- 
tributo è lapidosa ; cosi la podagra è 
purQ chiamata nodosa da Ovidio, Ep. ex 
P. 1, 8, 23. Cfr. anche Mart. 1, 98, 1 
sg., dove havvi un gioco di parole fra 
podagra e cheragi*a, 

16. Contudit (cfr. fregerit articulos in 
Persio 1, ora citato) articulos, «Gli 
P. Basi. 



stroppiò o storpiò, rattrappì le arti- 
colazioni, le giunture » (delle mani). — 
Qui prò se ecc. La propos. relat. è an- 
ticipata. Costr. : pavit conductum mer- 
cede diurna (= conduocit mercede diurna 
et panitj « pagò un tanto al giorno e 
mantenne »), qui (finale : ut is; si ri- 
ferisce a un quendam sottint.) prò se 
( « in vecQ sua » : non potendo ciò fare 
egli stesso pel male che aveva) toUe- 
ret ecc.. Allusione al vizioso gioco dei 
dadi presso i Komani (cfr. oss. a ve- 
tita legUms alea O. 8, 24, 58). 

17. 7/1 phimum. « Nel bossolo, bus- 
solotto ». Il phhnus (ftjj.ó^) si diceva 
anche pyrgus (jivpyoq) o turricula o 
fritillus, 

18. Constantior, «Più ostinato, per» 
tinace»: cfr. v. 6. 

19. Tanto levius = tanto minua: cfr. 
V. 78; lenius Ep. 1, 16, 56; deterius S. 1, 
5, 67; -per Vo-pposto vaìdiiu (=vaUdius) 
= m4igis Ep. 1, 9, 6. — Prior, « Mi- 
gliore, Superiore, preferibile » (in senso 
morale) : cfr. S. 2, 5, 30; Ep. 1, 1, 88; 
18, 27; 2, 1, 55; O. 4, 10, 4; cfr. anche 
prius S. 2, 6, 17. — lUo, qui ecc. Ha 
vaiola generico e indeterminato , ma 
con allusione speciale a Orazio, come 
risulta da quanto segue (altra lez. iìle, 
riferito a Prisco; in tal caso il termine 
di paragone sottint. sarebbe «o, qui 
eco. o quam is, qui ecc.; analogamente 
sopra, V. 18, alcuni codici hanno idem 
invece di isdem), 

20. Contento, « Teso » (in opposiz. a 
laxo, «rallentato»; per iam,„iam cfr. 
V. 13). — Lfiborat, • Si travaglia». 
L'immagine è tolta o dai funamboli, 
o dagli operai, naviganti, ecc., che 
tirano e allentano le corde, o da chi 
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^ Non dices hodìe, quorsnm haec tam putida tendant, 

Furcifer?' ^Ad te, inquam. ' ^Quo pacto, pessime?' ^Landas 

Fortunam et mores antiquae plebis, et idem, 

Sìquis ad illa deus subito te agat, usque recuses^ 

Aut quia non sentis, quod clamas, rectius-^sse, ' 

A ut quia non firmus rectum defendis, et haeres 

Nequicquam caeno cupiens evellere plantam. 

Romae rus optas: absentem rusticus urbem 

Tollis ad astra levis. Si nusquam es forte vocatus 



conduce animali con una corda (ofr. Ep. 
1, 10, 48), o, in generale, dalla fune, 
ohe ora viene tesa ora mollata; serve 
a indicare due eccessi opposti. Senza 
immagine : « ora ha una condotta di 
vita rigida, ora rilassata»." 

21. Hodie, « In giornata, oggi stesso»; 
e quindi « al momento , subito ». Al- 
tri, virgolando dopo diess , uniscono 
hodie , « proprio oggi, in questo bel 
giorno > (cfr. oss. S. 2, 8, 4), con tendant 
(« mirino; sieno dirette »). — Eaec tam 
putida (cfr. S. 2, 8, 75) «, Queste scioc- 
chezze; insolenze» (per quormm tenr 
dant cfr. oss. S. 2, 8, 201). 

22. Furcifer, « Blbaldo, mariuolo » . 
Cfr. Donat. ad Ter. Andr. 618:. «Fur- 
ciferi dicebantur, qui ob leve delictum 
cogebantur a dominis ignominìae 
magis quam supplioii causa circa vi- 
einos furcam in collo forre sublìgatis 
ad eam manibus et praedicare pec- 
catum suum simulque monere cete- 
ros, nequid simile admittant». 

23. Fortunam, « Condizione » (nel 
senso pregnante di « modesta condi- 
zione », come moreg = bonon marea), — 
Antiquae plebia {=:jpopuli: cfr. oss. O. 
8, 14, 1). «Del buon tempo antico» 
(cfr. S. 2, 2, 92 sg.). — Et idem. Av- 
versativo, « mentre tu » : cfr. S. 2, 8, 
809; A. P. 358, eco. 

24. 8iqu%8 ecc. Pel concetto e per 
la costr. ofr. S. 1, 1, 15 sgg. — Uà- 
que. «Pertinacemente, ostinatamente; 
ogni volta »: cfr. Bp. 1, 10, 24. 

25. Sentia eco. « Sei intimamente 



convinto che ecc. » (cfr. la frase ex 
animi sententia). — Quod clamas ecc. 
(cfr. S. 1, 1, 12). «Ciò che vai cian- 
ciando, predicando » ecc. frectius esse 
va tanto con clamas quanto con senti»). 

26. Firmus — firmiter, « Energica- 
mente » . — Haeres. Può intenSersi che 
il preced. non si unisca anche con 
haeres^ cioè « non stai attaccato al 
giusto (ricavandosi in recto dal pre- 
ced. rectum); ma anche, e forae me- 
glio, ad haeres (affermativo) può sot- 
tintendersi in caeno, che si ricava dal 
seg. caeno (cfr. in luto haesitare Ter. 
Phorm. 780). Per rectum cfr. S. 2, 8, 201. ' 

27. Caeno — de o ex caeno. Cfr. Cat. 
17, 25 : « Et supinum animum in gravi 
derelinquere caeno ». Anche noi di- 
ciamo « fango, sudiciume, sozzura > 
in senso morale e traslato (cfr. &mum, 
lutum, e la frase proverbiale allitte- 
rante de caelo in caenum , « dalle 
stelle alle stalle»). 

28. Romae rus optas ecc. Cfr. S. 2, 
6, 60; Ep. 1, 8, 12 (per l' opposto cfr. 
Ep. 1, 14, 16 ag.).— Absentem (lontana) 
urbem. Specie di ipallage per [tu] ab- 
sens [aò urbe] ecc.; cfr. Ep. 1, 11, 21 e 
oss. a praesentibus Epod. 1, 22. — Ru- 
sticus. « Campagnolo » (cioè quando sei 
in villa = ruri : cfr. oss. a dom£Sticu9 
S. 1, 6, 128). 

29. Levis. «Volubile, incostante». 
Cfr. ventosus Ep. 1, 8, 12 ; mobilis 0. 1, 
1, 7. — Nusquam. « Presso nessuno; a 
casa di nessuno » (cfr. v. 32). — Voca- 
tus. « Invitato » : cfr. oss. O. 2, 20, 6. 
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Ad <3enam; laudas^ securum holns ac, velut asquam 
Vinctus eas, ita te felicem dicis amasque, 
Quod nnsqnam tibi sit potandum. lusserit ad se 
Maecenas serum sub lumina prima Tenire 
Convivam : * nemon oleum feret ocius ? ecquis 
Audit ? ' cum magno blateras clamore fugisqne. 
Mnlvius et scurrae, tibi non referenda precati, 
Discedunt. 'Etenim fateor me' dixerit ille 
*Duci ventre levem, nasum nidore supinor, 
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30. Securum holus (otr. S. 2, 1, 74). 
« La tua tranquilla oenetta > . L' ag- 
gettivo converrebbe propriam. alla 
persona : cfr. pel concetto opposto 
^ollicUcts opes S. 2, 6, 79. r— Ae velut (= 
oc pelut 8Ì: cfr. 8. 2, 8, 94) ttsquam eoo. 
Senso : « E come se, quando vai a 
pranzo da qualcuno, ci andassi trasci- 
nato per forza eoo. ♦ (letteralm. « le- 
gato, incatenato», cioè «tirato per la 
corda, per la catena», o « come un 
prigioniero » ). 

31. Te.,, amas. «Ti compiaci, sei 
contento, soddisfatto di te ». Ofr. S. 
1, 2, 58 sg.: « ...hoc se amplectitur u- 
no, Hoc amat et laudat »; A. P. 444 : 
« Quin sine rivali teque et tua solus 
amares»; Ciò. ad Q. fratr. B, 8,- 4: 
«o di, quam ineptus, quam se ipse 
amans sine rivali ! » 

32. Nìuquam, FTopriam. « in nessun 
luogo > , cioè « da nessuno > ; quindi 
« non... fuori di casa». — Potandum^ce- 
nandum: cfr. S. 2, 8, B.—Ituaerit ecc. A- 
sindeto avversativo e ipotetico = ai si 
itisserìt ecc. (cfr. S. 1, 3, 15); Papodosi 
è ^Tiemon... blateras ecc. 

33. Serum conviocnn (cfr. oss. S. 2, 
8, 3). Apposiz. di te sottint. Serum 
Ctardo, invitato tardi) è spiegato da 
sub lumina prima (per sub tempor. ofr. 
V. 109; S. 1, 1, 10), cioè « verso 1' ora 
di accendere i lumi, verso sera », =3 
Trepi Aux^wy écfó^, Cfr. Ep. 2, 2, 98; an- 
che Ep. 1, 5, 3. 

34. NeTMn (=nemone: pel ne cfr. 
oss. S. 1, 9, 72) oleum feret (altra lez. 
fertj ocius eco. Indica P impazienza di 



Orazio, che sgrida i servi, perchè que- 
sti gli sembrano lenti a portargli l'oc- 
corrente per assettarsi e correre quin- 
di all' invito di Mecenate. Cfr. Pers. 
3, 7 sg.; Verg. Ecl. 7, 8 sg. Ole^t^m è qui,^ 
per metonimia , lume, lucerna 
(per fargli chiaro sia durante 1' abbi- 
gliamento sia uelPaccompagnark) per 
istrada); altri intendono « oli profu- 
mati, unguenti» per l'acconciamento. 

— Ocius (cfr. V. 117). Il comparativo 
meglio esprime l' impazienza. 

35. Blateras, « Schiamazzi, strepiti, 
vai vociando ». . — Fugisque, Cioè ad 
Maecenaiem (altra lez. furisque). «E 
corri, e vai -di corsa», o «e via di 
corsa» (da Mecenate). 

36. Mulvius et scurrae (cfr. S. 1, 5, 
52). Sono parassiti di Orazio, pei qua- 
li in quel giorno andava a monte il 
pranzo : « Mulvio e compagnia bella > 
(a scurrae si" può sottint. celeri; et de- 
termina la specie : cfr. l'unione /tfp- 
piter et dei O, 1, 10, 5: C. S. 78, ecc.). 

— Tibi. « Contro di te ; al tuo indi- 
rizzo ». — Non referenda, « Cose da 
non dirsi, da non ripetersi », = cM^óp- 
priTXj « d' Ogni colore ». -— PrecaH = 
imprecati. Cfr. S. 2, 8, 208. 

37. * Etenim,., (si, è vero...) vitium\ 
Parole messe in bocca* da Davo a 
Mulvio. — Dixerit, « Ti potrà dire, ti 
dirà»; gr. pai>j àv. 

38. Duci ventre. « Esser tirato », cioè 
« sedotto, dominato dalla gola, dall'a- 
vidità di mangiare e bere» (efr. v. 102; 
Ep. 1, 6, 67; S. 2, 2 , 35). — Levem. 
« Leggero, spensierato come sono » f 
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Imbecillns, iners, siquid vis, adde, pepino. 
Tu cum sia quod ego et fortassis nequior," ultro 
Insectere velut melior verbisque dec5oris 
Obvolvas vitium?' Quid, si me stultior ipso 
Quingentis empto draclimis deprenderis? Aufer 
Me vultu terrere ; manum stomachumque teneto, 
Dum, quae Crispini docuit me ianitor, edo. 
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oppure anche nel senso di leviter^ « di 
leggeri, facilmente » . — Nasum (aocus. 
rispettivo o di relaz. o alla greca) su- 
pinor = naso erigor in subUmey « levo 
il .naso » . Supino è mettere a ter- 
ra con la testa rivolta in 
su ; quindi in geaerale « voltare , 
rivolgere all' insù » (gr. òirrtà^w). La 
costr. passiva è analoga a purgar bi- 
lem (A. P. 902) o a eruitur oculoa (Ovid. 
Met. 12, 269), corrispondente ài greco 
col medio e equivalente a naaus mihi 
tupinatur nidore. La proposiz. è sot- 
tratta dalla dipendenza di fateor^ a 
cui è invece coordinata in forma asin- 
detica. — Nidore. « Al profumo » (delle 
vivande; l'ablativo è causale). Cfr. S. 
2, 2, 19. 

39. Imòedllus, « Dappoco » (per la 
forma cfr. anche S. 2, 2, 86; meno 
usata la forma in -»», e).— Iners. Cfr. Ep. 
1, 1, 38. — Siquid vis. Sottinteso Odde- 
re: «a tuo piacere»; in greco et n 
fiovXet. —Popino f-onisj. « Frequentatore 
di bettole » : cfr. oss. S. 2, 4, 62. Tutti 
questi epiteti s'immagina che Orazio 
solesse dispensarli gratuitamente (cfr. 
V. 40 sg.) ai suoi parassiti. 

40. Fortassis, Cfr. S. 1, 4, 131.— 
UUro insectere.,. f «Avrai tu il diritto 
di perseguitare (ingiuriare) gli altri 
senza ragione (e senz'esser provoca- 
to) ?» Cfr. O. 4, 4, 51 sectamur tUtrOj e 
S. 2, 1, 39. 

41 . Verbis decSris. < Belle frasi, pa- 
role speciose » (come amicizia, 
ossequio e sim.: soltanto per que- 
sto, e non per gola, tu dici di 
correre aU' invito di Mecenate). 

42. Ohvolvcts, « Coprirai; giustifiche- 



rai » (il congiuntivo, come sopra ««- 
sectere^ è frequente nelle esclamazioni 
di sdegno, ira, ecc.; cfr. S. 2, 5, 18: 6, 
30, ecc.). — Quid^ si eco. Ripiglia di- 
rettamente il discorso Davo, che vuol 
provare essere Orazio da meno per- 
fino d' uno schiavo d' infima qualità. 
Cfr. Ep. 1, 16, 8. 

43. Drctehmis, La drctchma {ùpoL-j^^r;^ 
anche nella forma allungata drachumaì 
era una moneta greca corrispondente 
a poco più del denarius romano (equi- 
valente, in origine, a 10 assi: 
cfr. S. 1, 1, 43; 8, 15): con la somma 
di 500 dramme si potevano compera- 
re soltanto schiavi dozzinali (cfr. oss. 
Ep. 2, 2, 5). — Deprenderis (= depre- 
henderis), Costruz. person. per l'im- 
person., «si trova, che tu , si può o 
posso provare, che tu ecc. ». — Aufer, 
« Togli di, cessa di » , = desiste; mitte^ 
omitte; noli e sinonimi: cfr. O. 1, 88, 
3 (s' immagina che Orazio , cui co- 
mincia a salire la mosca al naso, 
faccia un atto di minaccia a Davo). 

44. VuUu. * Stralunando gli occhi; 
facendomi gli occhiacci». Cfr. Dante: 
«E con le ciglia ne minacoian duoli ». 
— StonKtchum. « L'ira » : cfr. oss. S. 1, 
4, 55. Con manum forma una specie di 
prothysteron (u^ts/sov irpórepov). Per l'u- 
nione del concreto con l'astratto ofr. 
O. 1, 15, 12. -- Teneto = contineto: cfr. 
O. 1, 18, 18. 

45. Crispini, Cfr. S. 1, 1, 120. Si 
noti l'acerbità della satfra nel met- 
tere in bocca ad un portinaio le le- 
zioni di Crispino, che vengono quin- 
di riferite da Davo. — Edo (in tono 
enfatico). Cfr. S. 2, 4, 10. La predica 
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*Non*Bum moechus' aia. Neque ego, hercule, fiir, ubi vasa 72 

Praetereo sapiens argentea. Tolle periclum : 

lam vaga prosiliet frenis natura remotis. 

Tune mihi dominus, rerum imperìis bominumque • 75 

Tot tantisque minor, quem ter vindicta qùaterque 

Imposita haud umquam misera formidine privet? 



del portinaio, ripetuta da Davo, va 
dal V. 46 al v. 71; al v. 72 ripiglia 
direttamente il discorso Davo. Cfir. a- 
nalogamente la parlata di Bamasippo, 
che riferisce la lezione di Stertinio 
(y. Argom, a quella satira, II, §). 

TV. 46-71. Nel discorso del portinaio 
dì Crispino, riportato da Davo, s'insiste 
sul punfo, già svolto in altra satira (1, 
2, 25 sgg.)i dei danni morali e mate- 
riali ohe apporta una condotta di vita 
licenziosa, e specialmente quella degli 
adulteri. 

72. * Non 9um moechus^ (cfr. S. 1, 4, 
4) aia ecc. Qui ripiglia direttamente 
il discorso Davo, il quale dimostra ad 
Orazio, com'egli a torto meni v a n- 
to di essere puro da certe colpe, giac- 
ché se ne astiene non per intimo con- 
vincimento del dovere, ma per la 
semplice, paura del pericolo e del dan- 
no. Ofr. Ep. 1, 16, 53. 

73. Praetereo. « Passo davanti, oltre, 
senza toccarli » (cioè « non li rubo »). 
— Sapiens (cfr. S. 2, 2, 111 ; O. 1, 7, 
17, ecc.). «Da savio; per prudenza», 
= prudem. — ToUe = w auatuleria, 

74. lam. • Tosto »: cfr. S. 1, 1,^16.— 
Vaga (« sbrigliata » : ha valore pro- 
lettioo ed è spiegato da frenis remotis ^ 
* rotti i freni »; prosilietl (proromperà 
faori, eromperà). « Non avrà più ri- 
tegno» {=' prosiliet et vagahitur), Cfr. 
Ep. 1, 16, 53 sg.; O. 3, 24, 28 sg. 

75. Tune {Qts:. S. 1, 6, 88) eoe. Sot- 
tint. es (la frtise ha vai. negat. = 
nwn tu,,.?). — Imperiis. « Alla tiran- 
nia » (riferito a rerum: < bisogni na- 
turali * ; a hxymimmi : « riguardi, con- 
venienze sociali » ). Il caso è abl. cau- 
sale (mùiorf < soggetto »), oppure an- 



che il solito ablat. cci comparat. mi- 
nor nel senso « che è inferiore » e 
quindi «che è dominato; schiavo » (cfr. 
in gr. ^rruv). Anche si potrebbe a ti»- 
nor sottintendere il termine di parago- 
ne me (cfr. S. 2, 8, 815) e spiegare impe- 
Hm(co1 genit. soggettivo rerumJiO' 
mitmmque) come abl. di limitazione. Pel 
concetto cfr^ Pers. 5, 124 : « 'Liber e- 
go '. 'Unde datum [cfr. fforat. 8. 2, 2, 
81] hoc sumis, tot |ubdite rebus'?» 

76. Vùidieta. Allusione alla manu- 
missio per vindictamf ossia affirancazione 
dello schiavo, che si faceva dal pa- 
drone davanti al pretore mediante un 
assertor Ubertatis o in l&ertatem , il 
quale, toccando il capo dello schiavo 
con una bacchettina (Una vérga o, come 
simbolo, una pagliuzza, festuca, che 
si diceva vindictaj, pronunziava le sa- 
cramentali parole: kunc hominem li- 
berum esse aio ex iure Quiritium (cfr. 
la fruse vindtcare in Ubertatemjj men- 
tre il padrone, compiute altre forma- 
lità, acconsentiva. Senso : « Tu non 
sarai mai libero affatto, perchè sog- 
getto sempre alld tue passioni, ai pe- 
ricoli e alle trepidazioni (formidine)^ 
che ne conseguono ». — Ter qùaterque 
(cfr. 088. a bis terque Epod. 5, 83). Un 
numero indeterminato di volte (ofr. o 
totiens servus! v. 70). Con imposita ha 
valore condizionale o concessivo, « an- 
che se..., per quanto... ». 

77. Misera. In senso attivo : cfr. S. 
1, 4, 26. — Privet. « Potrà, potrebbe 
liberare » : il congiuntivo, perchè vi è 
incluso un senso potenziale, ma prin- 
cipalmente pel valore consecutivo che 
è in quem (— ut tej e condizionale (o 
concessivo) in imposita. 
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Adde super, dictis quod non levius valeat : nam, 

Sive vicarins est, qui servo paret, uti mos 

Vester ait, seu conservus, tibi quid sum ego? Nempe 80 

Tu, mihi qui imperitas, alii servis miser atque 

Duceris ut nervis alienis mobile lignum. . 

Quisnam igitur liber? Sapiens, sibi qui imperiosus, 

Quem neque pauperies neque mors neque vincula terreni, 

Responsare cupidinibus, contemnere honores 85 

Fortis, et in se ipso totus, teres atque rotundus, 



78. Adde super (= imuper : ofr. £p. 
2, 2, 24; « arrogi » ; altra lez. mpra), 
didia (abl. del comparativo = m o quam 
ea, qutte dieta eimt) quod non levius (= 
mmus ; cfr. v. 19) valeat. Il congiuntivo 
pel valore consecutivo che è in qtwd (o 
anche pel valore potenziale della irase, 
«potrebbe valere, aver peso »). Altri in- 
terpungono dopo dietia (dativo), unendo 
questo con super {— super o supra di- 
ctis — Os quae supra dieta sunt= -npò^ 
To7^ slpvìjtiivot^), oppure anche conside- 
rando solamente dictis retto da adde 
e dando a super il valore di insuper, 
« inoltre». 

79. Sive vicarius ecc. Senso : « Se u- 
no che serve un altro schiavo è un 
vicario o conservo, Orazio, ohe è ser- 
vo di altri (cioè delle sue passioni), 
sarà nella stessa condizione di Davo, 
cioè sarà servo, a quindi suo con- 
servo» (cfr. Ciò. parad.5, 2,36). Vi- 
carius dioevasi il servo, cui un altro 
servo si assoldava col suo peculio per 
averne un aiuto ; siccome ]5oi ancbe 
il peculio del servo apparteneva al 
padrone, cosi il servo del servo veniva 
ad essere, in realtà, un conservo 
di questo. Per altro senso di vicarius 
cfr. O. 3, 24, 16. 

80. Vester. Cioè * di voi altri «(li- 
beri cittadini romani: nota 
il sarcasmo). Altri intendono « di voi 
padroni», dai quali 1' assistente del 
servo sarebbe chiamato vicarius, men- 
tre conservus, « compagno di schiavi- 
tù, collega » , sarebbe detto dai servi. 



— 2Vèt. « Per te ; rispetto o in rap> 
porto a te ». La risposta che si atten- 
de è : conservus , espressa indiretta- 
mente con le parole nempe (cfr. v. 107; 
S. 1, 10, 1; 2, 3, 207) tu, mihi qui ecc. 

81. Imperitas, Cfr. oss. S. 1, 6, 4.- 
Am. Cioè aia domino: cfr. v.- 98 (altra 
lez. ciUis), 

82. Duceris. « Sei menato, mosso > .— 
Nervis. «Fili; funicelle'» (l'abl. eretto 
da dudtur sottint.). — Mobile lignum. 
«Fantoccio, burattino; marionetta»: • 
gpr, (^èh/KÀfioc.) vsrjpócnoccTov (yeìjpov e ffTràw^ 

« tiro »); Apuleio, de mundo, p. 70, ha 
Ugneolae hominum fiffurcte. 

.83 Qmsnam eco. Cfr. S. 2, 8, 158.- 
Sapiens. É poi determinato da ««6» 
qui ecc. — Sibi qui (altra lez. sibigue) 
imperifisus (sottint. est — ^px^'^ì h^P'^' 
T/j^ éauTou, ctÙTApx^q- o ccvTKpxo?- «Pa- 
drone di sé; che non dipende da al- 
tri » (sui compos, o potens sui O. 8, 29, 
41); per l'opposto cfr. v. 81. 

84. Quem neque ecc. Cfr. Ep. 1, 16, 
73 sgg. e inoltre il principio dell' ode 
III, 3. 

85. Responsare (« tener frt>nte o te- 
sta; resistere a, eco. »: cfr. v. 108 e S. 
2, 4, 18). Dipende, come^ contemnere, da 
f(yrtis: per la costruz. cfr. O. 3, 3, 50 
e oss. 0. 1, 37, 26; cfr. anche S. 1, 4, 8. 

86. In se ipso totus = tto*;- èv kavr^. 
« Tutto in sé stesso », cioè « che in 
sé trova tutto ; indipendente affatto 
dagli uomini e dalle cose; che ba* 
sta a sé» («yrcé/sxvj^V Altri omettono 

> la virgola dopo totus, unendo questo 



II, 7. 



231 



Externi neqnid valeat per leve morari, 
In quem manca ruit semper fortuna. Potesne . 
Ex his ut propriom qnid noscere ? Quinque talenta 
Poscit te molìer, vexat forìbnsqne repnlsnm 
Perfundit gelida, rursus vocat. Eripe turpi 
Colla iago, *liber, liber sum,' die age I Non quis. 
Urget enim dominus mentem non lenis et aerea 
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con teres eoe. — Terea (propriam. « li- 
sciato in giro»: ofr. Tei'pw, xvxAoripii^) 
atque rotundu9. Letteralm.: « perfetta- 
mente sferico > : quindi, Basendo le fi- 
gare del circolo e della sfera conside- 
rate dagli antichi come perfette, «com- 
piuto, perfetto». Qfr, Ciò. parad. 2, 
3, 17 : « qui {Vuomo virtuom)) est totus 
aptus ex sese quique in se uno sua 
ponit omnia » (cfr. anche Tuso. 5, 12, 
86 e il detto omnia mecum porto mea^ 
attribuito da Cicerone, parad. 1, 1,8, 
a Biante, e da altri ad altri). 

87. Extemi nequid eoo. Determina 
meglio tertt cUque rotundus. Costr. : 
nequid (= iU nequid = ut nihil) extemi 
valeat («possa»: per la costr. cfr. 8. 
1, 9, 89) motori (fermarsi, arrestarsi) 
per leve (« sulla o in causa della sua 
levigatezza, superfice liscia »; da lèvia: 
cfr. O. 1, 2, 88). Cioè . < la sua super- 
fice rotonda e levigata, senza spigoli 
e scabrosità afbtto, non^ dà appiglio 
alle cose esteriori; nulla vi fa presa > . 
Cfr. Aus. Myll. 16, 5sg.: «(vir bonus 
et sapiens)... teres atque rotundus : 
Extemae nequid labis per lèvia si- 
dat». 

88. Manca (cfr. oss. Ep. 2, 2, 21). 
« Debole » (cfr. Ulpiano, Digest. XXI, 
1 1 12 : « qui imbecillitate dextrae 
validius sinistra utatur, hunc non 
scaevum, sed mancum esse di- 
oimns » [ofr. it. mancino]; in gè- 
nerale «storpio, magagnato di mem- 
bra; fiacco»). Ha valore predicativo; 
quindi = « indarno , inutilmente » . — 
Ruit. «Fa impeto, si avventa». Quin- 
di con mancOf * s' infrange contro » : 
cfr. per una certa analogia di oonoetto 



S. 2, 1, 78. 

89. Ex his. < Di o fra queste qualità, 
fra questi contrassegni delP uomo li- 
bero » .— Ut proprium (cfr. S. 2, 2, 129). 
« Come tuo; appartenente a te > (quid— 
aUquid; noacere nel senso di agnoacerep 
« riconoscere »). — Quinque taienta (i- 
perbole ad indicare un gran prezzo; 
ofr. S. 2, 8, 226) poscit eco. Pel oon- 
oetto del luogo intero cfr. Ciò. parad. 
5, 2, 86 : «e An ille mihi liber, cui mu- 
lier imperat, cui leges imponit, prae- 
scribit, iubet, vetat quod videtur? 
qui nihil imperanti negare potest, 
nihil recusare audet? Poscit, dandum 
est; vocat, veniendum est; eicit, ab- 
eundum est; minatur, extimescen- 
dum est. Ego vero istum non modo 
servum , sed nequissimum servum, 
etiam si in amplissima £amilia natus 
.sit, appellandum puto». Cfr. anche 
S. 2, 3, 269 sgg. 

90. VextU. € Tormenta •.—Foribus — 
ex foribus {repulsum, «^ messo alla por- 
ta; scacciato»). 

91 . Gelida. Sottint. a^tàà (cosi dicesi 
spesso calida: cfr» anche oss. S. 1, 4, 
87; per perfundit, qui in senso proprio, 
cfr. S. 1, 7, 82). 

92. CoUa. Plur. poet. — Liber^ Uber. 
Bipetiz. enfatica {anadiptòsis : cfr. E- 
pod. 4, 20). — Non qui» = nequis. « Non 
ne sei in grado; non ne hai la facoltà; 
non lo puoi » (cioè eripere ecc.). 

93. Urget. « Preme; signoreggia, do- 
mina ». — Dominus (ofr. v. 81 e Ep. 1, 10, 
40 sg.). Cioè 1 a morbosa passio- 
ne, la lussuria (non lenis, «im- 
placabile, inesorabile » : ofr. O. 1, 24, 
17 ; può avere valore attributivo o 
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Snbiectat lasso stimulos versatque riegantem. 

Vel cum Pausiaca torpes, insane, tabella, 95 

Qui peccas minns atqne ego, cum Fulvi Rutubaeque 

Aut Pacideiani contento poplite miror 

Proelia rubrica pietà aut carbone, velut si 

Re vera pugnent, feriant vitentque moventes 

Arma viri ? Nequam et cessator Davus : at ipse 100 



.predicativo). L' immagine qui e nel 
V. seg. è tolta dal oavaloatore. 

94. SttbiectcU. « Pone sotto, pianta 
nei fianchi», cioè «ti stimola sotto 
con» (lasaoj cioè Ubi; aUmuloB — etU- 
'caria^ « speroni, pungoli »). — Versctt. 
« Ti fih andare, ti spinge qua e là > 
' (a firtro arbitrio o capriocio). — Negan- 
'tem = recu8antem, « fiicalcitrante, ri- 
attante; a mal tuo grado » (ha va- 
lore concessivo, « per quanto... »). 

96. Vel cum Pausictca, ecc. Altra 
morbosa passione : « la mania per gli 
oggetti d'arte antichi » (cfr. v. 101; 
S. 1, 8, 90). Cfr. Oic. parad. 5, 2, 86: 
« ...ii pari stultitia sunt, quos signa, 
quos tabulae, quos caelatum argen- 
tum, quos Corinthia opera, quos ae- 
dificia magnifica niniio opere dele- 
ctant » . — Paunaca tabeUa (abl. caus. 
o strument.). « Per un quadretto di 
Pausia » (flaufftac, celebre pittore di Si- 
cione, fiorito verso la metà del sec. 
IV a. C, contemporaneo di Apelle).— 
Torpes, « Ti incretinisci, istupidisci », 
cioè « rimani estatico, a bocca aperta 
davanti a »: cfr. Ep. 1, 6, 14; mirari 
Ep. 1, 6, 9; ntMpere 8. 1, 4, 23; cfr. an- 
che Ciò. parad. 5, 2, 37 : * Echionis 
tabula te stupidun detinet aut 
signum aliquod Polycliti... Intuen- 
tem te, admirantem, clamores tollen- 
tem cum video, servum te esse ine- 
ptiarum omnium indico > . Cfr. inoltre 
Ep. 2, 1, 97. 

96. Qui = quoj qua ré, quomodo: cfr. 
V. 106; S. 2, 8, 108 e spesso (per gii» 
minus cfr. S. 2, 8, 811). — Atque = 
quam: cfr. S. 1, 1, 46. -Fulvi.,, Ru- 
iub<te.,., Pacideiani. Nomi di gladia- 



tori allora in voga. 

97. Contento popUU (O. 8, 2, 16). 
< Coi o dai garetti tesi » (in attitu- 
dine di lotta). É abl. di qualità e 
ring, prò plur.s anche si può unirlo, 
come ablativo di modo, con mcror, « in 
punta di piedi, drizzato sulle punte 
dei piedi » (per meglio vedere qdelle 
scene gladiatorie rappresentate sulla 
tela o sul cartello). 

98. J?B6rtca. Sottint. terra. Specie di 
argilla rossa (sinopia), ohe ai usava, 
come il carbone, per rigare o dise- 
gnare rozzamente. Queste pitture doz- 
zinali (di lotte di gladiatori) si espo- 
nevano sui muri, come grida (recla- 
me) y per attirare il pubblico (cosi pu- 
re ai giorni nostri sulle baracche, sui 
casotti, in occasione di fiere, ecc.). La 
prima sillaba di rvhriea (da rvber) è 
qui in poaitio dMUa : cfr. S. 1, 6, 102. 

99. Pugnent. Determinato poi da 
feriant (drizzare i colpi, colpire)* e »- 
tent (scansare, parare) eco. Arma è og- 
getto diretto di moventes (brandendo), 
ed anche di iyitent (=ictu8 armorum), e 
forse pure di feriant j usato, in questo 
caso, non assolutamente, ma in un 
senso analogo a ferire verba, S. 2, 8, 
274, con una specie di accus. intemo, 
equivalente a ferire ictus, « menar 
colpi » (propriam. ferire ictibus [armo- 
rum], armiaj. 

100. Nequam (opposto a frugi: cfr. 
v.*8). «Un disutilapcio »: cfr. v. 102 
e oss. a inutile O. 8, 24, 48. — Cessa- 
tor (cfr. oss. a cessare S. 2, 3, 155 ; 
inoltre Ep. 2, 2, 188); « Un infingar- 
do, uno scioperato» (perchè perde il 
suo tèmpo a mirari ecc., v. 97). È 
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Subtilìs veterum ìudez et callidos andis. 
Nil ego, si ducer libo fumante: tibi ingeus 
Virtus atque animus cenis responsat opimis? 
Obsequiunu ventris. mihi pemiciosius est cur ? 
Tergo plector enim. Qui tu impunitior illa, 
Qaae parvo sumi nequeunt, obsonia captas? 
Nempe inamarescunt epulae sino fine petìtae, 
Inlusique pedes vitìosum forre recusant 
Corpus. An hio peccat, sub noctem qui puer uvam 
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soggetto di est sottint., o di aucUt, 
che si ricava dal seg. audia. — Ipae = 
tu (serve di contrapp. a DavusJ, 

101. Veterum. Può essere tanto da 
vetera (antichità), quanto da veteres 
(artefici antichi). — Callidut. 0£t;. S. 
2, 8, 28. — Audi8, < Sei chiamato; go- 
di &ma di > : o£r. oss. 6. 2, 6, 20. 

102. NU ego (= mhUi ego tum = lyò» 
«05iv €ljtjLi=ìtequctm aum [o audio o voeor], 
« un da nulla » : ofr. v. 100), ai ducor 
ecc. Altro vizio : la golosità. — 
Ducor. « Mi lascio sedurre » : cfr. v. 
88. — Libo, « Focaccia, torta »: cfr. Ep. 
1, 10, 10 (il Ubum si usava spec. nei 
sacrifici come offerta agli dei: cfr. li- 
bare^ /«c5«tv). — Tibi (specie di dot. 
ethicus o anche commodi) ingena virtua 
ecc. € La tua grande virtù » (ironico). 

103. AnimMa. • Carattere ». — Beapon- 
8€U,.J e Sa forse resistere? »: cfr. v. 85. 

104. Obaeqmum ventria (geni t. ogget- 
tivo: cfr. 8. 2, 5, 47). € Il compiacere 
alla gola ». — Mihi. Suppl. quam tibi, 
— Cur? Per l'enfasi del cur posto in 
fine di verso cfr. S. 2, 3, 187. La ri- 
sposta che si aspetta è negativa. 
Senso : « Per la mia gola io non sono 
più punito di te, perchè io ne pago 
il fio con qualche bastonatura , tu 
con le malattie ». 

105. Tergo (specie di abl. della 
pena) pitctor (cfr. Ep. 1, 2, 14; oss. O. 
1, 28, 27) enim. Per la coilocaz. del- 
Venim cfr. S. 2, 3, 201; etenim O. 4, 5, 
17. — Qui = quo poeto , quomodo : cfr. 
V. 96; S. 2, 8, 241. — Impunitior == ?»«- 



nore poena (anche qui, come nel v. 
prec., la dimanda aspetta risposta ne- 
gativa). — lUa, Si unisce con obaonia 
(« vivande prelibate » in generak : 
cfr. oss. S. 1, 2, 9). 

106. Quae parvo (sottinteso pretio) 
eco. «Costosissime»: quindi «delica- 
tissime ». Cfr. opimia V. 108. — 8umd 
(= emi). Anche noi «prendere» nel 
senso di « comperare».— Captaa, 
« Vai in cerca ». 

107. Nempe, Cfr. v. 80. — Inamare- 
acunt (è un a7r«| Xeyó/i,) « Diventano 
amare ; inacidiscono ; si guastano » 
(nello stomaco). Cfr. per analogia 
S. 2, 2, 75. — 8ine fine petitae, « Inter- 
minabili » (che si susseguono le une 
alle altre). 

108. InUm = Htubantea^ vctcillantea^ 
labantea (letteralm. « che s' illudono 
di poter compiere il loro ufficio, di 
star ritte »; pedea, « gambe »). — Ft- 
tioaum, « Infrollito pei vizi; frt)llo; acca- 
sciato ; ammalato » (dall' eccesso del 
bere e del mangiare). Cfr. S. 2, 2, 78. 

109. An hie peccai eco. Senso : « Se 
uno schiavo, rubata al padrone una 
striglia, va furtivamente di sera a ba- 
rattarla dal fruttai uolo con un po' di 
uva, pecca, non v'ha dubbio; ma pec- 
ca forse meno chi sperpera tutto il suo 
in gozzoviglie ? ». Ordina : an peccat 
hic (esemplificativo : cfr. S. 1, 9, 51) 
puer (= aervua, verna), qui attb noctem 
ecc. Per V attrazione del sostantivo 
nella proposizione relativa cfr. S, 1, 4^ 
2; pel fMÌ> temporale ofr, y» 88t 
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Furtiva mutat stridili? qui praedia veudit, 110 

Nil servile gulae parens habet ? Adde, quod idem 
Non horam tecum esse potes, non otia recte 
Ponere teque ipsum vitas fugitivus et erro, 
. lam vino quaerens, iam sonmo fallerò curam ; 
Frustra : nam comes atra premit sequiturque fugacem, ' 115^ 

* Unde mihi lapidem ? * ' Quorsum est opus ? ' ' Unde sagittas ? ' 
*Aut insanit homo aut versus facit. ' *0ciu3 hinc te 
Ni rapis, accedes opera agro nona Sabino./ 



110. StrigUù La strigiids (ofr. atrin- 
^) è la striglia o stregghia, 
che si usava spec. nel bagno per 
strofinare la pelle, ed è qui nominata 
per un oggetto in generale di pooo 
valore. Per mtUare ofir. oss. O. 1, 16, 
25 sg. Per fuHiva olr. Ep. 1, 13, 14. 

111. Ghihé parens, O ha valore fi- 
nale in relaz. a vendit (per obbe- 
dì r e alla gola : per la ooìlooaz. ofr. 
S. 2, 1, 60) o causale in relaz. a nil 
ecc. (giaockè obbedisce ecc.). 

1 1 2. Horam = per unius spatium ho- 
me: cfr, horam durare Ep. 1, 1, 82 
(per idem tecum esse, « esser coerente 
o costante con te stesso », ofr. oss. S. 

1, 8, 9; anche si può intendere: « non 
puoi stare un momento con te », cioè 
€ rifletter su te stesso, raccoglierti in 
te », essendo sempre distratto da al- 
tro, dalle tue passioni disordinate).— 
Recte, € A tempo opportuno ». — Otia 
ponere (= deponere : cfr. S. 2, B, 16). 
« Interrompere, lasciare il tuo ozio». 
Altri intendono ponere nel senso di 
« collocare, impiegare » (cfr. j)ecumam 
ponere Epod. 2, 70), e spiegano : « oc- 
cupar bene i tuoi ozi, il tuo tempo ». 

113. Fugitivu$ (ofr. S. 2, 5, 16) et 
erro. Tra fugitivu8 e erro {-onis) havvi 
la differenza, che il primo dioevasi di 
uno schiavo che scappava con l' in- 
tenzione di non tornar più dal pa- 
drone , erro invece (« vagante , va- 
gabondo » : gr. TT/cévo?-) dello schiavo 
che, dopo un po^ di vagabondaggio, 
faceva ri tomo. Per se vitare cfr. O. 

2, 16, 20; Ep. 1, 11, 27; 14, 18. 

114. /ofK... iam= modo,,, modo: ofr. 
V. 18. Per faU^re cfr. S. 2, 2, 12 e 



oss. a decipitur O, 2, 18, 88; anche ia 
ital. ingannare, frunc. tromper, 
parlandosi appunto di afianni e dolo- 
ri, o noia, ecc. Per la costruz. di quae-- 
rere ofr. S. 1, 9, 8. 

115. Frustra: nam ecc. Cfr. O. 3, 
18, 6. — Comes atra. Ha valore predicat.: 
«ogg. è cura. Pel concetto cfr. O. 2, 
16, 21 sgg.-, Ep. 1, 11, 27 (per fugacem 
in senso concessivo ofr. O. 8, 2, 14). 

116. Lapidem, L'accus. dipende da- 
un verbo sottint., come eumam, acci- 
piam (per scagliartelo addosso). Cfr. 
oss. 8. 2, 5, 102. É Orazio ohe oofli 
grida, non potendo più sopportare le 
insolenze di Davo (una chiusa consi- 
mile è quella di 8. II, 8, dove pure 
Orazio perde la pazienza ai rimproveri 
di Bamasippo). — Quortum f * A che 
fine?»: ofr. 8. 2, 8, 11. 

117. Homo. Ck>n valore dittico, in- 
vece del pronome: « costui ». Cfr. S. 1^ 
9, 47; noster S. 2, 6, 48. — Aut versus 
facU, Ciò ohe, secondo P opinione co- 
mune, era una specie di pazzia: cfr. 
oss. Ep. 1, 19, %, — 0ciu8 (cfr. V. 84; 
oss. O. 1, 2, 48). Noi : « più presto 
che in fretta »; in gr. S-arTov. — Hinc 
te ni rapi» (= proripis), « Se non scap- 
pi; se non mi ti levi, ti togli dinanzi ». 

1 18. Accedes opera (~ operarius : cfr. 
oss. Ep. 1, 5, 29; ha valore predicati- 
vo) eco. « Sarai addetto, come nono 
lavorante , al fdudo Sabino »' (a colti- 
var il quale Orazio impiegava 8 sohia^ 
vi). Si solevano mandare gli schiavi 
di città ai lavori, più fiEbticosi, di cam^ 
pagna per punizione: cfr. Plaut. Most. 
19 : « augebis ruri numerum , genus 
ferratile» (razza da catena). 



II, 8. 

*Ut Nasidieni iuvit te cena beati? 
Nam' miti quaerenti convivam dictus here illic 
De medio pótcwe die. ' ^ Sic, ut mihi numquam 
In vita fuerit melina.' *Da, si grave non est, 

Sat. n, 8. • 

Argomento, Descrizione di un banohettcf, che un certo Nasidieno Rufo (v, 
58), uomo ricco ma senza buon gusto, vero parvenu o villan rifatto, diede ad- 
alcuni personaggi fbgguardevoli, fra i quali Mecenate. La satira, diretta con- 
tro la classe della gente rifatta (hominea novi), personificata appunto in 
Nasidieno, è in forma di dialogo fra Orazio e Fundanio (il poeta comico, amico 
di Orazio, nominato al r. 19 e 8..1, 10, 42), 'il quale, avendo preso' parte a quel 
convito, ne fa poi all'amico la &ceta descrizione, veramente piena di via comica* 
La parte principale della satira consiste nel racconto delle grandi chiacchiere 
e dissertazioni gastronomiche o culinarie del padrone di casa sulle varie pie- 
tanze : il che annoia tanto i convitati, che scappano tutti yia prima della 
fine del pranzo. Da questa satira si vuole che Petronio Arbitro abbia tratta 
r idea foildamentale e i motivi della cena Trimalchionis, che fa parte del suo 
SaUricon. Gir. inoltre, per i precetti gastronomici, S. II, 2 e 4. 



1. [Tt, Oltre che nelle esclamazioni, 
anche nelle Interrogazioni dirette o 
indirette si usa talora, specie presso i 
comici, ut nel senso di quomodOf qiMn- 
tumj quam, ecc. Cfr. v. 62; £p. 1, 3, 
12. — Nasidieni, Qui si misura Nàta- 
dieni (= Nnèidjeni : cfr. v. 21 e oss. 
S. 1, 7, 80); più sotto, v. 75 e 84, an- 
che NnUdienua (che è la forma rego-' 
lare: cfr. NnsvXius). — Iuvit, Cfr. S. 2, 
2, 22. — Beati = divitia, opulenti : cfr. 
Ep. 1, 2, 44; 18, 32; O. 1, 29, 1. 

2. Dictua, Sottint. ea (costr, person.). 
« Mi fri .detto, che tu... ». — Sere = 
X^^^. Forma meno comune e più re- 
cente di Kerl (V. Quint. 1, 7, 22 e efr. 
1, 4, 8; così veaperi e veapere, ecc.). La 
forma Kert,. che è in pochi codd., qui 
è da ricettarsi anche per evitare l'e- 
lisione di una parola giambica. L'av- 
verbio si unisce tanto con dictus quan- 
to con quaerenti: {convivam: o « uno che 



mi facesse compagma a tavola », op- 
pure apposto a te sottinteso : cfr. O. 
1, 85,' 22). — IJUc — apud Nqaidienum, 

3. De medio àie (cfr. media de luce 
Ep. li 14, 84). « Sino da... » : segno 4i 
^ande gozzoviglia, cominciandosi, di 
solito, il pranzo alle tre dopo mezzodì 
(cfr. Ep. 1, 7, 71) o verso sera (cfr. 
Ep..l, 5,. 8; S..2, 7, SQ).— Potare, * Sta- 
vi cioncando » (o semplicemente nel 
senso di cenare, « banchettare »: cfr. 
8. 2, 7, 32) : allusione al av/xnóviov, 
* compotatio », che propriamente era 
la seconda parte della cena, — Sic, ut 
ecc. .Risponde alla domanda ut iuvit 
ecc. di Orazio. 

4. Melius ecc. Per questa unione col 
V. esse cfr. v. 19 e S. 2, 2, 106. « Non 
mi sono mai tanto divertito in vita 
mia ». — Da (altra lez. die). « Di', 
esponi »: cfr. redde v. 80; ede S. 2, 4, 
10;*Verg. Ecl. 1, 19: € ...iste deus qui 
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Qnae prima iratum ventrem placaverit esca. ' 
* In primis Lucanus aper ; leni fuit Austro 
Captus, ut aiebat cenae pater : acria circum 
Bapula, lactucae, radices, qualia lassum 
Pervellunt stomachum, siser, alleo, faecula Coa. 
His ubi sublatis puer alte cinctus acemam 
Q-ausape purpureo mensam pertersit et alter 
Sublegit quodcumque iaceret inutile quodque 



10 



sit, da, Tityre, nobis ». 

5. Iratum = fameUcum, « Affamato »: 
ofr. UUrantem S. 2, ^ 18. — Placaverit 
(altra lez. pctcaveritj, Ofr. leniet 1. ora 
oit. — Esca, « Cibo, pasto (da edo: cfr. 
8. 2, 2, 72) ; piatto, pietanza », = /èr- 
culum : S. 2, 6, 104 {prima ha vai. pre- 
dicativo, «.per prima»). 

6. Lucantia aper. Soggetto di placet- 
vit ventrem sottinteso, che si ricava dal- 
Panteced. La carne dei cignali della 
Lucania era assai pregiata : ofr. S. 2, 
g, 234 sg.: « In nive Lucana dormis 
ooreatns, ut aprum Cenem ego » (cfr. 
anche Ep. 1 , 15, 22). — Lem fuit 
ecc. Si noti l'unione asindetica e^- 
ra tattica. Secondo la regola gastro- 
nomica di Nasidieno la carne del 
cignale preso mentre spirava un leg- 
gero Austro (= Scirocco : cfr. 0. 2, 14, 
16) è più saporita. Non potendosi spie- 
gare fuit captus— est captus, « tu preso * 
<a meno che non si creda qui parodiato 
il parlar volgare di Nas.) , alcuni 
spiegano captus con valore predicativo 
•e sostantivato: « fu iin preso »; si po- 
trebbe però anche vedere in captus un 
vero e proprio sostantivo e intendere : 
« la presa (caccia, cattura) del cignale 
avvenne mentre spirava ecc. ». Altri, 
tolta 'l' interpunzione comune e am- 
messo un duro iperbato, ordinano : in 
primis fuit Lucanus aper, captus ecc. 

7. Cenae pater = ctomintis. Cfr. v. 
93 e S. 2, 6, 88. — Acria, • Piccanti »: 
•cfr. acidas S. 2, 2, 44. — Circum, Cioè 
intorno al cignale, come contorno. 

8. Bapula, Cfr. S. 2, 2, 43. — Lmctu- 
eoe. Al singolare S. 2, 4, 59. — Radi- 



ce». « Bayanelli ». — Qualia ecc. = [d, 
alia talia^, qualia ecc.. «Ed altro che...»: 
è spiegato ancora poi da mmt ecc. Si 
può anche intendere che qualia ecc. 
interrompa a meczo la enumerazione 
continuata frapula,,, 9Ì9er,.,Jy a cui 
serva di apposizione specificativa = 
[talia], qualia ecc., « tutte cose queste 
che hanno la qualità (efficacia) di eco.» . 
— Lassum. € Svogliato »: cfr. osa. S. 
2, 4, 39. 

9. Pervellunt, « Valgono a stimolare, 
stuzzicare, solleticare » (cfr. immorsus 
S. 2, 4, 61). — Siser. « Sisaro : raperon- 
zolo ». — AUec (o haUecJ. Cfr. S. 2, 4, 
73. — Faecula (diminut. di faex) Coa. 
Cfr. S. 2, 4, 29 e 73. 

10. Sublatis. Cfr. S. 1, 3, 80. —Alte 
cinctus, * Ben succinto»: cfr. v. 70 e 
oss. S. 1. 5, 5 sg. — Acet:nam. «Di acero». 

11. Oausape, «Strofinaccio» (ofr. ohs. 
S. 2, 4, 81). Qui è abl. di gausape, is, 
neutro, o gausapes, is, maschile (ricor- 
rono anche le forme gausapa, ae e, 
spec. al plur. , gausapum , ij. Era. in 
generale un panno grosso, che si usaVa 
per tappeti, vesti, strofinacci, -ecc. Cfr. 
Lucil. XX, 1 (ed. M.): «purpureo 
tersit tunc latas gausape mensas». 
Ad ogni portata si usava pulire la 
mensa, non essendovi ancóra l'uso 
della tovaglia. 

1 2. Sublegit, « Kaccolse » (è il gr. 
àvaiiyw : diceva:^ analecta, ae, il servo 
deputato a quest' officio). — Quodcum- 
que ecc. Come le briciole, gli avanzi, 
(rà «vàÌ8/.ra), 1 piatti vuoti, ecc. Il con- 
giuntivo (cfr. V. 75), per Pidea di pos- 
sibilità che è nei verbi fguodqae o 
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Posset cenantes offendere, ut Attica virgo 

Cum saQfis Cereris procedit fuscns Hydaspes, 

Gaecuba vina ferens, Alcon Chium maris expers. 15 

Hic erus ^Albanum, Maecenas, sive Falernum 

Te magia appositis delectat, habemns utrumque. ' 

* Divitias miseras ! Sed quis cenantibus una, 

Fundani, pulchre fuerit tibi, nosse laboro. ' 

*Summus ego et prope me Viscus Thurinus et infra, 20 

Si memini, Varius, cum Servilio Balatrone 

Vibidius, quos Maecenas adduxerat umbras. 



sta -per et quodcumque [ofr. S.2, 3, 48], 
oppure determina quodcumque eco.)* 
13. Ut Attica virgo eoo. Cfr. oss. S. 
1, 3, 10 ag. Il paragone serve a met- 
tere in caricatura il lento e solenne 
avanzarsi (cfr. O. 4, 2, 49) del fufcus 
(nero) Hydaspes (schiavo dell'India o 
dell'Etiopia). Con ut Attica eoe. co- 
mincia V apodosi, a cui serve di pro- 
dosi hÌ8 ubi... offendere. 

15. Caecuba. Otr. O. 3, 28, 3. ■- Al- 
con. Nome di un altro schiavo. — 
Chium. Sottint. vinum o sostantivato: 
cfr. V. 48; S. 1, 10, 24. — Maria expera. 
« Che non avea passato il mare », cioè 
non veramente dell'isola di CAù>9(Scio) 
ma confezionato in Italia, quindi e vi- 
no uso Chioa» (oppure &tto con uva 
di viti da Chioa coltivate in Italia). 
Altri intendono nel senso di où T«^a- 
\oc(79ojuLivov, cioè « non mischiato con 
acqua marina », come pare si usasse 
con certi vini per renderli più pio- 
canti e meno dolci (cfr. oss. S. 2, 4, 29). 

16. ^ìceoc. «A questo punto ecc.» Il 
verbo sottint. è inquit.—Albanum. Pro- 
veniva dai dintorni di Boma (colli Al- 
bani o Laziali : ora « vino delli castel- 
li»). Per remissione del aive, correla- 
tivo a quello che segue, cfr. S. 2, 5, 
10. — talernum. Cfr. oss. O. 1, 1, 19. 

17. Appoaitia = quam appoaita. 

18. Divitias miserasi Esclamaz. di 
Orazio al sentire tali insulse vante- 
rie di quel riccone grossolano. Si noti 
l'efficace oxymoron, € povere rioohez-' 



zel».-^Quis(= quSms: cfr. S. 1, 1, 
75) ecc. Ahi. assoluto. 

19. Pulchre fuerit eoo. Cfr. v. 4. - 
Nosae' laboro (= vehsmenter cupio). Cfr. 
acire laboro Ep. 1, 3, 2. 

20. Summua. Cioè al primo poste 
(aummua locuaj del summus lectus (v. fi- 
gura sotto). — Viscua Thurinua. Di 
Thurii ((rhvptGi), più tardi Thurùim, 
città dei BruttHy al posto della di* 
strutta Sybaria^ sul ainua Tarentinua. 
Questo Viacua è diverso dal Vihiua Vi- 
scua di S. 1, 9, 22 e forse anche dal- 
l'uno e l'altro dei due Viact di S. 1 
10, 88. — Prope me. Cioè nel medius 
locìis del aummua lectua (v. figura sot- 
to). — Infra. Cioè nell' imua locua del 
aumrrma lectua (v. figura sotto). 

21. Memini. Con bene S. 1, 9, 68* — 
Variua. Cfr. S. 1, 5, 40. — Cum Ser- 
vilio (i= ServUJo : cfr. v. 1 e oss. 
S. 1, 7, 30) Balatrone (pel nome co- 
mune cfr. S. 1, 2, 2) Vibidiua. Occu- 
pano rispettivamente il aummua locua 
e il mediua locua del mediua lectua j do- 
ve Vimua locua Cdetto anche conaularia^ 
posto d'onore, del capotavola, perchè 
vicino, di regola, al padron di casa) 
spetta a Mecenate (v. figura sotto). 

22. Quoa... umbraa (cfr. Ep. 1, 5, 28)= 
quoa... ut umbraa. Dicevansi umlrae (an-> 
ohe in gr. axcac) quei clienti o amici 
di un convitato, che lo seguivano, 
come satelliti il pianeta, o sou> 
die ri il cavaliere fossia quasi om» 
bre i corpi), a qualche pranzo, senza es* 
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Nomentaniis erat super ipsum,. Porcius infra, 
Ridiculus totas semel absorbere placentas: 
Nomentanus ad hoc, qni, siquid forte laieret. 
Indice monstraret digito: nam cetera turba, 
Nos, inquam, cenamus aves, cqnchylia, pisces, 
Longe dissimilem noto celantia sucum : 
Ut vel continuo patuit, cum passeris atque 
Ingustata mihi porrexerat ilia rhombi. 



25 



30 



sere stati direttamente invitati dal 
padron di casa. Umbras non è attratto 
nella propos. relativa, ma ha qui va- 
lore predicativo (e quindi anche per 
questo sta bene quos, che è nei codd. 
migliori, mentre altri hanno quàsj. 

23. Nomenf-anus super ipsum {— kòtóv, 
cioè dominum, erum = Nasidienum: cir. 
V. 32), Porcius infra («sotto», contrapp. 
a super e detto in relazione al summus 
locus : Gir. Cic. ad fam. 9, 26, 1 : « ao- 
oubueram. . . . ; supra me Attious, infra 
Verrius.... »; inoltre Serv. ad Verg. 
Aen. 1, 698). Cioè neWimus lectus (cfr. 
T. ^ sg.; Ep. 1, 18, 10 sg.) occupavano 
il summus locus Nomentano, il medius 
locus Nasidieno, Vimus locus Poroio (v. 
£gura sotto): l'infrazione della redola 
generale che il padron di casa stesse 
nel summus locus dell' imus lectus, e 
quindi vicino all' ospite di • maggior 
riguardo (qui Mecenate), è giustifica- 
ta subito appresso (v. 25 sg.): Nomen- 
tano aveva, in luogo del padron di 
casa, la sorveglianza e la direzione del 
l»anchetto. 

24. Ridiculus ecc. « Gke si rendeva 
ridicolo coir inghiottire , divorare 
ecc.». Per la oostr. cfr. S. 1, 4, 8, 
Il V. absorbere (cfr. S. 2,3, 240; altra 

ez. obsorhere) indica la voracità con 
cui mandava giù, quasi tosse acqua 
o vino, intere focacce o stiacciate 
/placentas: cfr. Ep, 1, 10, 11), -^ Semel, 
« In una sol fiata, tutto d' un fiato, 
in -un sol boccone» (altra lez. simul), 

25. Ad hoc, qui (= ut is : cfr. S. 2, 1, 
36 sg.) ecc. Sottint. ibi oderai. * A 
questo fiue » (era stato messo a quel 



posto), perchè servisse anche da «0- 
menclator dei piatti e delle finezze cu- 
linarie. Per qui ^ ut is o ut esset 
qui cfr. S. 2, 1, 36. — Siquid forte . 
laieret. Cioè se dovesse sfuggire ai 
convitati qualche nome o qualche pre- 
gio delle vivande (cfr. v. 28), ecc. 

26. Indim digito. « Con 1' indice » 
(per richiamare l'attenzione dei con- 
vitati sulle varie pietanze e svelame 
quindi i reconditi sapori). — Cetera 
turba. Spiegato poi da nos^ cioè «tutti 
noi altri ignoranti o pro&ni » ad ecce- 
zione di Nasidieno e dei suoi parassiti, 
specie Nomentano, che s'intendevano 
bene di gastronomia (è detto tutto in 
senso ironico). Per nos cfr. v. SS. 

27. Cenamus. Pres. storico, che qui 
si può rendere con l'imperf. Per ce- 
nare con l'accusativo (e analogamente 
prandgre) cfr. Ep. 1, 5, 2; 15, 34; 18, 
48; 2, 2, 168, ecc. 

28. Noto = a noto (cioè suco^ « sa- 
pore » ). — Celantia, « Che nascondeva- 
no » , cioè « che avevano » ecc. (secondo 
gli schiarimenti fomiti da Nomenta- 
no : v. 25 sg.): il neutro, perchè ap- 
posto a. nomi di genere differente. 

29. Ut vel continuo (proprio, appun- 
to subito) patuit (impers., « si vide 
chiaro, si rese manifesto »), cum eco. 
(per wl rafforzativo cfr. S. 1, 6, 22* 
105, ecc.; alcuni lo intendono esem- 
plificativo). — Passeris (sorta di pesce 
marino) : il genit. è retto, come rhombi 
(cfr. S. 2, 2, 42), da iUa. 

30. Ingustata, e Non mai per lo in- 
nanzi da me assaggiate /^tUa, «inte- 
riora >); quindi « di sapore insolito. 
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Post hoc me docuit melimela rubere minorem 
Ad lunam delecta. Quid hoc intersit, ab ipso 
Audieris melins. Tum Vibidius Balatroni : 
* Nos nisi damnose bibimus, pioriemur inulti ; ' 
Et calices poscit maiores. Vertere pallor 
Tum parochi faciem, nil sic metuentis ut acres 
Potores, vel quod maledicunt liberius vel 
Fervida quod subtile exsurdant vina palatum. 
Invertunt Allifanis vinaria tota 
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nuovo affatto » (cfr. v. 28). È un a7ra| 
>r/9u. Mihi^ anche per via della cesu- 
ra, appartiene prima a ingust., poi a 
porrexeraL — PorreocercU. Il piucchep. 
-è in correlaz. di tempo col tatto in- 
dicato dalla pi-opos. reggente fpatuit 
celare ecc.) : il perf. porrexerit Tche è 
in moltissimi codd.) non è preferibile, 
non avendo qui il eum valore cau- 
sale (come, per es., S. 2, 4, 4 sg ; 
Ovid. Met. 1, 197 sg.), ma tempu.- 
ra 1 e , e oetando inoltre la consec. tem- 
porum (con paiuitneììSLprop. princip.). 

31. Docuit. Cfr. S. 2, 4, 11. — Melù- 
mela (gr. f/.ìM,urt'Aov), Sorta di mele 
assai dolci, « mele nane ». Cfr. Mart. 
1, 43, 4 ; « Dulcibos aut certant quae 
melimela fa vis » . — Minorem (= decre- 
^centemj ad lunam, « A luna scema; 
sul calar di luna ». 

32. Delecta. Con valore condizionale: 
n delecta sint (oeesent in correlaz. con do- 
cuitj. — Quid hoc interait. Quid è accus. 
(di relaz. o rispettivo : cfr. Ep. 1, 7, 
23), hoc soggetto, « qnale differenza vi 
sia » (cioè fra quelle mele còlte in 
calar di luna o in altro momento). — 
Ah ipeo. Cioè Nasidieno : cfr. oss. v. 28; 
anche: «dalla sua stessa bocca». 

33. Audieris. O fut. anter. con valore 
di futuro semplice = audies, o cong. po- 
tenziale, « potrai udire ». — Tum (cfr. 
V. 77) eco. Sottint. inquit. Il tum (co- 
me sub hoc y. 48) è qui particella di 
trapasso : < allora; quindi; a un certo 
punto poi ». 

34. Damnose. « Smodatamente ; a 
rotta » (propriam. « in modo da rovi- 



nare il padrone »). — Moriemur inulti. 
Cioè « senza vendicarci » <lelle noiose 
spiegazioni e dei cattivi bocconi che 
ci ha fatti ingollare costui (cfr. v. 
93). La frase è, con umorismo , enfa- 
ticamente epica : cfr* Verg. Aen. 2, 
670; 4, 659; inoltre sotto, v. 74; 94, e 
S. i; 5, 9. 

35. Maiores. Cfr. capaciores Epod. 
9, 38. — VerCère. Infìn. storico : cfr. 
V. 59 e S. 1, 5, 12. « Fa mutar co- 
lore a » (cfr. Epod. 7, 15). 

36. Parochi. Parochus {ndpoxo^j da 
TC(/.piyjt\t,=pr€iebitor) è propriamente « il 
fornitore, provveditore » (cfr. S. 1, 5, 
46); qui scherzosamente « il padron di • 
casa», specialm. in relaz. al termine 
tecnico praebere àquam: cfr. oss. S. 1, 

4, 88. — Acres potores. « I forti bevitori » 
(cfr.. oss. a ctcria S. 2, 6, 69). 

37. Vel quod ecc. Pel concetto cfr. 

5. 1, 4, 87 sgg. Le ragioni sono adr 
dotte da Fundanioin modo umoristico: 
forse la ragion vera dell' impallidire 
di Nasidieno alle parole di Vibidio 
era la sua avarizia di villan rifatto. 

38. Fervida ecc. «Forti, generosi» ecc. 
(specialmente bevuti in grande copia). 
— Exsurdant. « Ottundono » (e quindi 
rendono il palato insensibile , non 
atto a gustare le delicatezze recon- 
dite dei cibi): il verbo è trasferito, 
per esteusione o per ahusùmem {Tx.airk 
xocr<±xf»ì<rtv)y dal senso dell'udito a quel- 
lo del gusto. 

39. Invertunt. «Rovesciano, river- 
sano dentro, in ». Cfr. oss. a verso O. 
3, 29, 2. — AUifanìs (dat.: = in AUifana 
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Vibidius Bftlatroque, secutis omnibus : imi 40 

Convivae lecti nihilum nocuere lagoenis. 

Adfertnr squillas inter murena natantes 

In patina porrecta. Sub hoc erus *haec gravida' inquit 

* Capta est, deterior post partum carne futura. 

His mixtum ius est : oieo, quod prima Venafri 45 

Pressit cella, gare de sucis piscis Hiberi, 

Vino quinquenni, verum citra mare nato, 

Dum coquitur — cocto Chium sic convenit, ut non 

Hoc magis ullum aliud — , pipere albo, non sine aceto, 

Quod Methymnaeam vitio mutaverit uvam. 50 



pocuìaj. In AlUftte (oggi A 1 i f e), città 
del Sannio, si febbrioavano grossi bio- 
cbieri da bere. — Vinaria tota, « In- 
teri vasi vinari* (come cadi, lagoenaej 
ampTioraej eoe.)* Si noti la descrittiva 
«pesantezza spondaica del verso. 

40. Imi ecc. (cfr. oss. v. 23). Cioè 
Nomentano e Poroio, i quali, come 
parassiti del padrone, di cui conosce- 
vano l'umore e l'avarizia, non vole- 
vano addolorarlo coll'imitaro gli altri 
convitati nel bere cosi dflwii«o»e (altri, 
punteggiando altrimenti, uniscono se- 
eutis omnibus con imi ecc.). 

41. Nihilum. Cfr. S. 2, 8, !y4. ^ La- 
goenis, « Bottiglie, fiaschi » : ctr. v. 81; 
Ep. 2, 2, 184. 

42. Costruz. : adfertur murena (an- 
guilla marina) porrecÌ& (cfr. S. 2, 2, 
89) in patina (cfr. S. 1, 8, 80) inter 
squillas (cfr. S. 2, 4, 58) natantes (cioè 
in iure : cfr. v. 45). Per l' iperbato 
delPinfer cfr. 8. 1, 1, 47. 

43. Sub hoc (v. oss. a tum v. 33). 
« Quindi tosto » : cfr. sub haec Epod. 

83. 

44. Carne. Abl. rispettivo o di li- 
mitazione, 'per la carne, quanto alla 
carne ». — Futura. « Che sarebbe 
stata » : vi si unisce con valore pre- 
dicativo deterior, * meno buona » : cfr. 
oss. O. 3, 5, 30. 

46. His. « Di o con questi ingre- 
dienti » (spiegati subito appresso). — 
Ius, «Salsa; intingolo». Cfr. S. 2, 4.. 



68 sgg.; oss. S. 1, 8, 80 sg. — Quod 
prima eco. E quindi di prima qua- 
lità (per Venafri cfr. S. 2, 4, 69: il 
caso o è ^enit. con cella o locativo). 
Prima cella, * la prima cantina o feb- 
brica » : secondo altri, che intendono 
la cella torcularia, si spiega « di pri- 
ma torchiatura», primae pressurae (e 
quindi il migliore) : cfr. Colum. 12, 
52, 11). Per la personificazione di cella 
cfr. oss. 8. 1, 1, 45. 

46. Oarq. Il garum o garon (và/sov) 
era una salsa («*»; cfr. S. 1, 3, 80 sg.), 
che si otteneva con pesci marinati^ 
quali appunto il garus (o garos, pe- 
sce sconosciuto) e lo scomber. — ff&e- 
ri = Hispani, 

47. Citra mare nato. Cioè non 
greco, ma italiano (cfr. S. 1, 10^ 
31), e quindi più forte del Chium (che 
gli è contrapposto subito appresso). 

48. Dum coquitur, « Durante la cot- 
tura » (soggetto è ius): è coatrapp. a 
cocto fiuri: cioè alla salsa cotta con- 
viene invece meglio il vino greco di 
Chios : cfr. V. 15). — Ot non ecc. Per 
1' omissione del verbo al congiuntivo 
(qui conveniatj cfr. v. 68. 

49. Hoc, Cioè Chdo. — Pipere albo, 
Cfr. S. 2, 4, 74. — Non sinè eco. Lito- 
tes: cfr. V. 87; S. 2, 4, 29. «Oon a- 
ceto in abbondanza ». 

60. Methymnaeam = Lesbiam fMethy- 
mna era una città dell'isola di Lesbo; 
uvam = mnum). Pel vino di Xiesbo no- 
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Brueas virides, inalas ego primus amaras 
Monstravi incoquere; inlntos Curtillns echinos, 
Utmelius muria quod testa marina remittat.' 
Interea suspensa graves aalaea rninas 
In patinam fecere, trahentia pulveris atri 
Quantum non Aquilo Campania excitat agris. 
Nos maius venti, postquam nihil esse perieli 
Sensimus, erigimur : Eufus posito capite, ut si 
Filius immatnrus obisset, Aere. Quis esset 



55 



minato insieme a quello di Chios (Solo : 
V. 15) ofr. Epod, 9, 34. — Vitto. « Me- 
diante fermentazione * (degenerazio- 
ne). — Mutaverit. « Avrà alterato », 
o « abbia alterato » (fat. anter. o 
oongiunt. perfetto, secondo ohe al pro- 
nome si dà qui semplice valore dichia- 
rativo oppure consecutivo). Cfr. S. 2, 
2, 58. Tutta la frase equivale a 
« aceto di vino lesbio ». 

51 . ErUcaa. L' eruca (ruca, ru- 
chetta, rùoola)è un erbaggio 
di sapore acre, che si mangia in in- 
salata. — Inulcbs. Cfr. S. 2, 2, 44, do- 
ve son dette addcte, còme qui amarae. 
— Primus eco. Per consimile vante- 
ria cfr. S. 2, 4, 73 sgg. 

62. Monstravi (= demomtravi= docui: 
cfr. V. 31) incoquere. * Cucinar dentro » 
(cioè nella salsa). — Curtil/us ecc. Dal 
preced. si ricava : primus monstravit 
incoquere ecc. — Echinos (cfr. S. 2, 4, 
33). In gener. per frutti di mare 
(ùdulotj « non lavati con l'acqua dolce^ 
non sciacquati » : la ragione è detta 
subito dopo). 

53. Ordina e suppl.; ut [id] quod te- 
sta niarina (cfr. S. 2, 4, 31) remittat 
(S. 2, 4, 69; « tramanda, trasuda, but- 
ta fuori »: perifrasi di sncus echini) 
melius muria ( • del sugo di salamoia »: 
cfr. S. 2, 4, 65). Senso : « Quanto alla 
salsa, meglio della salamoia (salsa ar- 
tificiale) è quella salsedine naturale, 
cioè quel sugo naturale che trasuda 
il frutto di mai*e non sciacquato nel- 
l'acqua dolce (per conservargli il pic- 
P. Kasi. 



caute dell'acqua marina) » . Le parole 
ut,., remittat sono apposte liberamente 
a, inlutos (a cui servono di spiegazio- 
ne ; cfr. V. 89; anche 8. 1, 4, 10) echi- 
no8 e si risolvono nella seguente pro- 
posiz.: tamquam sii Tnelitis murici id 
quod testa marina remittat. Il congiun- 
tivo remittat (altra lez. remiUit)^ per- 
chè è riferito il pensiero altrui, cioè 
di quel buongustaio (Curtillo), ed an- 
che, per attrazione, perchè è in rela- 
zione Sk Tm sit sottinteso (cfr. v. 68). 

54. Suspensa aulaea. Sulla mensa si 
soleva sospendere al soflBltto un pa- 
diglione o baldacchino per ripararla 
dalla polvere o da altre immondezze 
che vi potevano cader sopra. Cfr. O. 
3, 29, 15. 

55. Pulveris. Il genitivo dipende da 
tantum^ che è correlativo sottinteso di 
quantum. 

56. 4quilo. Cfr. S. 2, 6, 2b. —Agrù. 
Abl. locale (in o ex). 

57. Maius. « Di più grave; assai di 
peggio » . 

68. Erigimur. « Ci solleviamo, ri- 
mettiamo » (dallo spavento); « ci riab- 
biamo »: cfr. S. 2, 3, 150. — Rufus. È 
il cognome di Nasidieno. — Posito. 
«Chinato»: cfr. O. 3, 5, 44.— Ut sì. 
Spiega il seg. fiere. 

59. Fiere. Infin. storico : cfr. v. 35. 
— Esset = fuisset. L' imperf. in luogo 
del piuccheperfetto (cfr. v. 61; 92; S. 
1, 3, 4) mette, con maggior vivezza, 
l'azione sotto gli occhi, quasi fòsse 
attuale f finis ^ cioè fiendij. 

16 



242 



II, 8. 



Finis, ni sapiens sic Nomentanus amicum 
ToUeret: *heu, Fortuna, quis est crudelior in nos 
Te deus? Ut semper gaudes inludere rebus 
Humanis ! ' Varius mappa compescere risum 
Vix poterat. Balatro suspendens omnia naso 
*Haec est condicio vivendi* aiebat, 'eoque 
Responsura tuo numquam est par fama labori. 
Tene, ut ego accipiar laute,- torquerier omni 
SoUicitudine districtum, ne panis adustus, 
Ne male conditum ius apponatur, ut omnes 
Praecincti recte pueri comptique ministrent? 
Adde hos praeterea casus, aulaea ruant si. 
Ut modo ; si patinam pede lapsus frangat agaso. 
Sed convivatoris, uti ducis, ingenium res 
Adversae nudare solent, celare secundae. ' 



60 
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60. Sapiens, È detto in relaz. alla 
grave massima filosofica che segue 
(ironico). 

61 . ToUeret = mstuUsset (cfr. v. 59). 
Nel senso di erigerete v. 88: anche noi 
« sollevare » nel senso di « consolare > . 

62. Deus. « Divinità ». — Ut. Cfr. 
V. 1. — Inludere» « Farsi beffe ». Pel 
concetto cfr. O. 3, 29, 49 sg. 

63. Mappa. « Col tovagliolo » ; cfr. 

8. 2, 4, 81. 

64. Suspendens omnia naso = qui sole- 
bai omnia irridere, deridere. Cfr. oss. 
S. 1, 6, 5. 

65. Eoque. « Epperciò » : cfr. S. 1 , 

9, 55. 

66. Responsura est. « Sarà per cor- 
rispondere > : labori dipende tanto da 
questo verbo quanto da par, 

67. Tene ecc. Pel ne nelle esclama- 
zioni e con rinfinito cfr. S. 1, 9, 72. 
— Ut (final 3) ego accipiar (= excipiar; 
cfr. S. 2, 6, 81; anche S. 1, 5, 1) laute. 
« Porche io sia convitato splendida- 
mente » . — Torqtierier. Forma para- 
gogica e arcaica dell' infin. passivo 
(cfr. S. 2, 3, 24; Ep. 2, 1, 94; 2, 148; 
151): « afi&innarsi, tormentarsi » (me- 
glio poi determinato da omni so Ilici- 
tudine districtumj. 



68. Ne. Dipende con Taltro ne e con 
ut^ V. b9, da torquerier omni ecc. — 
Panis adustus. Sottint. sit, oppure ap- 
ponatur (cfr. S. 1, 5, 33; 6, 53; cfr. an- 
che sopra, V. 48 e 58), che si ricava dal 
seg. (in tal caso adustus, come il suo 
parallelo male condUum , può avere 
tanto valore attrib. quanto predicat.). 

69. Male condUum. « Mal preparata » 
(la salsa). 

70. Praecincti j= succincti; cfr. v. 10. 
Il re'ife si unisce cosi con praecincti o 
anche con praec. comptique ( « pettinati, 
azzimati »; cfr. O. 1, 29, 7 sg.), come 
con ministrent, « servano a tavola » . 

71. Casus. «Accidenti imprevisti»: 
come quelli che sono indicati subito 
dopo (hos = roù'jòìj o huius generis), u- 
no dei quali è accaduto faulaea... mo- 
do), V altro è supposto (cfr. S. 3, 3, 
90 sg.). — Ruant = corruant (cfr. ruinas 
V. 54). — Si. Si noti V iperbato e la 
coUocaz. del monos. in fine di verso. 

72. Pede lapsus. « Incespicando, 
sdrucciolando » — Agaso (cfr. ago). E 
propriam. lo stalliere; anche il 
cavallaro, il mulattiere; 
qui, in genei*ale, « uno zoticone, sma- 
nierato, un mascalzone di schiavo». 

74. Sudare. « Manifestare^ rivelare» 
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Nasidienus ad haec : * tibi di, quàecumque preceris, 76 

Commoda dent : ita vir bonus es oonvivaque comis ' ; 

Et soleas poscit. Tum in lecto quoque videres 

Stridere secreta divisos aure susurros. ' 

^Nullos bis mallem ludos spectasse; sed illa 

Redde, age , quae deinceps risisti. ' ' Vibidius dum 80 

Quaerit de pueris, num sit quoque fracta lagoena, 

Quod sibi poscenti non dentur pocula, dumque 

Ridetur fictis rerum Balatrone secundo, 

Nasidiene, redis mutatae frontis, ut arte 



(in antìtesi a celare), Cfr. S. 2, 5, 47. 
Si osservi la collocazione ohiastica : 
adveraae nudare.,, celare secundae^ e 
inoltre il tono comicamente en&tico 
del luogo, come più sotto, v. 84 sg., e 
sopra, V. 34. 

75. Ad haec, O nel senso di subhoc, 
V. 43, o retto da reepondit, inquìt (sot- 
tinteso). — Preceris (altra lez. precarie). 
Pel congiuntivo cfr. oss. S. 1, 10, 88; 
inoltre S. 1,1, 87, e anche sopra, v. 12. 

77. Soleas (cfr. oss. s!. 1, 3, 127; Ep. 
1, 13, 15) poscU (sottint. servos). Le 
pianelle si usavano per casa, mentre 
fuori si calzavano i calcei; stando i 
commensali sdraiati sui divani a ta- 
vola, le sofeae si deponevano : ora Na- 
sidieno le domanda per uscire dal 
triclinio a dare gli ordini necessari 
per la prosecuzione del convito dopo 
quel malaugurato incidente. — Tum. 
Cfr. V. 38. Qui però il valore tempo- 
rale è più accentuato, «allora» , 
cioè dopo uscito Nasidieno. — Vide- 
res, «avresti veduto )» (cfr. S. 1, 5, 
76). Il Mere si riferisce agli atti 
dei convitati, ohe fanno grappo su 
ciascun divano fra loro motteggiando 
Nasidieno. 

78. Stridere (da strido, forma secon- 
daria e poetica di strideo, = stridendo 
edere f « mormorare, bisbigliare » ) se- 
creta eco. Si noti Parmonia imitativa 
(onomatopea) allitterante, che risulta 
dal sigmatismo e rotacismo delle pa- 
role (cfr. anche S. 1, 5, 19; pel labda- 



cismo cfr. Epod. 16, 48). -— Secreta 
aure. « A bussa voce nell'orecchio del 
vicino; sommessamente » . Cfr. Pers. 
5, 96: « ...secretam garrit in aurem ». 
— Dit)isos, « Qua e là » (è spiegaz. di 
in lecto quoquej. 

79. His :±= quam hos fhidosj o quam 
lutee. 

80. Redde = refer., dic^ ecc.: cfr. S. 
1, 4, 116; da, v. 4. — Quae deinceps 
risisti. « Ciò che ancora, in seguito, ti 
forni materia di riso, argomento a 
matte risate » . — Deinceps. Sinizesi : 
cfr. deinde v. 85 e oss. S. 1, 5, 37. 

81. Quaerit de (= ex o a), «Vuol 
sapere da; dimanda a ». — Lagoena, 
Cfr. V. 40. Per la collocaz. di quoque 
cfr. oss. S. 1, 10, 5. 

82. Dentur, Lezione preferibile all'al- 
tra dantur^ riferendosi la ragione come 
pensiero del soggetto della proposiz. 
reagente, con cui la prop. subordin. 
è intimamente connessa (quindi sibi, 
e non ei; cfr. però oss. Ep. 2, 1, 83). 

83. Ridetur. Impersonale: cfr. S. 1, 
7, 22. — Fictis rerum =^ fictis rebus, «per 
false cagioni, sotto finti pretesti» (per 
non far capire a quei di casa ohe si 
rideva invece appunto alle spalle del 
padrone). Per la costr. cfr. S. 2, 2, 
25. — Secundo. « Assecondando; tenen- 
do bordone » (coi suoi motteggi). 

84. Nasidiene ecc. Si noti il tono 
facetamente epico e patetico del luo- 
go e speoialm. dell'apostrofe (cfr. so- 
pra V. 34 e 73 sg. e S. 1, 5, 24).— if«- 
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■Emendatnrns fortnnam : déìnde aecuti 
Mazonomo pueri magno discerpta ferentes 
Membra gruìs sparsi sale multo, non sine farre, 
Pinguibns et £cis pastum iecnr anserìs albi 
Et leporum avulsos, ut multo suavius, armos, 
Quam sì cum lumbis quis edit. Tum pectore adusto 
Vìdimus et merulas poni et sine clune palumbes, 
Suaves res, si non causas narraret earum et 
Naturas dominus : quem nos sic fugimus ulti. 
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tatae frontis. Genit. di qualità (sottint. 
vir o tU vir)j invece dell'ablat. modale 
(cum) mutata fronte, « Con volto mu- 
tato », cioè ilare. — Arte, * Con l'ar- 
te », cioè « con la tua sapienza » : cir. 
ingemum, v. 73 fui emendaturus: così 
in ^^00 w?- col partic. fut. finale). — 

85. Forttmami. È vóc media; qui «l'av- 
versa fortuna» (ut emend., «come 
pronto a rimediare a, per rimediare 
a »). — Deinde. Sinizesi : ofr. deinceps v. 
80. — Secuti, Sottint. sutU. 

86. Maeonèmo (abl. strument.). Mcc^o- 
vó/io^ èra propriamente un tagliere, 
un piatto grande di legno (sottint. 
xOxXocr o 7rtva| = lanx; anche /jloc^ovó/jlov)^ 
su cui bì portava una specie di po- 
lenta o pasta di farina d'orzo, pania 
hordaceusj da distribuire ai convitati 
(/«5cj;p: e v^/ww); qui « piatto » in gene- 
rale. — Discerpta. r Affettate » (dal 
ca^ptor o scisfor, « trinciante, scalco »). 

87. Ghruia. Grus è di genere comu- 
ne, ma più spesso femm. : qui è di 
gen. masch. (sparsi è in tutti i codd.; 
invece più sotto anser\ che comune- 
mente è di genere masch .^ è usato 
cosi pure da Orazio, trovandosi albi 
in quasi tutti i òodd.; del resto 
cfr. S. 2, 4, 44). — Sparsi = conspersij 
asperai, — Non sine. Gir. v. 49. — 
Farre. Cfr. S. 1, 5, 69. 

88. Pinguibns (succulenti) et ecc. Per 
riperbatò cfr. S. 1, 8, 54. — Pastum. 

« Impinguato, ingrassato » . 

89. Avulsos (cioè staccati dal cor- 
po) armjos. Cfr. S. 2, 4, 44. Agli arfnt, 



« quarti davanti » , sono contrapposti 
i lumbi^ « quarti di dietro ». — Ut 
multo suavius (per questa inserzione 
fra i termini di altra propos. o mem- 
bro di proposizione, cfr. S. 2, 1, GO). Si 
unisce con qu^»m si cum lumbis ecc. ed 
è apposto liberamente (cfr. v. 58) a a- 
vulsos lumbos; oppure anclie vi si può 
sottintendere sit (dando a ut valore 
consecutivo;. 

90. Edit, Forma arcaica del con- 
giunt. pres. di edo (la lez. edat è poco 
suffragata): cfr. duim, ecc., duini per 
dem, ecc., dent; perduim, perduint^ ecc., 
]per perdam^ perdqnt, ecc.; credtim per 
creda^m^ ecc., e le forme rimaste sem- 
pre t>e2em, eoo., ««m, eoo. ; cfr. analoga- 
mente il perf. cong. faxim, ausiim^ ecc. 
— Pectore adusto (arrostito)... sine clu- 
ne,.. Anche qui, come v. 80 sg., si 
contrappongono i quarti davanti (dei 
merli) coi quarti di' dietro (dei colom- 
bi selvatici). 

91 . Poni = apponi (v. 69): cfr. S. 2, 
2, 23. 

92. Suaves res, Sottint. essent = fuis- 
senL — Si. non causas (le ragioni) rKW- 
raret (= narrasset : cfr. v. 59) ecc. 
Senso : « Quelle vivande erano rese 
nauseanti dal continuo chiacchierare 
del padrone, che di ogni pietanza vo- 
leva fare la genesi e la storia». 

93. Naturas, « Le qualità ». — Nos. 
Cioè i sei convitati : cfr. v. 26 sg. — 
Ulti. « Vendicandoci; per vendetta » 
(infatti dovette esser doloroso per Na- 
sidieno, che il suo pranzo non fosse 
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Ut nihil omnino gustaremus, velut illis 
Canìdia adflasset peipr serpentibus Afris. ' 
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stato apprezzato com'egli credeva che 
meritasse; 9ic va con ulH). Gfi*. v; 34. 

94. Vebit = velut si: cfr. S. 2, 7, 80. 
— Ittia. Con ad fio comunemente 1' ac- 
cusativo. 

95. Canidia. Cfr. Argom. e v. 24 
della 8. I, 8. — Ad/ioaset. « Vi avesse 
soffiato sopra » (cioè « le avesse avve- 
lenate col suo aUto pestilenziale»). 



Per analogia di concetto cfr. Epod 
3, 7 sg.: « an malas Canidia tracta- 
vit dapes ? ». — SerpenHbua Afri». Cfr. 
O. 3, 10, 18 : «^ Nec Mauris animum 
mitior Guiguibus » (fru i serpenti, il 
cui fiato era ritenuto dagli antichi 
micidiale, nomina quelli dell' Africa, 
come i più velenosi). Altra lez. atria 
(cfr. (Uria mperia O. 3, 4, 17). 
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Jll/ustrazùme, Cfr. vv. 20-23. Il triclimum 
(rpuh'jovj da rosr;- e xUvr, : cfr. S. 1, 4, 86) 
era propriamente una tavola da pran- 
zo a tré letti; poi, per f*stensione, si- 
gnificò la sala stessa da pranzo. I tre 
letti erano disposti intorno a tre lati 
della tavola, in modo da lasciar libe- 
ro e aperto il quarto lato per il ser- 
vizio dei camerieri, ohe deponevano 
le pietanze sulla mensa, I commen- 
sali stavano sdraiati, sul fianco sini- 
stro (cfr. oss. S. 2, 4, 39), sopra cu- 
scini posti su ciascun letto (cfr. S. 2, 
4, 39). Il letto d'onore era il medms, 
dove giacevano (accumbebant o ctccu- 
beibant^ recumbebant ^ dt9cumbebantj i 
convitati più ragguardevoli ; poi, in 
ordine gerarchico , veniva il summua 
lectus, a destra del lato aperto; quin- 
di, a siùistra, Vimua lectitSj dove stava 
il padron di casa con quelli di fami- 
glia. Su ciascun letto si disponevano, 



per regola, tre persone ai rispettivi 
posti indicati con summMs locua^ mediut 
locusj imua locus. Il posto più onorifico 
(capotavola), detto anche consuUtrùj 
era V imus del medius lectus , come 
quello eh' era vicino al posto del 
padron di casa che, per regola, occu- 
pava il summus locus àeW imus lectus 
(cfr. però oss. al v. 23 di questa S. Vili). 
Di ciascun letto il posto d'onore era il 
summus locus (fatta eccezione pel me- 
dius lectus, per la ragione detta), e 
dicevasi summus, perchè, essendo da 
quella parte la spalliera fpulvinusj del 
divano, era più rialzato. I summd loci 
corrispondono ai numeri 1. 4. 7 della 
figura, i meda ai numeri 2. 5. 8, gli 
imi ai numeri 3. 6. 9. I singoli foci 
erano fra loro separati da cuscini fiorii 
Uimus locus deWimus lectus, detto da 
Petronio, Satir. 38, libertini locus, era 
il posto meno onorifico. 
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